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LIBRO DECIMO TERZO 


L 


la morte di Guglielmo I ; e l’ innalzamento 
al trono di Guglielmo II suo figliuolo , fece mu- 
tar tantosto in tranquillità lo stato delle cose 
del regno; poiché f avvenenza del fanciullo e 
la sua benignità trasse di modo a sé f amore 
e la benevolenza di tutti , che ancor quelli eh’ e- 
rano stati acerbi nemici del padre , fecero pro- 
poniriaentó di essergli fedelissimi , dicendo ba- 
stare con la morte dei vecchio re essersi tolto 
di mezzo l’autore di tutti i mali, nè doversi 
all’innocente fanciullo imputare la colpa della 
tirannia del padre. Intanto la reina Margherita 
sua madre , fatti convocare tutti i prelati e’ ba- 
roni del regno , lo fece solennemente coronare 
nel duòmo di Palermo da Romoaido arcive- 
scovo di Salerno: alla qual celebrità, oltre i 
prelati ed i baroni , fuvvi innumerabil concorso 
del popolo della città, che accompagnollo , fi- 
nita l’incoronazione, insino al palagio reale con 
molti segni d’amore e d’allegrezza. E la reina, 
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6 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

la quale per la tenera età del figliuolo , che ap- 
pena dodici anni compiva e non era atto a 
governare il regno , avea di quello presa la 
cura, volendo, come saggia , accrescere l’amor 
de 1 popoli verso di lui, fece porre in libertà 
tutti i prigioni, e rivocò dal bando quelli che 
v’ erano stati mandati dal re Guglielmo , richia- 
mando Tancredi conte di Lecce ; e togliendo 
parimente via molte gravezze imposte da lui , 
« scrisse a tutti i maestri camerarii della Puglia 
e Terra di Lavoro, che per l’avvenire non esi- 
gessero più quell 1 insopportabile peso chiamato 
redemptioms , che avea ridotte all’ultima dispe- 
razione quelle provincie (*). Restituì i baronaggi 
a cui erano stati tolti, e ne concedè molti al- 
tri di nuovo a diverse persene, donando an- 
cora con larga mano molti beni a varie chiese. 

Ma l’aver ella voluto, contro quel che suo 
marito avea disposto nel suo testamento, in- 
nalzar soverchio Gaito Pietro, c farlo superiore 
nei governo a Matteo notaio ed all’ Eletto di 
Siracusa, dandogli tutto il governo nelle mani, 
cagiono nuovi disturbi nel palazzo reale; poi- 
ché gli altri cortigiani invidiosi della sua gran- 
dezza, presa baldanza dalla fanciullezza del re, 
e poco stimando il non fermo imperio della 
donna , cominciarono di nuovo a porre in ri- 
voltura la casa dal re, consigliere della quale 
fu Gentile vescovo d’ Agrigento, il quale, resosi 
carissimo all’arcivescovo di Reggio, cominciò 
a tendere insidie all’Eletto di Siracusa, ed a 
corrompere insieme Matteo notaio; e portarono 


(*) Ugo Falcanti, pag. 3 o 3 . Hom. Saler. an. 1166. 
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la cosa in tale sconvolgimento, che obbligarono 
ancora a Gaito Pietro di fuggirsene in Marocco 
sotto la protezione di quel re. Ma sedati ( dopo 
varii avvenimenti che ben a lungo vengono nar- 
rati dal Falcando (i)) questi minori, ed essendo 
riniaso 1’ Eletto nel suo luogo , come prima era , 
giunsero poco da poi in Palermo gli ambascia- 
dori mandati da Emmanuele imperadore d’O- 
riente , il quale avendo avuta contezza della 
morte di Guglielmo , inviò a rinnovar la pace 
col nuovo re, e ad offerirgli per moglie l’unica 
sua figliuola con l’imperio in dote. Li cui am- 
basciadori furono lietamente accolti, e rinno- 
vossi di presente la pace ; ma il parentado non 
si potè conchiudere allora, per le molte diffi- 
coltà che occorsero nei trattarlo ( 2 ). 

Passarono nel secondo anno del regno di 
Guglielmo , non meno in Sicilia , che in Puglia , 
alcune turbolenze cagionate non da forze este- 
riori, ma dalle discordie di que’ del palazzo, 
e di alcuni baroni del regno , che obbligarono 
al G. cancelliero , eh’ era allora Stefano di Par- 
zio, figlio del conte di Parzio parente della re- 
gina (che lo chiamò di Francia, ed a cui la 
somma del governo dopo molti avvenimenti era 
caduta), di persuadere al re che partisse da 
Palermo, e lo fece andare a Messina, ove più 
da presso potesse por quiete alle cose di Pu- 
glia (3). Ma questi moti del regno, a riguardo 
di que’ maggiori che si vedeano in Lombardia , 

* 

( 1 ) Ugo Falcand. pag. 3o.{ et srqq. 

C>.) Rom. Sai or. an. 1 1 S 6 . 

(3) Ugo Falcanti, a pag. 3ia ad pag. 3a3. Roin. Salcr. loe. 
cit. Vid. Capecelatr. 1. 3. 
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8 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

ed a petto di ciò che allora passava tra il pon- 
tefice Alessandro III coll’ impera dorè Federico 
Barbarossa, erano di piccola considerazione , e 
riputati come di facile componimento: siccome 
non passò guari che il tutto fu posto in pace 
e tranquillità. Erano gli occhi di tutti rivolti 
all’ imperadore Federico, il quale con grande e 
poderosa oste eia calato in Italia per far guerra 
al pontefice Alessandro ed a’ Romani , i quali 
avendo voluto combattere senz’ordine alcuno 
e con troppa baldanza , furono da Federico 
posti in rotta , uccidendone e facendone pri- 
gioni grosso numero, essendosi gli altri appena 
potuti con la fuga salvare entro le mura della 
loro città. Il papa e tutto il popolo si vide in 
grande afflizione ; e l 1 imperadore avuta contezza 
del felice successo , avendo già presa Ancona , 
e stando in pensiero di passare in Puglia so- 
pra gli Stati del re Guglielmo , venne presta- 
mente aneli’ egli col rimanente del suo esercito 
a Roma (*), ed avendo dato un gagliardo as- 
salto alla porta del castello S. Angelo, com- 
battè poscia la chiesa di S. Pietro, e non po- 
tendola agevolmente prendere, vi fece attaccare 
il fuoco. 11 perchè smarriti i difensori, la die- 
dero in sua balia; ed Alessandro temendo della 
furia di lui , abbandonato il palagio di Late- 
rano , si ricovrò nella casa de’ Frangipani , e 
colà si afforzò con tutti i cardinali entro una 
torre detta della Cartolaria. 

L’ imperadore nella vegnente domenica fece 
dal suo antipapa Guidone da Crema cantar so- 


O Baron. ad an. 1167. Capecel. 1 . 3 . 
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lennemente la messa nella chiesa di S. Pietro, 
e fece coronarsi della corona reale -, e ’l mar- 
tedì, in cui si celebrò la festa di S. Pietro in 
Vincola , si fece dal medesimo antipapa con 
nobil pompa coronare imperadore insieme con 
Beatrice sua moglie (2). li nostro Guglielmo , 
che, seguitando in ciò l’esempio di suo padre, 
continuava con Alessandro la medesima corri- 
spondenza ed unione ; tanto che costui non 
s 1 offese punto che Guglielmo si fosse fatto in- 
coronare re senza sua saputa, come gli altri 
suoi predecessori avean preteso; avendo inteso 
P angustie nelle quali si ritrovava il papa, e 
saputo il pensiero di Federico di passare in 
Puglia sopra i suoi Stati, ritrovandosi, come 
si è detto, in Messina, mandò tosto a ci .Ales- 
sandro due sue galee con molta moneta, ac- 
ciocché avesse potuto sopra esse partir di Ro- 
ma , le quali giunte improvviso al Tevere , 
consolarono estremamente con la lor venuta 
Alessandro ; il quale non volendo per allora 
partirsi dalla città, trattenuti seco gli aniba- 
sciadori del re otto giorni, gli rimandò indie- 
tro, rendendo molte grazie al loro signore di 
così opportuno soccorso, e diede parte della 
moneta a’ Frangipani e parte a’ Pier Leoni , 
acciocché con maggior costanza e valore aves- 
sero difesa la città. Ma vedendo poscia che 
F imperadore tentava di farlo deporre dal pa- 

O Card, ab Aragon. in Vit. Alex. III. t. 3 . Rer. Ital. Rom. 
Soler, an. 11C7. Acerb. Morena Hist. a pag. 1 1 45 od Ii 5 s». t. 6. 
Rer. Ital. Otto a S. Biasio cap. 20. ibid. Anon. Cassin. Chron. 
Fossae uov. an. 1 j <>7. Sieard. in Chron. an. 1167. t. 7. Rer. 
Ital. Vid. Baron. Sigon. Pagi et Murat. an. 1167. 
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pato, e che i Romani cominciavano a mancar- 
gli di fede, vestitosi da peregrino y uscì con 
pochi de’ suoi assistenti di Roma, e si ricovrì» 
a Gaeta , ove essendo prestamente seguito da’ 
cardinali, ripreso l’abito ponteficaie, se n’andò 
a Benevento (i). 

Ma non passò guari che Federico fu obbli- 
gato tornarsene in Alemagna 3 perciocché essendo 
stato assalito il suo esercito da mortifera pe- 
stilenza , fra io spazio di otto giorni morirono 
quasi tutti i suoi soldati e i suoi maggiori ba- 
roni che avea seco, fra’ quali furono Federico 
di Rottemburg duca di Svevia , il conte di V a- 
stone ; Berardo conte d’Arlemonte , il conte di 
Sesia , Rinaldo arcivescovo di Colonia con un 
suo fratello , ed il vescovo di Verdun 3 ond’ e- 
gli con pochi de’ suoi arrivò in Alemagna (2). 

Intanto nella Sicilia erano accadute nuove 
turbolenze e nuovi tumulti , pure per le mede- 
sime cagioni de’ cortigiani e degli antichi fa- 
miliari della casa del re , che per non appar- 
tenere all’ istituto dell’ Istoria presente , molto 
volentieri le tralasciamo 3 tanto più che minuta- * 
mente furono alla memoria de’ posteri tramandate 
da Ugone Falcando, e modernamente con molta 
diligenza raccolte da Francesco Capecelatro nella 
sua Istoria de’ Re Normanni , e da Agostino 
Inveges nella sua Istoria di Palermo ( 3 ). Seguì 
ancora in questi medesimi tempi la famosa con- 
ci) Card, ab Arag. loc. cit. Rom. Salem, ibid. Anon. Cass. 
an. 1 167. Vid. Baron. Sigon. Pagi et Mur. eod. an. Capecel. 1 . 3 . 

(a) Otto a S. Biasio c. 20. Conlin. Acerbi Morenae p. 11 53 . 
t. 6. Rer. Ital. Vid. Sigon. et Mur. an. 1167. 1 16S. Capecel. 1 . 3 . 

( 3 ) Ugo Pale. Hist. Sic. pag. 3 16 et seqq. Capocci. 1 . 3 . Jn- 
vog. an. 1167 et seqq. Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. 1 . 5 . 
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giura fatta da’ Siciliani contro il cancellier Ste- 
fano di Parzio , che finalmente F obbligarono a 
partirsi da Palermo e ricovrarsi in Palestina (i), 
ove morì, scrìtta in più luoghi da Pietro di 
Blois arcidiacono di Battona , uomo chiarissimo, 
il quale da Francia passo con lui nell’ isola , ed 
insegnò per un anno lettere al re Guglielmo , 
e fu suo segretario e consiglierò ( 2 ); ed essendo 
stato eletto arcivescovo di Napoli per opera 
de’ suoi nemici per allontanarlo con sì fatta ca- 
gione dalla corte, rinunciò il vescovado; E di- 
morato per cagion delia sua infermità, dopo 
la partita del cancelliere , per alcuno spazio in 
Sicilia , quantunque pregato da Guglielmo a re- 
starvi per sempre, promettendogli di tenerlo 
in glande slima , perchè avea preso in orrore 
% costumi de’ Siciliani per ciò che aveanò fatto 
al cancellìero Stefano , non volle a patto alcuno 
rimanervi (3). Di lui abbiamo oggi giorno molle 
sue opere ed un volume d’epistole, e fu .uno 4 ' 
de’ maggiori letterati che fiorissero in questo 
secolo (4)* Fin qui distese la sua famosa Isto- 
ria Ugone Falcando siciliano (5), il quale avendo 
cominciato la .sua * narrazione dalla morte del 
re Ruggiero seguita nel principio del 11 54 , e 
; * r * ’»•!.' *’ 

(0 Ugo Falc. p. 34o et scqq. Rom. Saler. in Cliron. Vid. 
Caperci, et Carusi loc. cit. j , . 

(2) Petr. Bles. ep. 66. i3i. 

(3) Petr. Blesen. ep. 90. VM. Pagi Crii. Bar. an. 1167. 
nu. 25. 1. 169. cuoi. 8. Fleury Hist. Èccl. 1. 72. n. i5. Cape- 
re!. 1. 3. 

(4) V. Chiocc. de Archrep. Neap. ann. 1 168. P. Tirin. toni. 3. 
in S. Script, in indire Auct. Pagi et Fleti ry loc. eit. 

(5) Vici. taro. Mongitore in Append. tom. II. Bibì. Sicuì. 
fot 5t. Carusi et Murat. in Pradat. ad Ugon. Falc. tom. 7. 
Rer. Ita!. 
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dandole fine nel presente anno 1170, egli ordì 
un’erudita istoria di i 5 anni con tanta elegan- 
za , eli’ è veramente cosa da recar maraviglia 
come in tempi così incolti egli si pulitamente 
la scrivesse. 

Era in questo mentre morto ili Roma nel- 
l’ anno 1168 Guido da Crema antipapa, detto 
Pascale III, ch’era stato creato in luogo d’ Ot- 
taviano per opera dell’ imperador Federico. E 
perchè non vollero i suoi seguaci cedere al 
pontefice Alessandro , ne crearono in quest’ i- 
stesso anno tantosto il terzo, che fu un tal 
Giovanni Ungaro abate di Strumi, che Cali- 
sto IH chiamarono (1) j benché Alessandro, che 
dimorava a Benevento, fosse stato intanto ri- 
conosciuto come vero pontefice da tutti i Cri- 
stiani , fuorché da Cesare e da alcuni suoi 
Tedeschi (2). Partissi poscia Alessandro neìFan- 
110 1170 da Benevento per andar in Roma. Ma 
li Romani sdegnati con lui, perchè avea rice- 
vuto in sua grazia il conte di Tuscolo: loro 
scoverto nemico , non lo vollero ricevere } laonde 
ritornò in dietro a Gaeta, e quivi molto tempo 
si trattenne; indi si partì per Anagni, ove fermò 
sua residenza ( 3 ). . : > : 

Inviò in questo l’ imperador Emmanuele nuovi 
messi a Guglielmo , i quali conchiusero con lui 
il maritaggio di sua figliuola nomata Cira Ma- 
ria, e statuirono il tempo da condurla per mare 


(1) Rom. Soler. Chron. Fossae nov. an. u6S. Carri, ab Arag. 
in Vit. Alex. III. Viti. Baron. Pagi et Murat. eod, an. 

(a) Rom. Saler. loc. cit. 

( 3 ) A non. Cass. an. Rom, Soler, an. 1168. Card, ab 

Arag. in Vit. Alex. III. 
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in Puglia; ed il re poco stante col fratello Er- 
rico principe di Capua se ne passò a Taranto 
per ricever cola la novella sposa. Ma il perfido 
Greco , nqn sapendosi la cagione r spregiando 
le pattovite nozze , non curò d’ inviar la fan- 
ciulla (i). Altri (2) niente scrivono di questo 
fatto, anzi rapportano che Guglielmo per non 
disgustarsi coi papa ricusò queste nozze ( 3 ). 
Che che ne sia , Guglielmo partissi da Taran- 
to , e gitosene a Benevento , inviò il principe 
suo fratello , eh’ era infermato gravemente , a 
Salerno , acciocché imbarcandosi sulle galee 
passasse più agiatamente a Palermo per ricu- 
perar sua salute ; la qual cosa non gli giovò , 
perciocché gli si aggravò di modo il male , che 
giuntovi appena se ne morì nel decimoterzo 
anno della sua vita, e nell’anno 1172 dell’u- 
mana Redenzione. Fu con nobil pompa seppel- 
lito nel duomo presso il sepolcro dell’ avolo 
Ruggiero , e di là poi trasportato nella chiesa 
di Monreale , ove si vede sinora il suo avello ( 4 ). 

In questo Errico finirono i principi di Ca- 
pua normanni, i quali tennero questo princi- 
pato 1 1 4 anni , incominciando dal primo che 
fu Riccardo cont^ d’ Aversa nell’anno io 58 , 
insino ad Errico figliuolo di Guglielmo I in 
quest’ anno 1172, nel quale mancò la loro sue- 


» 

(1) Rom. Saler in Chron. loc. cit. Vid. Carusi Stor. di Sicil. 
par. 2. voi. 1. 1. 5 . 

(2) Pirri rapportato da Inveges lib. 3 . Hist. Palerm. Rex 

nec Emmanunlis Graeci Imperatori filiam , Icoramutriam no- 
mine , ducere voluìt. . 

( 3 ) Vid. tara. Testa in Vit. Guil. II. 1 . 3 . pag. 197. 

( 4 ) Camill. Pellegrin. in Stem. Princ. Cap. Nono. et in Ca- 
stig. ad Anonym. Cassin, ann. 1172. 
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cessione ; poiché non essendo a Guglielmo li 
nati figliuoli , non potò , ad esempio di suo pa- 
dre e del suo avolo Ruggieri , continuare quel- 
l’ istituto che coloro tennero di crear uno de’ 
loro figliuoli principe di Capua; e quantunque 
del re Tancredi , che a Guglielmo II succedette, 
si dovesse credere che avrebbe continuato il 
medesimo costume ; nulladimaneo stando que- 
sti sempre implicato in continue guerre , e man- 
candogli figliuoli maggiori, prevenuto egli poco 
da poi dalla morte, non potè praticarlo. E gli 
altri re posteriori estinsero affatto questo prin- 
cipato e dinastia ; poiché sebbene ne’ pubblici 
atti avessero serbato il nome del principato , 
come s’ osserva essersi praticato insino all’ an- 
no i 435 nel regno di Giovanna li (1.), nulladi- 
manco , toltone questo nome , fu in tutto il resto . 
il principato estinto ; e coloro che ne’ seguenti 
anni tennero Capua , non devono , così nella 
dignità, come nel dominio, essere paragonati 
a questi principi, a’ quali furono di molto in- 
tervallo inferiori. 

La morte d’ Errico recò a Guglielmo gravis- 
simo cordoglio : il quale poco da poi portossi 
aneli’ egli in Sicilia, donde nell’anno 1174 avendo 
ragunata una grossa annata , la inviò in Ales- 
sandria d’Egitto contro il Saladino, per favo- 
reggiare i Cristiani che colà militavano , sotto 
il comando di Gualtieri di Moac , che pochi 
•anni da poi fu creato suo ammiraglio (2). E 

(0 Caroil. Pcllegrin. in Dissert. in 3. par. in Appcnd. tom. 5. 
Hist. Princ. Long. p. 3i6. 

(2) Anon. Cass.'an. 1 f ^4» Chron. Pisan. an. 11^5. t. 6. Rer. 
Ital. pag. 191. Guil. Tyr. 1. ai. Capecelatr. Hist. lib. 3. Vid. 
Carusi Stor. di Sicil. par. a. voi. 1. I. 5. Murai, an. 11 ^5. Testa 
in Vii. Guil. II. 1. 3. pag. ao3 ol serj. 


LIBRO DECIMOTERZO l5 

volendo il medesimo re nella pietà superare i 
suoi maggiori, parte de’ tesori che aveano essi 
accumulati, impiegò nella fabbrica d’un superbo 
tempio non guari da Palermo lontano in un 
colle chiamato Monreale , che ornollo di su- 
perbi lavori di marmo e di musaico ; ed aven- 
dolo arricchito di grosse rendite consistenti in 
molte città e castelli ed in ricchi poderi , e 
fornitolo di arredi regali e preziosi, lo dedicò 
a nostra Signora sotto il nome di S. Maria 
Nuova , dandolo a’ PP. dell’ ordine di S. Bene- 
detto (i). Nè qui deve tralasciarsi che i primi 
ch’ebbero la cura di questo tempio, furono i 
monaci del monastero della Trinità della Cava, 
che da Guglielmo furono da queste nostre parti 
richiamati in Sicilia , perchè per la fama della 
loro santità, essendo sparsa da per lutto, erano 
da’ principi normanni, e sopra tutti da Guglielmo 
in sommo pregio tenuti. Crebbe poi il santua- 
rio, poiché oltre alla santità de’ monaci ivi 
adoperati per li divini uffici , per consiglio di 
Matteo G. protonotario di Sicilia, creato, come 
scrive Riccardo da S. Germano , già vicecan- 
celliero del regno, Guglielmo impetrò da papa 
Alessandro III che la chiesa suddetta non fosse 
sottoposta a niuno arcivescovo , vescovo , o al- 
tra persona ecclesiastica , ma solamente al pon- 
tefice romano, ed indi da Lucio 111 la fece er- 
gere in arcivescovado ( 2 ). Il tutto si fece da 
Matteo per dispetto di Gualtieri arcivescovo di 
Palermo , nella cui giurisdizione ella era, il quale 

(1) Riccar. a S. German. in Chron. init. t. 7. Rer. Ital. Ba- 
ro». an. 1174 * Vid. Testa in Vit. Guliel. II. 1. 3. 

(a) Auon. Cass. an. n83. 
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per le gare solite della corte era suo fiero no* 
micoj e Gualtieri in processo di tempo ben 
seppe vendicarsene , e gliene rese il contrac- 
cambio, come diremo. Il primo arcivescovo che 
fu creato di Monreale , fu Fr. Gugliemo mo- 
naco dei monastero della Cava, che n’era stato 
in prima priore (i). Questo luogo, per cagione 
del famoso tempio quivi edificato , concorren- 
dovi ad abitare molta gente, divenne in breve 
una famosa e ricca città, ed ora il suo prela- 
to , per le numerose rendite eh 1 2 3 egli tiene , è 
uno de’ maggiori e più stimati della Sicilia (2). 

CAPO I. 

Nozze del re Guglielmo II con Giovanna fi- 
gliuola d Errico II re d Inghilterra. Sconfitta 
data da’ Milanesi alV esercito dell' imperador 
Federico ; e pace conchiusa dal medesimo 
con papa Alessandro Ili. 

Intanto F imperador Federico di Svevia era 
calato di nuovo in Italia con grande e pode- 
roso esercito , ed avea cominciata crudel guerra 
in Lombardia ( 3 ) 5 e mentre quella con varii 
avvenimenti seguiva, considerando Federico di 
quanta potenza fosse il re di Sicilia, tentò di 
distorlo dall’ amicizia e confederazione del pon- 

(1) Capecelatr. 1 . 3 . Vid. omnino Testa in Vit. Guil. II. 
1 . 3 et 4. 

(2) Vid. Testa loc. cit. 

( 3 ) Card, ab A rag. in Vit. Alex. III. t. 3 . par. 1. Rer. Ital. 
boia. Saler. pag. aia et seqq. t. 7. Rer. Ital. Vid. Sigon. Baron. 
Pagi et Murat. an. 1173. 1174* *>75. 
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tefice, e trarlo dalla sua parte 5 onde per mezzo 
di Cristiano suo cancelliere gl’ inviò in que- 
st’ anno 1176 ad offerire la figliuola per mo- 
glie , ed a persuadergli che avesse fatta pari- 
mente con lui perpetua lega e compagnia (*)• 
Ma il re considerando che questo maritaggio e 
questa pace non sarebbero piaciute ad Alessan- 
dro , ed avrebbero recato grave dannò agli 
affari della Chiesa , ributtando l’ offerta deli’ im- 
pera dorè ; non ne volle far nulla. Sdegnato som- 
mamente Federico del rifiuto , tosto scrisse in 
Alemagna per nuovo soccorso di gente da guerra 
per domare i Lombardi che gli facevano valo- 
rosa resistenza, e sollecitò Cristiano suo can- 
celliere che calasse col suo esercito ad assalire 
il reame di Puglia. Giunsero nel principio della 
state Filippo arcivescovo di Colonia con molti 
altri graii baroni tedeschi e grosso stuolo di 
valorosi soldati, co’ quali unitosi Cesare presso 
f Alpi , calò nel Milanese per danneggiar que’ 
luoghi; ed affrontatosi con l’esercito de’ collegati 
che gli andò all’ incontro , vi comincio crudele 
ed ostinata battaglia , nella quale furono rotti 
ed uccisi per la maggior parte gli Alemanni, e 
Federico abbattuto da cavallo corse gran ri^ 
schio di lasciarvi aneli’ esso la vita, e si salvò 
a gran fatica , fuggendo con pochi de’ suoi den- 
tro Pavia, ove giunto consolò l’imperadrice sua 
moglie, die per quattro giorni non avendo di lui 

C) Rom. Sai. in Chron. pag. a 14. t. 7. Rer. Ital. Ut ipso 
Imperatoria filia in jixorem accepta , cum eo pacem perpetuali» 
faeeret, et ipsi se amieahiliter couniret. Murator. an. 1173. Vid, 
Capeeelatr. 1 . 3 . Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. 1 . 5 . Testa 
in Vit. Guil. II. 1 . 3 . p. 

GlANftOSE, Fol, V . 
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novella, i’avea pianto iti Corno come morto fi). 
Cristiano, ch’era già venuto con un altro eser- 
cito ad assalire il reame , ed avea campeggiata 
la terra di Celle , essendogli giti all’ incontro 
Tancredi conte di Lecce, che riyocato dall’e- 
silio era stato già ricevuto in grazia del re, e 
Ruggiero conte d’Andria con molti altri baroni 
e buona mano di soldati regnicoli > ributtato 
da loro se ne ritornò anch’egli addietro senza 
poter fare effetto alcuno ( 2 ). 

Intanto Guglielmo , non avendo avuto alcun 
effetto il matrimonio maneggiato colla figliuola 
dell’imperador d’ Oriente, ed avendo rifiutato 
l’altro della figliuola di quello di Occidente ^ 
trovandosi in età di ventitré anni e solo, pensò 
seriamente a non dover differire di vantaggio 
il suo ammogliamento. Onde per consiglio del 
papa inviò Elia vescovo, di Troia, Arnulfo ve- 
scovo di. Capaccio, e Florio Cammerota giusti- 
zierò , ad Errico li re d’Inghilterra, a chieder- 
gli Giovanna sua figliuola per moglie ; li quali 
' ricevuti lietamente dal re, e ragunata un’ assem- 
blea de’ suoi baroni , con il di loro consiglio 
gradi la dimanda degli ambaseiadori , e con- 
chiuse il parentado (3). E tantosto dall’arcive- 
scovo d’ Eborace e da altri signori inglesi fece 
condurre la figliuola insino alla città di S. Egi- 

« • 

a* 

(1) Card, ab Arag. in Vit. Alex. III. Sire Raul de Reb. gest. 
Frid. I. an. u-6. t. 6. Rcr. Ital. Otto a S. Biasio c. a 3 . Rom. 
Sai, in Chron. p. ai 5 . Galvan. Fiamma in Manip. Fior, r. ao 5 . 
Sigon. de R. Ital. an. 1176. Baron. Pagi et Murat. eod. an. 

■ O») A non. Casa. an. ii-6. Capecelatr. 1 . ,9. Carusi Slor. di 
Sicil. par. 3. voi. 1. 1 . 5 . Vid. tamen Chron. Fossae nov. et 
Murat. an. 1176. 

O) Ruggiero Ilo veder. in Annal. Anglor. 
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dio , ove si trovarono ' presti a riceverla Alfano 
arcivescovo di Gapua^ Riccardo vescovo di Si- 
racusa e Roberto conte di Gaserta * cori* venti- 
cinque. galee condotte dall’ammiraglio Gualtieri 
di Moac,e la condussero a Napoli, ove cele^ 
brarono la Pasqua di Resurrezione. Ma infasti- 
dita la fanciulla dal mare , per la via di Sa- 
lerno e di Galabria n’andò per terra, e passato, 
il Faro, in Palermo si condusse, dove fu pom- 
posamente accolta dai re suo maritò, e fatte le 
nozze, fu coronata, regina di Sicilia (i). ’ 

Allora fu che Gualtieri arcivescovo di Paler- 
mo, per mano di cui passarono queste fun-> 
zioni , presentandosegli sì opportuna congiun- 
tura , richiese al re che i delitti d’ adulterio 
fossero castigati da’ vescovi nelle diocesi ove 
eran commessi, e che i delitti de’ oberici fos- 
sero conosciuti da’ loro prelati; ond’è che a 
sua richiesta fosse stata da Guglielmo fatta 
quella costituzione che ancor oggi leggiamo nel 
volume delle nostre Gostiluzioni sotto il titolo 
de Adulteriis coèrcendis , la quale con errore 
da’, nostri s’attribuisce a Guglielmo I suo pa- 
dre. Ma se deve prestarsi fede ad Inveges (a), 
questi rapporta un privilegio di Guglielmo fatto 
alcuni anni prima colla data in aprile dell’anno 
1172, e drizzato Comvdbus * Justitiariis , Ba- 
ronibui , et universis Bajulis qui sunt de Pa - 
rochia et Dicecesi Archiepiscopatus Panormi , 

/ « 

0 

(0 Rora. Saler. an. 1176. Chron. Fossa; nov. an. 1177. Ra- 
dulph. de Diecto pag. 594. Vid. MuraL on. 1176. Carusi Stor. 
di Sicil. par. 2. voi. 1. 1 . 5 . Tesi a in Vii. («uil. II. i. 4. p. 
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ove il re comanda che il delitto dell’adulterio 
sia della giurisdizione di Gualtieri arcivescovo 
di Palermo (i). Ed in fatti nel regno della re- 
gina Costanza vedesi che la conoscenza di que- 
sto delitto per privilegio de’ nostri re s 1 appar- 
teneva agli ecclesiastici : ciò che poi andò in 
disuso , e solamente loro rimase la conoscenza 
sopra i delitti de’-* cherici delle loro diocesi. 

Era a questi tempi costume che anche i re 
soleano costituire i dotarii alle loro mogli , onde 
Guglielmo costituì alla regina Giovanna il suo 5 
e nelle addizioni fatte dall 1 abate Giovanni alle 
Cronache di Sigeherto abbiamo la scrittura nella 
quale questo dotario {a) fu costituito (2), con- 
cedendosi alla regina a questo nome la citta di 
Monte S. Angelo , la città di Vesti con tutti i 
suoi tenimenti e tutte le loro pertinenze 5 ed in 
suo servigio le concede ancora de 1 tenimenti 
dei conte Gaufrido, Lesina, Peschici, Vico, 
Carpino,' Varano, Ischitella, e tutto ciò che il 
conte suddetto teneva del contado di Monte - 
S. Angelo. Di vantaggio le concedè Cali delaro, 
Santo Chierico , Castel Pagano , Bisentino • e 
Conavo : in oltre , il monastero di S. Giovanni 
in Lama , ed il monastero di S. M. di Pulsano 
con tutti i tèniménti che i suddetti monasteri 
tenevano del contado suddetto di Monte S. An- 

. g el ° (% 


CO "Vici- omnino Tr*ta in Vii. Guil. li. I. 3 . p. 194* iq 5 . 
00 Questo islromento del Dotario costituito alla regina da 
Guglielmo li si legge parimente nel ioni. 2 . di Lunig Cod. hai. 
diplomai, pag. 858. 

( 2 ) V. Hovcden. Ann. d 1 Inghilterra. Caprrelatr. Hist. lib. 3. 

(3) Vid. Diplom. Guil. II. apud Capectdalr. 1. 3. 
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L’imperador Federico, dopo ricevutasi grande 
sconfitta da 1 Milanesi , seriamente pensando che 
mal poteva sostenere la guerra contra i .Lom- 
bardi nell’ istesso tempo che avea per suoi ne- 
mici il papa ed il re Guglielmo , si dispose, 
esortato anche da’ suoi baroni che ■ si prote- 
stavano non volerlo più seguire se non si rL 
conciliava col pontefice, di chiedere schietta- 
mente e senza fraude alcuna la pace ad' Ales- 
sandro (*). E poiché i maneggi di questa pace , 
e T andata del papa in Yinegia variamente sono 
stati narrati da’ moderni scrittori, i quali avendo 
di molte favole riempiute le loro istorie , die- 
dero ancfhe la spinta a’, dipintori di prendersi 
queste licenze ) però seguitando le orme de’ più 
diligenti scrittori, e sopra tutti degli accuratis- 
simi Capecelatro ed Agostino Inveges , i quali 
con più diligenza degli altri rintracciarono questi 
successi dagli autori .contemporanei, e spezial- 
mente dall’Istoria di Romualdo arcivescovo di 
Salerno , il quale a tutto personalmente , inter- 
venne , come ambasciadore del re Guglielmo ) 
non dovrò aver rincrescimento di p avitamente 
narrargli , quali realmente avvennero j giacché 
non saranno riputati estranei e lontani dal mo- 
stro istituto , anzi a quello molto . próprii e 
confacenti. . ; • , „• . * 

Disposto pertanto Federico d’ unirsi con Ales- 
sandro , inviò ad Anagni , ove dimorava , suol 
' ambasciadori a chiedergli la pace. Questi furono 
l’arcivescovo di Maddeburg, l’ arcivescovo di 


O Sicari, in Chron. an. 1176. 1177. t. 7. Rer. Itat. Card, 
ab A rag. in Vit. Alex. III. t. 3 . par. 1. Rer. Ital. Vid. Sigon. 
~aron. Pagi et Marat, an. 1176. 1177. 
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Magonza , F Eletto di Vormazia e 1 protonota- 
rio dèli* imperio , uomini tutti quattro di gran- 
dissima stima* e più . volte adoperati da lui in 
simili affari* Questi avendo esposte le loro coni- 
messioni al papa , dopo vani trattati che dura- 
rono quindici giorni continui (*), filialmente die- 
dero qualche sesto alle differenze tra il papa 
ed il loro signore. Ma premendo assai più per 
la pace d* Italia che s 1 accomodassero gli affari 
de 1 Milanesi e delle altre città di Lombardia, 
li quali non era convenevole che si trattassero 
in loro assenza ; e considerandosi ancora che 
non potevasi dar perfetto compimento ad una 
sicura pace senza la persona dell’ imperadore . 
e de’ deputati di quelle città che V aveano da 
intervenire j fu perciò conchiuso che il papa 
passasse tantosto in Lombardia per abboccarsi 
con Federico , e che perciò si (lasse libero il 
passaggio e salvocondotto da ciascuna delle 
parti di potere chiunque volesse liberamente an- 
dare ove dovea ragunarsi tal assemblea, e di- 
morarvi e partirsi a suo piacere. A tal effetto 
inviò il papa il Cardinal Ubaldo vescovo d’O- 
stia, Rinaldo abate di Monte Casino Cardinal 
di S. Giorgio, e Pietro deldignaggio.de* conti 
di Marsi, a ricevere il giuramento di serbar tal 
sicurezza da Cesare e dagli altri collegati, e ad 
eleggere il luogo ove s’ avea a far 1’ abbocca- 
mento ) e fu stabilito di consentimento d’ ambe 
le parti che fosse la città di Bologna. Inviò an- 
che il papa suoi messi al re Guglielmo a signi- 
ficargli che avesse mandati alcuni de 1 suoi ba- . 

V rn 

• • 

* I , 

O Vid. Sigon. Pagi rt Murai, an. 117G. 
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foni» pei* assistere a tal bisogno in nome di lui 5 
perciocché non intendeva concludere pace al- 
cuna con l'imperadore, ove non fosse compreso 
aneli’ egli , che così costantemente avea sempre 
favoreggiati gli affari della Chiesa (1). La quale 
ambasciata udita* dal . re , v’ inviò di presente 
Róniualdo arcivescovo di Salerno, autore di que- 
sta relazione , e Ruggiero conte d’Andria G. con- 
testabile, acciocché intervenissero ili suo nome 
a tutto quello che fosse stato mestiere. E drpo 
duesto partì il pontefice d’ Anagni , e per la via 
di (Campagna venne a Benevento, e di là passò 
a Siponto ed a Vesti , ove s’ imbarcò su le galee 
fattegli apprestare dal re Guglielmo, con molti 
cardinali che girono in sua compagnia, e con 
i suddetti ambasciadori navigò feucemente a 
Vinegia, ove a grande onore ricevuto, albergò 
nel monastero di S. Niccolò del Lito , e nel 1 * * * 
seguente giorno fu dal doge e dal patriarca 
da numeroso stuolo di vescovi con ; gran con- 
corso di popolo condotto nella chiesa di S. Mar- 
co , e di là se ne passò ai palagio del patriarca , 
ch’era stato apprestato con gran pompa per* 
suo alloggiamento (2); * ■ 

L’ impera dor Federico intesa la venuta del 
pontefice a Vinegia, inviò colà l’arcivescovo di 
Maddeburg, l’Eletto di Vormazia e ’l suo proto- 
notano a chiedergli che gli fosse a grado di 
stabilire altro luogo per l 5 appuntato abboccamen- 
to, avendo la città di Bologna sospetta, per 

(1) Romual. Saler. in Chr. pag. 317. t. 7. Rer. Ital. Papa 

Grmiter in suo habebat proposito, nequaquam cum Imperatore- 

si»** Rogo Wilielmo pacom ficere. 

(■») Rom. Saler. !or, cit. 
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esser colà entro molti suoi nemici. Alla qual 
dimanda rispose Alessandro, eli’ essendosi quel; 
luògo statuito non solo da lui, ma da’ comuni 
> ambasciadori e da tutti i collegati lombardi , 
non poteva senza il voler di ciascuno d’essi 
cambiarlo in altro; ma che non perciò s’impe- 
direbbe la comune concordia. Onde prestaménte* 
fece convocar i deputati di tutte le parli a Fer- 
rara , e gitovi aneli’ egli ragunò un’ assemblea 
entro la chiesa maggiore di quella città dedi- 
cata a S. Giorgio , ove convennero tutti , ed 
egli ragionò lungamente sopra gli affari della 
pace. Ed essendo sopraggiunti sette legati da 
parte di Cesare, si deputarono dal pontefice 
altri sette cardinali; e per la lega de’ Lombardi 
furon destinati il vescovo di Turino , e quelli 
di Bergamo e di Como , 1’ Eletto d’ Asti , Ge- 
rardo Pesta milanese, Goezzo giudice di Verona 
ed Alberto Gambaro bresciano , i quali dopo 
vani contrasti , intervenendovi parimente gli am- 
basciadori del re Guglielmo, di comun consen- 
timento statuirono che 1’ abboccamento si fa- 
cesse a Vinegia (i). 

Il pontefice prestamente spedì Ugone da Bo-. 
logua e Ranieri cardinali con alcuni altri Lom- . 
bardi al doge ed al popolo vinegiano (essendo 
a questi tempi la potestà pubblica presso i no- 
bili ed il popolo insieme, non, come oggi, ne’ ; 
soli nobili ristretta ( 2 )) a chieder loro che aves- 
sero data sicuranza che potcss’ egli , è tutti gli 
altri eli’ éran seco per lo detto trattato di pace, 



( 1 ) Rom. Salir. Chr. pag. ai 8 rt soqq. 

la) V edi lo Squitlinio della Libertà Veneta di M. V elsero. 


N 


Digitized by Google 


» • 


» 


,1 


V ì 

^ » 

LIBRO DECIMOTERZO 2$ 

entrar nella loro città, e dimorarvi ed uscirne 
a lor talento senza ricever noia alcuna; aggiun- 
gendo che non consentissero che Cesare contro 
il voler del papa vi potesse venire ; ed avendo 
i : Vinegiani , senza molto riflettere a quest’ ul- 
• tima dimanda, conceduto ad Alessandro quel 
che chiedeva , si partì egli immantinente da 
Ferrara f ed a Vinegia ritornò. Si diede quivi 
pertanto principio a’ negoziati della pace; ma 
riuscendo per le molte difficoltà e differenze 
insorte malagevole a potersi conchiudere 0 , 
perchè non andasse a vuoto tutto ciò che fin 
allora erasi adoperato, pensò Alessandro che 
almeno dovesse conchiudersi una tregua che du- 
rasse sei anni con i Longobardi, e quindici col 
re di Sicilia. Nel che essendo venuti gli altri , 
s’ attendeva sola in consenso di Cesare per ista- 
bilirla; e gito il cancelliere alF imperadore con 
tal proposta, prima si sdegnò; ma da poi ac- 
consentì con condizione che il papa restituisse 
all’ imperio lo Stato della contessa Matilde. Ma 
questa proposta non fu accettata da Alessandro; 
onde dilungandosi F affare , y perchè F imperadore 
era a Pomposa , luogo di piacere presso Raven- 
na , e vi voleva molto tempo ad andare e ri- 
tornare i messi che gli s’inviavano per gli af- 
fari che occorrevano in tal bisogna, si contentò 
Alessandro, per agevolare il trattato, a richie- 
sta del cancelliere e degli altri deputati di Ce- 
sare , eh’ esso venisse insino a Chiozza , luogo 
quindici sole miglia lungi da Vinegia , e che 

“4 « 4 * • t * . . . • j - 

O Vid. Acta hujus Congress. apud. Mur. Antiq. Ital. Diss. 48. 
Rom. Salcr. pag. 221 et srqq. Sigon. an. 1136. 
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di là non passasse, avanti senza espressa sua 
licenza. Ma venuto che vi fu Federico , ne girono 
alcuni de* popolari di Yinegia a ritrova rio 
dirgli die non indugiasse . ad entrare nella- «nt» 
tà.} perchè colla : sua presenza avrebbero sieu-* 
ramente fatta la pace in suo vantaggio, ed essi 
avrebbero ^adoperato ogni sforzo per farlo en-> 
trare (*)• * ' • / * ’ : ; - • • '• ■ . « i 

; Aveva mandato in questo mentre Alessandro, 
à Chiozza suoi legati a dire a Cesare , che se 
egli èra risoluto di far triegua per sei. anni con 
i Lombardi, e per quindici col re Guglielmo, 
il giurasse nelle lor mani, perchè poscia còn 
la sua benedizione sarebbe potuto entrare nella 
èittà. Ma Federico, a cui erano piaciute l’ offerte 
de’ popolari, ed aspettava che l’avessero recate 
ad effetto , simulando essergli nuovo il trattato . 
e Consumando il tempo in varie consulte , tras- 
portava di giorno in giorno la risposta*, onde 
sospettando i cardinali che 1’ imperadgre mac- 
chinasse qualche inganno , erano entrati in gran 
confusione, nè sapean che farsi. Ed i popolari 
di Vinegia volendo porre in opra la promessa 
fatta a Federico, si ; ragunarono # insieme nella 
chiesa di S. Marco , e tumultuando contro il 
doge,- gridavano ch’era cosa molto biasimevole 
che Cesare dimorasse travagliato dal calor della 
stagione, da’ pulci e dalle zanzane, senza po- 
tere entrare in Yinegia , la qual ingiuria riser- 
bando egli tief suo animo, F avria poscia sfo- 
gata a più , opportuno tempo contro di loro e 
contro i figliuoli} perlochè volevano che invi- 

• i •' ' »’>l ■ • . .• i . ’ .. 

0) Rom. Saler. pag. 'js5. 226 . 
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tato vi dalla repubblica , e di voler di tutti loro , 
v’ entrasse di presente. Le quali cose avendo 
con molta baldanza significate al doge, fu da 
lui risposto che s’era giurato al pontefice di noli 
far entrare F imperadore senza sua licenza. j Ma 
nulla giovandogli presso il popolo tumultuante 
questa scusa, alla fine bisognò cederete man-, 
dare alcuni de’ medesimi tì dire al papa eh’ era 
loro intendimento di far entrare Cesare in Vi- 


negia; i quali ritrovandolo che dormiva, senza 
voler soprastare menomo tempo , irreverente- 
mente lo svegliarono , .ed espostogli con aipcor 
ganza l’ambasciata, a gran pena si contennero 
per le parole del pontefice d’indugiare sino 
al vegnente giorno a farlo venire 0- ' " * 

Sparsasi di repente per la città la novella? dì 
tal fatto, e • temendo i Lombardi, e gli altri 
eh’ erano ivi per lo* trattato* della pace, che se 
Federico entrasse contro il voler del papa, non 
gli facesse prigioni , avendo già sospètta la corta 
fede de’ Vinegiani , sgombrarono, tantosto via è 
ne .girono a Trivigi. Ma gli ambasciadori del 
re Guglielmo niente spaventati di tal fatto, fu- 
rono prestamente a ritrovare il papa, ad avva- 
lorarlo, e dargli animo che di nulla temesse, 
poiché essi aveano quattro galee bene armate, 
Sulle quali l’ avrebbero eziandio contro il volere 
de’ Yinegiani trasportato ove gli fosse stato a 
grado , e avrebbero saputo farsi attendere la fede . 
data da’ Vinegiani. Dopo di che ne girono .a 
casa del doge, e ritrovandolo con molti Vine- 
giani, cominciarono a rinfacciargli i benefici! 

* * ■ * • " i. f i », ) % » '»l 


O Rom. Saler. pag. 226. 227. 
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che il loro signore avea lor fatti, che non me- 
ritavano questo tratto, e che se sapessero che 
essi permettevano di far entrare Federico nella 
lor città senza licenza del pontefice , essi non 
avriano attesa tal venuta, ina che subito sene 
sariano andati via in Sicilia, ed avriano detto 
al lor principe ciò che ne conveniva per ven- 
dicar questi torti. Ma non montando nulla tali 
parole col dòge, ancorché egli con dolci rispo- 
ste s’ingegnasse di trargli al suo volere, con 
assicurargli che non avessero niua timore della 
venuta dell’ imperadore , sdegnosamente ritor- 
narono al loro albergo, e dissero sul partire ai 
doge che avrebbero procacciato che. il lor si- 
gnore si vendicasse con convenevol castigo del- 
F ingiuria che riceveva*, e fecero apprestare i legni 
per partirsi nei seguente mattino.- La qual cosa 
sparsasi- tra’ Yinegiani, recò loro grandissima 
paura, temendo, se costoro si fossero andati 
via così sdegnati, non avesse con tal cagione 
il re Guglielmo fatti prigionieri tutti i Vinegiani 
che dimoravano nel suo reame. Il perche grosso 
stuolo di coloro di’eran congiunti di sangue a 
que’ eh’ erano in Puglia, mossi*, a tumulto, ne 
girono al doge a dirgli che non era . convene- 
vole che per aggradire a Cesare, dal quale mai 
non aveano ricevuto comodo alcuno, si facesse 
nimistà, sdegnando in cotal guisa i suoi legali, 
col’ re Guglielmo, da’ cui Stati traeano conti- 
nuamente taiite utilità , arrischiando di più la 
vita ed i beni de’ lor parenti che colà dimo- 
ravano; e che lor palesasse chi erano stati co- 
loro che avean consigliato a far entrar l’ impe- 
radore in Vinegia prima di conchiuder la pace 
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col pontefice, eh’ erano apparecchiati con Farmi 
a]le mani di farne vendetta (i). 

Vedendo il doge ed il senato sì ostinata ri-, 
soluzione, e temendo non si movesse grave se- 
dizione , e si venisse dentro la’ città all* armi , 
inviarono prestamente persone di molta stima 
a pregare il papa che lor. perdonasse la noia 
che gli avean data , e che facesse ogni sforzo 
con gli ambasci adori di Guglielmo di non fargli 
partire. Ma mostrando questi di star saldi nel 
loro proponimento non ostante le preghiere del 
papa e del doge , fùr cagione che nel seguente 
mattino si pubblicasse una grida in Rialto d’or- 
dine della repubblica , che niuno . avesse più 
ardito di favellar dell 1 entrata di Cesare nella 
città , se in prima non F avesse comandato il 
pontefice (2). ' ■ . 

Pervenuta à F ederico in Chiozza . questa no- 
vella , vedendosi fallita ogni speranza , cominciò 
a parlar benignamente co 1 cardinali che colà 
dimoravano, degli affari della pace} ed essen- 
dogli altresì apertamente detto dal suo cancel- 
liere e dagli altri baroni tedeschi , che bisognava 
finirla con Alessandro, e riconoscerlo per le- 
gittimo x pontefice , finalmente -alle persuasioni 
de 1 medesimi s’ indusse ad inviar addietro a 
Vinegia co’ cardinali il conte Errico da Diessa 
a prometter con giuramento che tosto ch’egli 
vi fosse entrato, avrebbe giurata e confermata 
la tregua con la Chiesa, coi re di Sicilia e co’ 
Lombardi, nella stessa guisa appunto ch’era 
stata trattata per li deputati d'ambe le parti. 


(1) fìom. Soler, pag. aa- et seqq. 
(a) Roin. Soler, pag. 029. a 3 o. 


r 


3o ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

La quàl cosa posta ad effetto dal conte, ne 
girono d’ ordine del pontefice i Vinegiani • con 
sei galee a levar l’imperadore, e *1 condussero 
insino al monistero di S. Niccolò) e nel se- 
guente giorno, avendo Alessandro udita la sua 
venuta, se ne andò con tutti i cardinali, con 
gli ambasciadori Jel re e co’ deputati de’ Lom- 
bardi alla chiesa di S. Marco, ed inviò tre car- 
dinali con alcuni altri a Federico, i quali as-, 
solvettero lui e tutti i suoi baroni dalle censure 
della Chiesa. Dopo questo andarono il doge e 3 1 
patriarca, accompagnati co’ primi nobili di Vi- 
negia, a S. Niccolò, e fatto salir l’imperadore 
Sopra i loro legni, con molta pompa il condus- 
sero insino a S. Marco, ove per veder sì fa- 
moso spettacolo era ragunata immensa molti-, 
tudine di popolo. E Federico disceso dalia nave 
n’andò tosto a’ piedi d’Alessandro, il quale co’ 
cardinali e con molti altri prelati era pontifi- 
calmente assiso nel portico della chiesa, e de- 
posta l’alterigia della maestà imperiale, levatosi 
il mantello, si prostrò innanzi a lui con il corpo 
disteso in terra, umilmente adorandolo. Dal 
qual atto commosso il pontefice, lagrimando 
da terra il sollevò, e baciandolo il benedisse), 
e poi cantando i Tedeschi il Te Deum , en- 
trarono ambedue in S. Marco, donde l’impe- 
radore , ricevuta la benedizione dal papa , ne 
andò ad albergare al palagio del doge, ed il 
papa con tutti i suoi ritornò al solito ostello ( * ). 

Così ne’principii d’agosto di quest’anno 1 177 


O Rom. Sai. pag. a3o. 23 i. Card, ah Arag. in Vii. Alex. 11/. 
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fu conchiusa e confermata la. tregua; (a) data da 
Federico a’ Lombardi per sei anni, ed a. Gu- 
glielmo per quindici, che fu giurata da Fe- 
derico , • ed anche dal conte di Diessa,, e da 
dodici ? baroni dell’ imperio in nome d’ Errico 
suo figliuolo. La giurarono ancora dalla lor parte 
F arcivescovo Romualdo e Ruggiero conte d’An- 
dria ambasciadori del re , promettendo che fra 
due mesi l’avrebbe Guglielmo confermata, e 
fatta altresì giurare da diece altri suoi baroni (i). 
Siccome per tal effetto furono da Federico man- 
dati suoi ambasciadori in Sicilia , i quali giunti 
il nono giorno di maggio del seguente anno 1 178 
a Barletta, quindi si portarono in Palermo, ove 
furono lietamente accolti- dal re, il quale per 
Ruggiero dell’ Aquila in nome di lui e per un- 
deci altri suoi baroni diede compimento al do- 
vuto giuramento (2). E fatto simigliante giurar 
mento da’ deputati delle città di Lombardia , 
scioltasi l’assemblea, ritornò ciascuno lieto al 
suo albergo ( 3 ). 

Stabilita in cotal guisa la concordia fra il 
papa e Federico, ne corse tantosto la novella 
a’ seguaci dell’ antipapa , i quali aneli’ essi ce- 
dendo ne vennero a’ piedi d’Alessandro, rinun- 
ciando lo scisma, e furono da lui benignamente 
ricevuti in sua grazia ( 4 ). E Giovanni da Struma 

. • . « • 1 

(fi) V islromento di questa tregua accordata piT quindici 
anni tra V imperadore Federico I e Guglielmo li c rapportato 
da Romualdo Salernitano in Chron. pag. ‘a 38 . t. 7. Rer. Ital. , 
e da Lunig t. a. Coti. Ital. diplom. pag. 859. 

(1) Roin. Saler. pag. *34 srqq. 

(a) Rom. Saler. an. 1178.' 

( 3 ) Rom. Saler. an. IIJ7* pag- ^ 34 . . ; 

(j) Rom. Saler. pag. 2*6. 
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antipapa , detto da’ suoi seguaci Calisto I II, nel- 
l’anno seguente 1 178 uscendo da monte Albano 
ove s’era ricoverato, essendo già il papa Ales- 
sandro partito da Vinegia ed andato a Tuscolo, 
venne anch’egli a porsi a’ suoi piedi, e l’adorò 
come vero pontefice, dando fine allo scisma 
che per diciotto anni continui era durato ) e 
ne fu Giovanni dal papa creato arcivescovo e 
goveriladore di Benevento, ove poco da poi 
morì di dolor d’animo (1). . ; 

Ed intanto il papa e l’imperadore erano già 
partiti da Vinegia, essendosene Cesare, che fu 
il primiero, andato a Ravenna, ed il pontefice 
sopra quattro galee de’ Vinegiani passato a Si- 
ponto, e di là per lo cammino di Troia e di 
Benevento portossi ad Anagni * e poco da poi 
chiamato da’ Romani nella loro città, vi entrò 
il giorno della festa dei B. Gregorio , e vi fu 
con nobil pompa ricevuto. E l’imperadore di- 
morato non guari a Ravenna , se 11’ andò in 
Lombardia, e di là passò in Alemagna (2). 

' . Ed in cotal guisa terminarono questi suc- 
cessi , che variamente scritti da’ moderni isto- 
rici-, e particolarmente da alcuni Siciliani , a’ 
quali l’istesso Agostino Inveges da Palermo non 
potè prestar fede alcuna , aveano di mille fa- 
vole riempiuto i loro volumi. Noi intorno a ciò 
non potevamo avere miglior testimonio che Ro- 
mualdo arcivescovo di Salerno della regai schiatta 
de’ Normanni, e prelato di grande stima, il quale 

(1) Rora. Saler. an. 1178. Anou. Cassiti. Chr. Fossac nor. 
eod. 40. 

(a) Rom. Saler. p. 240. 24* • Card, ab Arag. in ViU Alex. III. 
Vid. Baron. et Pagi an. 1178. 
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come ambasciaci ore del re Guglielmo personal- 
mente intervenne a tutto, e che nella sua Grò- 
naca lo tramandò alla notizia de 1 posteri, al 
quale piu che ad ogni altro scrittore deve pre- 
starsi indubitata fede (i). 

I. Domìnio del mare Adriatico. 

Favola dunque è tutto ciò che si narra d’es- 
sere Alessandro gito a Vinegia sotto mentito 
abito di peregrino, e quel eh* è più degno di 
riso, che quivi per molto tempo si fosse trat- 
tenuto e nascosto con far il mestiere di cuoco. 
Favola parimente dee riputarsi ciò che scris- 
sero delie parole dette da Alessandro, quando 
Federico fu ad inchinarsegli , e le risposte da 
costui date al medesimo. La pugna navale che 
si figurò tra 1* armata de’ Vinegiani con quella 
finta di Federico, che non avea allora armata 
di mare , e quel eli' è più , d’ avervi preposto 
per capitano Ottone suo figliuolo, che secondo 
il Sigonio non potea aver più che cinque anni, 
e mille altri sognati avvenimenti, infelicemente 
sostenuti da Cornelio Francipane in quella Al- 
legazione che si vede ora impressa nel sesto 
tomo dell’ Opere del P. Paolo Servita ( 2 ). 

Ma non meno deve riputarsi vano quel che 
parimente scrissero , che in quest’ incontro papa 

(1) Vici. Capecel. 1 . 3 . Invegcs Ann. di Palcr. par. 3 . an. 1177. 
117S. Carusi Stor.di Sirii. par. 2. voi. 1. 1 . 5 . Testa in Vit. 
Guil. fJ. I. 4 * pag. 234 et seejq. Sigon. Baron. Pagi et Murat. 
an. >177. 1 17S. 

(2) Vici. Baroli. Pagi / rt Murat. an. 1177. Strur. Syntag. Hist. 
Grnn. Diss. 17. $ .*>4. c l’Autore Apoi. della Stor. Civ. par. 2. 
c. 21. par. 1. dell" Opere Post. 

GwHJNONEj VoL V. 
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Alessandro avesse conceduto a 1 Yinegiani am- 
pissimi privilegi della superiorità e custodia del 
mare Adriatico, e che quindi sia nata quella 
celebrità che ogni anno costumasi in quella città 
nel dì deir Ascensione di sposar il mare ; quasi 
che ad Alessandro appartenesse concedere il 
dominio de’ mari , siccome gli altri pontefici lo 
pretesero della terra. Della moderazione d’ Ales- 
sandro tali esorbitanze non doveano credersi , 
e gran torto si è fatto alla memoria di quel 
pontefice che conosceva i confini della sua po- 
testà; e se Federico gli fu avverso, e sovente 
ebbe a contender con lui , non lu per altro , 
se non perchè a torto non voleva riconoscerlo 
per vero pontefice; della qual discordia appro- 
fittandosi le città di Lombardia, quindi fu che 
sursero le tante contese e travagli che 18 anni 
tennero miseramente afflitta la Chiesa di ltoma. 

Conobbe questa verità quel gravissimo iste- 
rico Fraucesco Guicciardino (*), il quale pari- 
mente scrive di tal concessione di Alessandro 
non apparire nè in istorie nè in iscritture me- 
moria o fede alcuna, eccetto il testimonio de’ 
Yinegiani, il quale in causa lor propria e sì 
ponderosa deve esser pur troppo sospetto. Ma 
i Yinegiani stessi più saggi ed intesi delle me- 
morie andate ben anche lian riprovata questa 
falsa credenza de’ loro compatrioti; ed il lor 
famoso teologo e consiglier di Stato Fr. Paolo 
Servita,, nel Dominio del Mare Adriatico , si è 
sforzato bene a lungo di pruovare che i Yine- 
giani siano padroni del golfo non già per con- 


C) G uicc. lib. 8. iiist. il al. 
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cessione (T Alessandro , o d’ altri pontefici o 
imperadori , ma come nato insieme colla re- 
pubblica , per altro titolo , che da’ nostri giu- 
reconsulti verrebbe chiamato prò de relieto ; pre- 
tendendo egli che gli ultimi imperadori d’Oriente 
distratti in varie imprese , non avendo potuto 
per mancanza d’ armate mantener la custodia 
del golfo, l’abbandonarono, nulla curando che 
altri l’occupasse 3 e quindi essere avvenuto che 
i Vinegiani resisi da poi potenti in mare, tro- 
vando il possesso vacuo, e non essendo allora 
il golfo sotto il dominio d’ alcuno, se ne fos- 
sero impadroniti, e contrastatolo da poi con- 
tra chiunque ha voluto tentare di disturbargli. 

Ma se mai, siccome della terra, potesse acqui- 
starsi dominio alcuno del mare , e non ripu- 
gnasse la natura istessa, come ben a lungo provò 
f incomparabile Ugon Grozio in quel suo libro 
che a tal fine intitolò Mare liberum ; e volesse 
ammettersi ciò che in contrario scrisse Gio- 
vanni Seldeno in quell’ altro suo libro che , per 
opporlo a quello di Grozio , intitolò Mare claur 
sum : pure con maggior ragione pretesero i 
nostri maggiori che il dominio del mare Adria- 
tico dovesse piuttosto appartenere a’ nostri re 
di Sicilia , che alla repubblica di Vinegiaj non 
per quel titolo al quale invano ricorrono i Vi- 
negiani , poiché niun principe ebbe quel golfo 
per abbandonato , tenendo sempre in' animo di 
riacquistarlo , quando le forze potevano sommi- 
nistrargli il modo \ ma per ragion di conquista 
che i nostri Normanni fecero sopra i Greci, i 
quali , declinando l’ imperio d’ Oriente , furono 
padroni di tutti questi golfi che circondano 
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queste nostre regioni (i) : non potendo (se- 
condo die s’ è potuto notare ne’ precedenti 
libri di questa Istoria ) porsi in dubbio die 
sino a’ tempi di Carlo M. gl’ imperadori greci 
erano signori dell’Adriatico, e che quivi spesso 
mandavano le loro armate per mantenere in 
Puglia la loro dominazione contro 1’ invasione 
delle nazioni straniere. Anzi sovente i Vinegiani 
s’univano co’ Greci contro gli sforzi di Carlo 
M. e di Pipino suo figliuolo , che cercavano di- 
sturbargli dal dominio dell’Adriatico. Di che una 
volta sdegnato fieramente Pipino, per essere i 
Vinegiani concorsi a favorire e soccorrere di 
denaro e di gente i Greci, dopo avergli scac- 
ciati dall’Adriatico e distrutta la loro armata , 
s’innoltrò negli ultimi recessi del golfo contro 
i Vinegiani , e prese una gran parte della loro 
citta , che si componeva allora di molte iso- 
lette : ed avrebbero i Vinegiani patito l’ultimo 
sterminio , e sarebbero passati sotto la domi- 
nazione di Pipino re d’ Italia , se Carlo M. suo 
padre non avesse tosto riprovato il fatto e data 
lor pace , incolpando i duci loro d’ essersi uniti 
co’ Greci, non già i Vinegiani ( 2 ). La qual guerra 
però fu a’ medesimi profittevole , perchè una 
gran parte di quelle genti che per tutti que* 
stagni e lidi diversi abitavano ( eli’ erano pure 
a Vinegia soggette , e come parte e membri di 
questa città ) , lasciando le stanze loro , se ne 


(1) Vid. Anon. Saler. c. mi. tom. 2. Hist. Pr. Long. Murai, 
an. 871. 

(2) V. Eginhard. Ann. Frane, an. 810. 813. Paul. /F.mil. de 
Reh. Frane, lib. 3, Si^on. ab an. 806 ad an. 810. Mutai, iisd, 
an. et Diss. 2. 
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Vennero ad abitare sopra sessanta isolette pic- 
ciole eh 1 erano intorno a Rialto , -giungendole 
insieme con ponti , alle quali poi fu dato aspetto 
d’ una grande e magnifica città , e stabilitavi la 
residenza de’ duchi ed il Consiglio pubblico. 

Ed avendo da poi i Normanni discacciati i 
Greci dalla Sicilia , dalla Puglia e dalla Cala- 
bria , non può dubitarsi che i nostri principi 
scorrevano a lor posta con poderose armate 
l’Adriatico, e tralasciando cento altre occasioni 
ch’ebbero di navigarvi con armate , nell’ anno 
1071 , quando il famoso duca Roberto Gui- 
scardo fu chiamato in aiuto da Ruggiero suo 
fratello , mentr’ era nell’ assedio di Palermo , vi 
accorse con poderosa armata di 58 navi' tra- 
versando l’Adriatico , come scrisse Lupo Pro- 
tospata (*). E ne’ tempi che seguirono , essendo 
passate sotto la dominazione di essi Normanni 
tutte queste nostre provincie , il famoso Rug- 
giero I re non contento di tanti e sì sterminati 
acquisti , resosi potente in mare assai più che 
non erano gl’imperadori istessi d’Oriente, portò 
le sue vittoriose insegne non pur in Dalmazia, 
nella Tracia e fin alle porte di Costantinopoli, 
ma corsero le sue poderose armate insino al- 
l’Affrica , ove fece notabili conquiste di città e 
di provincie. Nè vi fu principe al mondo in 
questi tempi che lo superasse per forze marit- 
time e d’ armate navali , le quali sovente com- 
battendo con quelle dell 1 impera dorè d’Oriente, 
anche potente in mare, ne riportò sempre trionfi 

, < 

C) Lup. Protosp. Ann. 107». Mense Julii Dux Iransnioavit 
Adriatici Maris pelagnm, perrexitqnc Siciliani cum 58 navibas. 
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e piene vittorie. Ciò si è potuto anche cono- 
scere dalle tante armate che manteneva ; tanto 
che non bastando un ammiraglio per averne 
cura, fu d'uopo crearne molti , a’ quali pre- 
pose un solo che perciò fu chiamato Admira- 
tas A dmirato rum , siccome era appellato Gior- 
gio Antiocheno G. ammiraglio ne’ tempi di 
Ruggiero , e Maione ne’ tempi di Guglielmo suo 
figliuolo. E fu ne’ tempi di questi re normanni 
cosi grande la loro potenza in mare, che non 
vi era lido o porto ne’ loro domimi che ( ol- 
tre d’ esser provvista ciascuna provincia d’am- 
miraglio ) non avessero questi ancora altri uffi- 
ciali minori a loro subordinati, alla cura de’ quali 
s’apparteneva la costruzione de’ vascelli e delle 
navi , di riparargli e disporgli per mantener li- 
bero il commercio, e di tener li porti in sicu- 
rezza , e ciò in tutta F estensione de’ loro reami 
e in tutti i lati marittimi. Ed avendo l’Adriatico 
molti porti nella Puglia, e per tutta quella esten- 
sione eh’ è la più glande di quel golfo (ne’ quali 
sovente anche l’armate che venivano da Sicilia, 
solevano ricovrarsi ) , nel regno di Ruggiero , 
de’ due Guglielmi e degli altri re suoi succes- 
sori, fu quel golfo sempre guardato, e ripieno 
di navi e d’armate de’ re di Sicilia. Anzi in 
congiunture di viaggi e d’espedizioni navali i 
porli più frequentati e scelti a tal fine erano 
que’ di Vesti, di Barletta, Traili, Bisceglia , 
Molfetta, Giovenazzo, Bari, Mola, e di Mono- 
poli , oltre a quelli di Blindisi , d’ Otranto , di 
Gallipoli e di Taranto posti quasi tutti nell’A- 
diiatico y ed i pellegrinaggi per Terra Santa in 
Sori a sovente per F Adriatico si facevano. L’ar- 
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mate di Federico e d’Errico imperadori indiffe- 
rentemente ne’ porti dell’Adriatico si fermavano : 
per l’Adriatico si trasportava 1’ oste per Soria ; 
ed in fine tutte 1’ altre imprese della Grecia e 
di Levante per questo golfo si disponevano. 

E sebbene nei regno degli Angioini non fosse 
stata tanta la potenza in mare de’ re di Sici- 
lia , nulladimanco non è che i due Carli d’Au- 
giò e gli altri re di quella stirpe non avessero 
mantenute poderose armate di mare, tanto che 
non avessero potuto disporre di quel golfo a 
loro arbitrio e *1 piacere , siccome quando dal- 
f occasione si richiedeva il facevano. 

Ne’ tempi posteriori, e particolarmente sotto 
gli Aragonesi , per essere a’ nostri re mancate 
tante forze di mare , ed all’ incontro cresciute 
quelle de’ Vinegiani y nacque , che navigando 
essi nel golfo a lor piacere senza temer d’ ar- 
mata di principe vicino > avessero essi preteso 
il dominio di quel golfo, ed avessero da poi 
preteso d’ impor legge a coloro che vi naviga- 
vano ; di non permettere che entrassero in 
quello armate navali ) di vendicar le prede che 
in esso si facevano, e con loro licenza per- 
mettersi il trasporto delle merci ; e per la de- 
bolezza de’ principi vicini giunsero insino a non 
permettere che altre armate potessero navigare 
il golfo. Siccome con non picciol scorno degli 
Spagnuoli avvenne , quando essendosi casata 
Maria con Ferdinando re d’Ungheria figliuolo 
di Cesare , sorella del re Filippo IV, e con nu- 
meroso stuolo di galee e con pompa degna di 
tanti principi giunta a Napoli, per passare per 
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F Adriatico a Trieste con la stessa armata spa- 
glinola : i Vinegiani y per non pregiudicare al 
loro preteso dominio di quel mare ; s’ opposero 
con tal ostinazione j che si dichiararono che se 
gli Spagnuoli non accettavano la loro offerta di 
condurla essi colla loro annata ? stessero sicuri 
che converrebbe alla reina tra le battaglie , ed 
i cannoni passare alle nozze ; tanto che bisognò 
vergognosamente cedere ; eia reina per la strada 
d’Abruzzi giunta in Ancona ? fu ricevuta da 'An- 
tonio Pisani con tredici galee sottili , che la 
sbarcò a Trieste (i). In tanta declinazione si 
videro le nostre forze marittime a tempo degli 
ultimi re di Spagna. Ma se si voglia aver ri- 
guardo a’ secoli andati, e spezialmente a questi 
tempi de’ re normanni , con maggior ragione 
potevano vantar il dominio di, quel mare i re 
di Sicilia , che i Vinegiani. Quindi è che presso 
noi , tra’ manoscritti della reai Giurisdizione 
rapportati dal Chioccarello (2) ; si trovi notato 
per uno de’ punti controvertiti , se il dominio 
del mare Adriatico sia de’ Vinegiani , o piò 
tosto de’ re di Napoli. 

(Si conferma tutto ciò dal vedersi che le 
scritture che uscirono, a’ tempi del re Filip- 
po III , de’ Veneziani per sostenere questo do- 
minio ? siccome quella dei P. Paolo Servita ( dove 
nell’ultima parte si risponde a’ dottori napoli- 
tani , infra i quali al reggente de Ponte ) e del 
Francipane , furono composte per rispondere 
ad alcune scritture date fuori in contrario da’ 

(0 Nani Istor. Venda > lil>. 8. Ati. i63o. 

CO Chioccar, in Indice t. 21 . Var. 5. 
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Napolitani *, siccom’ è manifesto dall’ ultima edi- 
zione dell’ Opere del P. Paolo stampate in Vene- 
zia , in 4 ancorché colla data di Halmstat, 
dove nel frontespizio dell’Allegazione del Fran- 
cipane si legge : Cantra alcune Scritture de 
Napolitani) (i). 

' # 

# * 

II. I Veneziani sono stati soggetti degl hnpetadori 
d! Oliente e d! Occidente. 

( Chiunque .attenderà lo stato delle cose di 
que’ tempi, secondo che ce lo rappresentano 
non meno gli antichi annali e monumenti estratti 
dalla voracità del tempo, che gli storici con- 
temporanei, si accorgerà che le provincie di 
Venezia e d’ Istria col seno del mare Adriatico 
che le bagna, nella decadenza dell’imperio di 
Occidente ubbidivano agl’ imperadori di Orien- 
te. Quando Giustiniano imperatore riunì al suo 
imperio di Oriente tutta l’ Italia per lo valore 
di quei due celebri capitani Belisario e Narse- 
te , non è dubbio che l’ Istria e le regioni de’ 
Veneti erano appartenenze dell’ orientale impe- 
rio. Le regioni marittime de’ Veneti dall’ Istria 
si stendevano fino alla città di Ravenna , sic- 
come ce n’ assicura Procopio scrittor contem- 
poraneo , il quale descrivendo queste regioni, 
così ne parla (a) : Sequitur , cui Dalmatiae no- 
mai, et quae cum ipsa Occidcntalis Imperii 
finibus comprehenduntur : proxima Libumia ; 

(1) Vedi intorno a questo soggetto ammolliente V Autore Apo- 
logia della Stor. Civ. pai'. 7. cap. ai. Par. 1 . dell 7 Opere Post. 

(2) Procop. lib. i. de Bello Golii, cap. i 5 . 
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Inde Istria ; dein Regio Venetorum ad Raven- 
nani urbem porre età. 

Quando la prima volta i Francesi sotto que’ 
loro famosi capitani Leutari e Bucellino inva- 
sero questa parte d’ Italia , ed occuparono i 
luoghi terrestri de’ Veneti , tenendo i Greci i 
luoghi marittimi , siccome ci rende testimonianza 
lo stesso Procopio (1)5 Narsete , mandato da 
Giustiniano in Italia in luogo di Belisario , gli 
scacciò da tutti que’ luoghi terrestri del tratto 
veneto, siccome fece anche dalla Liguria, avendo 
sconfitto interamente i Francesi , a segno che 
in Italia non gli restò neppur un picciolo castello. 

Queste provincie dopo la morte di Giusti- 
niano passarono al suo successore Giustino; e 
questi avendo istituito in Italia F esarcato di 
Ravenna, non vi è dubbio che gran parte del 
territorio veneto fosse porzione dell’ esarcato , 
giacche Procopio ci descrive che la regimi ve- 
neta si distendeva lino alla città di Ravenna : 
Regio Venetorum ad Ravennani urbem por - 
recto. Ciò che per antichi monumenti fino al- 
F ultima evidenza dimostrano Girolamo Rubeo (2) 
e Ludewig ( 3 ), il quale nella Vita di- Giusti- 
niano M. ( 4 ) non ebbe difficoltà di dire esser 
cosa chiara : V enetum agrum vel territorium 
portionem fòsse Exarchatus non infimam . 

Ma avendo da poi Carlo M. interamente scac- 
ciati da questa parte d’ Italia non meno i Greci 


(1) Procop. Lib. 4 - de Bello Goth. cap. 24 et 26. 

(2) Rubru.s lib. 4. Hist. Ravennat. pag. 195. 

( 3 ) Ludewi" in Singnlaribus Jur. Pubi. toro. 1. cap. 2. $ 7. 
pa". 2 i 5 et 216. 

(j) Ludewig cap. 8. 5 4 ^- id not. q 4 4 * 
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che i Longobardi , e fatto re d’Italia Pipino 
suo figliuolo , le Venezie sottratte dall’ imperio 
d’ Oriente furon rese provinole del regno itali- 
co , siccome con verità scrisse Costantino Por- 
firogeneta (i) , dicendo che d’indi in poi le 
Venezie non soggiacquero all’ Oriente , ma fu- 
rono fatte provincia italici regni. Quindi gl’ im- 
peradori d’Oriente per reintegrare all’imperio, 
da questa parte , i loro confini , ebbero con 
Carlo M. or guerre, or tregue, or convenzioni 
e paci , per lé quali finalmente , siccome rap- 
porta Eginardo (2) , fu convenuto che a Carlo 
fossero aggiudicate le due Pannonie, l’ Istria, 
le Venezie, la Liburnia eia Dalmazia, lascian- 
dosi all’ impera dor costantinopolitano le sole 
città marittime della Dalmazia , la Puglia , la 
Calabria e la Sicilia. Carolus , scrive Eginardo , 
utramque Pannoniam , et appositam in altera 
Danubii ripa Daciam , Ilistriam quoque et Li - 
bumiam , atque Dalmatiarn , exceptis maritimis 
Cwitatibus y quas oh amicitiam , et junctum cum 
eo foedus , Constantinopolitanum Imperatorem 
habere permisit , adqidsivit. 

Ma per i luoghi terrestri di quelle provincie 
rimasti a Carlo , e per le città marittime lasciate 
agì’ imperadori greci, non durò fra’ medesimi 
ed i re francesi lungo tempo buona armonia ; 
poiché nell’ anno 806 Paolo principe di Zara ed 
i legati di Dalmazia , non meno che i duchi 
di Venezia , che riconoscevano per loro sovrani 

(1) Constant. Porphyrog. do Administrat. Jrnp. Onont.cap.ci8. 

(2) Eginhard. in Vit. Car. M. cap. i5. Vid. etiarn Andr. Dan- 
du). in Chron. 1. 7. c. i3. par. 2». t. i«. Rcr. I fai. et Murat. 
an. 8o3. 
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gl’ imperadori di Oriente , mal sofferendo la po- 
tenza de’ Francesi , come troppo lor vicina , 
ricorsero all 1 iniperadore Niceforo , perchè gli 
prestasse aiuto per non essere da quelli oppres- 
si, siccome leggesi negli Annali Laurisheimensi 
ad an. 806, (1) de 1 quali non si dimentico Si- 
mone Stanli. Ilistor. Gemi, in Carlo M., che 
ne rapporta varii pezzi. Statini post Natale Do - 
mini ( si legge ne 1 medesimi ) venerunt TVilha - 
rius et Beatas Duces Venctiae , necnon et 
Paulus Dux Jader ae , atqne Donatus cjas- 
dem cw itati s Episcopus , Legati Dalmatiarum , 
ad praesentiam Imperatori cuin magnis donis. 
Et facta est ibi ordinatio ab Imperatore de Dur 
cibus et Populis tam Venetiae , qnam Dalmq - 
tiae. (2) 

Ed in effetto l’imperadore Niceforo non tardo 
in gennaro del seguente anno 807 di mandar 
una classe marittima ne 1 porti di Venezia sotto 
il comando di Niceta per ricuperar la Dalma- 
zia , siccome si aggiunge negli Annali stessi : 
Classis a Nicephoro Imperatore , cui Niceta 
Patricius praeerat , ad recuperandam Dalma - 
iiam mittitur. Ma giunta che fu questa flotta 
ne’ porti di Venezia , Pipino costituito re d* I- 
talia da Cario suo padre , fatta tregua con Ni- 
ceta fino ai mese d’ agosto, tanto fece, sicché 
F indusse a ritornarsene , come soggiungono gli 
Annali stessi ad an. 807. Niceta Patrìcius y 
qui cura Classe Constantinopolitana in V ene- 
tia se contmebat , pace facta cum Pipino , Re- 

i 

(O A puri Dtirhfstìp tom. 2 . p. 43. 

00 ^ id. tam. Mur. an. 80 G. x 
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gè, et induciis usque ad Augustiim constitutis f 
regreditur (). 

Ma i Veneziani e’ Dalmatini , che desidera- 
vano che sempre fosse accesa guerra tra’ Greci 
e’ Franzesi per profittare nel torbido, nudrendo 
perciò fra di loro gare e contenzioni , indus- 
sero T impcradore Niceforo nell’ anno 809 che 
mandasse la seconda volta in Dalmazia e Ve- 
nezia un’ altra armata sotto Paolo. La quale 
spedizione ebbe varii successi. Nel principio 
giunta l’armata a Venezia, si rese padrona del- 
l’isola di Gomacchio ; ma attaccata poi Tarmata 
da Pipino , e fugata , fu obbligata ritirarsi ne’ 
porti di Venezia, come dicono gli Annali sud- 
detti Laurisheimensi ad an. 809. Classis de Con - 
stantinopoli missa, primo Dalmatiam , deinde 
V enetiam adpulit , cumque ibi hiemaret , pars 
ejus Comiaclum InsuUim accessit : commisso 
praelio , vieta atque fugata Venetiam recessit. 

Paolo prefetto dell’ armata , vedendo non po- 
tei; resistere alle forze di Pipino , cominciò a 
trattar di pace col medesimo. Ma i duchi di 
Venezia Wil bario e Beato, i quali di mala vo- 
glia soffrivano che- Paolo volesse trattar di pace 
con Pipino , fecero ogni sforzo per impedirla , 
anzi con frodi ed inganni tentarono d’insidiar 
la di lui persona; sicché avendo Paolo cono- 
sciute le loro insidie e frodi , 1’ obbligarono a 
partire , come soggiungono gli Annali stessi : 
Dux autem , qui Classi praeerat, nomine Pau - 
lus , curri de pace inter F ranco s et Graecos 
constituenda , quasi sibi hoc esset mjunctum , 

» 

O Vici. Murai, an. 807. rt Di ss. \ 
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apud Pipinum Italiae Regem agere moliretur, 
ÌViUiario et Beato Venetiae Ducibus omnes 
conatiis ejus impedienti us , atque ipsi edam 
insidias parantibus , cognita illorum jraude, di - 
scessit. 

Il re Pipino conosciuta la perfidia de’ duchi 
di Venezia , i quali procuravano fomentar gare 
e guerre irreconciliabili tra’ Greci e Franzesi , 
per sottrarsi in questi torbidi dagli uni e dagli 
altri, si risolse di soggiogargli affatto; e mossa 
la sua armata per mare ed il suo esercito per . 
terra , soggiogata Venezia , gli obbligò a ren- 
dersi , e di passare , come tutti gli altri popoli 
d’ Italia , sotto il suo dominio , come narra il 
monaco Engolismense pag. 63, scrivendo: Pi- 
pinus Rex , perfidia Ducum V enetiarum inci- 
tatus , Venetiam bello terra marique jussit ad- 
p etere , subjectaque Venetia , ac Ducibus ejus 
in deditionem acceptis , earndem Classem ad 
Dalmatico littora vastanda misit (*). 

Ma il generoso e magnanimo Carlo suo pa- 
dre non volendo rompere gli antichi patti e 
convenzioni per le quali s’ erano lasciati questi 
luoghi marittimi di Dalmazia e di Venezia al- 
P imperio greco ; trattò egli la pace coll’ impe- 
radore Niceforo , e nei seguente anno 810 gli 
restituì Venezia, siccome rapportano gli Annali 
di Francia ad an. 8 io. Carolus pacem curri Ni - 
cephoro Imperatore fecit , et ei Venetiam red- 
didit E di vantaggio avendo fatto imprigionare 
e privato di tutti gli onori Wilhario per la sua 
perfìdia, dovendo mandare suoi legati in Co- 


{*) Vid. Murai, an. 809* 810. et Diss. a. 
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stantinopoli a confermar questa pace, nell 1 anno 
seguente 811, co' legati suddetti fece condurre 
Wilhario duca di Venezia all 1 imperadore, per*i> 
che come suo signore il riconoscesse, siccome 
portano gli Annali Laurisheimensi ad an. 811, 
dicendo : Pacis confirmandie grcttia Legati Con - 

stantinopolim miiiuntur et cimi eis . . . J f il- 

harius Dace V enetouim .... qui propter perfi- 
diavi honore spoliatus , Constantinopoliin ad 
Dominimi siami duci jubetur (i). 

Quindi è che degl 1 imperadori d’Oriente suc- 
cessori di INiceforo, e spezialmente di Lione V 
Armeno, restano ancora monumenti d 1 aver eser- 
citata la loro piena sovranità sopra i Venezia- 
ni , ridotti ad abitare in quelle isolette negli 
ultimi recessi di quelle lagune. I quali sebbene 
avessero loro duchi che gli governavano, questi 
però non erano riputati che ufficiali delfimpe- 
radore , decorati deli’ ouore d 1 Ippato , eh 1 era 
una dignità consolare 3 e tutte quelle insegne , 
come il manto, il corno ducale, e gli altri or- 
namenti onde sono fregiati, tutti erano onori 
che gli provenivano dalla corte di Costantino- 
poli (2). 

Quindi i Veneziani vestivano alla greca con 
abiti talari , che ancor ritengono , a differenza 
degli altri popoli d’Italia, come all’imperio d’O- 
riente sottoposti. 

Onde quel monumento che prima si conser- 
vava nell’archivio dei monasterio delle monache 

(1) Viti. Murat. an. 810. Su. 

(2) Vid. Murat. Diss. 5 . et Dandul. in Chron. passim, t. a. 
Rer. Ital. 




A 


Digitized by Google 


/ 


48 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

di S. Zaccheria di Venezia, e che ora insieme 
con altri consimili leggiamo impresso in un libro 
stampato in Venezia stessa con licenza de 1 Su- 
periori nell’anno 1678, intitolato 11 Silenzio di 
S. Zaccaria snodato, non dee sembrar cotanto 
ingiurioso a’ Veneziani, sicché severamente proi- 
biscano il tenerlo , proccurando di sopprimerlo , 
perchè non ne Vesti vestigio. 

In questo libro si legge un attestato di Giusti- 
niano Participatio doge di Venezia, a 1 tempi del- 
l’imperadore Lione V Armeno, che sedè nell’im- 
perio d’Oriente dopo Niceforo intórno l’anno 81 3 , 
nei quale la fondazione o sia ampliazione di 
quel monasterio si attribuisce a Lione , chia- 
mato dai doge suo signore , con obbligo alle 
monache d’ incessantemente pregare Dio per la 
salute dell’ imperadore e suoi eredi. Eccone le 
parole : Cognitum sit omnibus Christì , et 
S aneti Romani Imperi Fidclibus tanfi prcesenti- 
bus , quam ex illis qui post nos futuri erunt, 
torri Ducibus , quam Patria re hi s , atque Episco- 
pi , scu cceteris Primatibus. Quod ego Justi- 
nianus Imperialis Hippatus et Venctiarum Dux , 
per revclationcm Domini nostri Omnipotentis , 
et jussione Domini Serenissimi Imperatori pa - 
cis , seu et Conservatoris totius Mundi Leon ìs. 
Post multa nobis beneficia concessa , feci hoc 
Monasterium Tirginum lue in Venetla , secun - 
dum quod ipse jussit nidificare de propria Ca- 
. mera Imperiali, et secuiulum quod jussit mihi , 
statini cuncta necessaria auri, sive argenti dari 
jussit. Tum etiam nobis Reliquias S aneti Zac- 
caria Propheta ?, et Ugnimi Crucis Domini, at- 
que S andai. Mario pannimi, sive de vestirne ntis 
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Salvatoris , et alias reliquias Sanctorum nobis 
ad Ecclesiam Sanctam consecrandam dari fecit. 
Ad necessaria hujus operis edam Magistros 
tribuit, ut citius opus explerent, et, expleto 
opere , Congregatio sancta incessanter prò salute 
Serenissimi Jmperatoris , et suorum heredurn 
orarent. De Thesauro vero, quod manifestai sua 
carta cum litteris aureis, et totum donum, quod 
in hoc loco ipse frammisti y in ipsa Camera sai - 
vum esse statuinius. Tamen ipsam cartam in 
Camera nostri Palatii volumus , ut semper per - 
maneat , et ut non valèat aliquis hoc dicere , 
quod illud Monasterium Sancii Zaccaria* de ali - 
cujus Thesauro esset constructum , nisi de San- 
ctissimi Domini nostri Imperatoris Leonis. 

Nè r aver mandato l’ imperadore quelle reliquie 
perchè si riponessero nella chiesa , adombra 
punto l’autenticità della scrittura, come -se ciò 
non potesse attribuirsi a Lione V creduto ico- 
noclasta 5 perchè i Greci aveano tutta la vene- 
razione a reliquie cotanto insigni, ma volevano 
che per ciò non se gli prestasse culto religioso. 
Oltre che dopo il concilio II di Nicea, celebrato 
nell’ anno 787 , favorevole alle reliquie ed im- 
magini , i Greci furon divisi-, e chi stava per 
lo concilio costantinopolitano che le proibiva , 
chi per questo II nicenoj e Lione si adattò al 
costume d’ Italia , dove non soleva conservarsi 
chiesa senza qualche reliquia di Martire o di 
Santo. .*• 

I savi e dotti Veneziani, che non si lasciano 
trasportare dall’enfatico stile de’ loro moderni 
storici, e singolarmente del Nani con quello am- 
pollose frasi di libertà nata colla repubblica 


Giakmone , Voi . V , 
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stessa, non riputano tali monumenti apocrifi o 
strani} anzi riguardandosi a’ passati tempi y sono 
ben proprii e conformi allo stato delle cose d’ al- 
lora. Poiché ad una repubblica nuova stabilita 
negli ultimi tempi non può certamente adattarsi 
quella innata libertà che vantano , se non fosso 
caduto dal cielo in terra un pezzo di luna o 
d’ altro pianeta , sopra il quale da’ nuovi uomini 
si fosse stabilita libera} ma sempre che si parla 
di nuova repubblica fondata nell’imperio, duopo 
è che riconoscano i loro maggiori la subordi- 
nazione degl’ imperadori , sian d’ Oriente , ov- 
vero d’ Occidente. 

Anzi i Veneziani non meno degli uni che 
degli altri devono confessarla } poiché in de- 
corso di tempo sempre più decadendo le forze 
deli’ imperio greco in Italia , i successori di 
Carlo M, profittando della sua ruina ? tornarono 
ad aggiunger Venezia al regno italico , sicché 
Lodovico e Lotario se ne .resero padroni e vi 
esercitarono sovranità , sino a far battere le loro 
monete col nome di f^eneeìaSj come facevano 
delle altre città d’Italia da lor possedute (*). 

Di queste monete più musei ne conservano 
le originali di indubitata fede ed antichità, 
L’ autore, dello Squittinio della Libertà V^eneta 
nella Giunta non se ne dimenticò. Il signor 
Petau consigliere nel parlamento di Parigi fece 
imprimere quella deli’ imperadore Lodovico il 
Buono, dove da una parte si legge hlvdovicvs 
imp, e dall’ altra veneciàs. Il signor le Blanc 
« ' » * 

O Errarci Rer. Frane, 1, Si. c. 2 , Vici. tana. Murai, an. 855 
et an. 925 . . 
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ha altresì fatto stampare una moneta di Lo- 
tario che porta da una parte veneciàs. Ecco 
quella di Lodovico. 



Ma da poi nella decadenza dell’ imperio d’ Oc- 
cidente ne’ successori di Carlo M. i Veneziani 
cominciarono , non essendo chi potesse resi- 
stergli , a stabilire la sovranità sopra la loro 
città e luoghi marittimi intorno, sopra le ruine 
dell 1 imperio d’ Orientò, non meno che di Oc- 
cidente , decaduto ed avvilito anche esso ne’ 
successori di Carlo M. prima che facesse pas- 
saggio a’ Germani sotto il grande e poderoso 
Ottone. 

Questo imperadore ristabilendo F imperio 
d’ Occidente nello stato primiero , e volendo 
essere riputato non meno che Carlo M. signore 
di tutte quelle provincie che costituivano il re- 
gno italico, sopra i Veneziani esercitò pure 
sovranità , e tutte le alte ed imperiali sue pre- 
minenze , concedendo privilegi ed immunità 
alle loro chiese co’ suoi precetti , chiamati a 
que’ tempi mundiburdii , .a richiesta de’ Vene- 
ziani stessi. 
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Quindi non dee sembrare strano se nel li- 
bro medesimo del Silenzio di S. Zaccaria sno- 
dato si leggono de’ consimili mundiburdii , con- 
ceduti a petizione di quelle monache da varii 
imperadori germani d 1 Occidente, continuati da 
Ottone I sino all 1 imperadore Federico Barba- 
rossa. Trascriveremo solamente quello di Ot- 
tone, istromentato' nell’anno q 63 ? poiché gli 
altri susseguenti non sono che conformi di 
questo primo , secondo il costarne di que 1 tem- 
pi , che le chiese , secondo si rifaceva un nuovo 
imperadore, ricorrevano dal medesimo per ot- 
tener la conferma de 1 precedenti. Eccone le 


Jn nomine Sanctae et Individuae T ririitatìs , Otto , 
divina f avente ciane ntia } Impera tor Augustus. 

Si petitionibus Servorum, et Ancillarum justis et 
rationalibus acquiescimus , ad anirnae nostrae salutem 
proficere non diffìdiraus. Idcirco omnium fìdelium San- 
ctae Eccìesiae nostrorum pracsentium , ac futurorum 
devotio noverit. Qualiter Joanna Abbatissa de Mona- 
sterio Sancti Zachariae in fìnibus Yenetiarum con- 
«trucio, prope Palacium de Rivoalto , et Joannes Pre- 
sbite!* , et Monachus noster Fidelis suggesserunt nostrae 
Clementine, quatenus prò Dei amore, et remedio 
anirnae nostrae, cum cunctis facultatibus , rebusque 
mobilibus , et immobilibus , seu familiis utriusque se- 
xus ad eundem Monasterium . Sancti Zachariae juste 
pertinentibus , scilicet infra ditionem Regni nostri con- 
sislcntibus , tam per loca denominata , quae ibi con- 
tulit per Cartnlas offeritionis Ingelfredus Comes Fili— 
usque Grimoaldi, et lldeburga Comitissa tJxor A^alberti 
Coinitis, cum suis haeredibus , sicut in textu ipsorum 
Cartulae iegitur. \ idelicet , Curtem imam cum omni- 
bus suis pertinenliis, in fìnibus Montis Siricani posi- 
tam in villa, quae Cetriolo nuncupatur: similiter, et 
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in Cona , et in Sacco , et in Lupa , et in Liquentia , 
et Laurentiaca * una cura Terris, Vineis, Campis , 
Olivetis , Pratis, Massaritiis , Piscariis , Silvis, Casis , 
Capellis , ‘Pascuis , Aquis, aquarumque decursibus , 
Moutibus,- Yallibus , Servis et Ancillis , ad ipsam Cur- 
tem de Petriolo aspicientibus in integrarci , ut pars 
praedicti Coenobii , cui rame Joanna Ravennalis Ve- 
nerabilis Abbatissa praeesse videtur , cum omni inte- 
grifate in usu, et siunptu Mouachariun inibi per tem- 
pora Deo fainulantium perpetualiter permaneant , et • 
sub nostrae tuicionis , ac defenciouìs Mundiburdio 
consistane 

Nos autem saluberrimas earum petitiones inspicientes, 
hoc nostrae immiuiitatis praecepttun fieri jussimus, 
per quod sancì mus, ut jara dictiun Mouasteriiim, cura 
suis rebus mobilibus, et iminobilibus , omnibusque 
Mancipiis, et Colon is , Adventitiis et Peregrinis, Ser- 
vis et Ancillis, super terram ipsius praedicti Mona- 
stero , infra Regni nostri fìnes residentibus , sub no- 
stra maneat immùnitatis defensione ; ita ut nullus Mar- 
chio , Comes , vel quislibet publicus Actionarius , seil 
alia magna , parvaque persona , ex rebus saepe di eli 
Monasterii, modo juste , et legaliter vestita esse vide- 
tur, aut in aiitea ibidem divina pietas amplificare 
voluerit, abstrahere aliquod, aut minuere quando que 
praesumant ; sed Iiccat supra dicti Monasterii ^ Abba- 
tissae , ejusque Successoribus in perpetuum res ejusdeni 
Monasterii, sub nostrae immùnitatis defensione, quieto 
ordine possidere, cum omnibus ad se pertinentibus, 
vel aspicientibus, tam rebus , quamque et mancipiis 
liberis , et servis , super res jam dicti Monasterii re- 
sidentibus. Nùllusque audeat eas injuste distringere, 
neque ab eis ullas illicitas redibitiones , aut publicas 
angarias exigere. Ante omnia autem Abbatissa ejusdem 
Monasterii , ejusque Succcssores , et omnes Monachae 
ibidem Deo servi entes , sul) nostrae defensionis quiete 
perenni vivere permaneant. Nullusquè Reipublicae Mi- 
ni ster eas per Piacila ventilare pèrtemptet, nisi ni 
praesentia Abbatissae quae per tempora ibi praeesse 
visa fuerit , quatenus ipsas Ancillas Dei , quae ibidem 
Deo famulantur , prò nobis statuque Regni nostri ju- 
giter exorare delectent. Si quis igitur hoc nostrae au- 
ctoritatis praeceptum et Mundiburdium infregerit , sciat 
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se compositurum auri optimi libras centum , medie- 
tatem (Jamerae nostrae, et medietatem praedictae Ab- 
batissac Joannae , vel ejus Successoribus. Quod , ut 
verius credatur, et diligentius ab hominibus observe- 
tur, marni propria roborantes , Ànnulo nostro sigillari 
jussimus. Signum Domini Ottonis invictissimi ac ma- 
gni Imperatori Augusti. 



Lyurtgerius Cancellarius ad vicem Widonis Epi- 
scopi Archicancellarii recognovi et subscripsi. 

• A^ta 7 Kal. Septembris Anno Dominicae Incama- 
tionìs 963, Indictione 6; Anno Imperii Ottonis Ma- 
gni ìmperatoris Augusti secundo. Actum Monte Fere- 
trano ad Petram S. Leonis. 


Dopo gli Ottoni , sotto gli Errici , come sono 
varie le vicende mondane ; cominciò P imperio 
occidentale altra volta a decadere. L’ impera- 
dore Federico Barbarossa pensava ristabilirlo ) 
Dia distratto nella guerra ai Soriane dalle bri- 
ghe ehe gli diedero le città di Lombardia ed 
i pontefici romani, non potè ridurre a fine la 
magnanima impresa } e molto meno poterono 
tentarla i di lui successori Errico e Federi- 
co II , per le gare e contenzioni eh 1 ebbero 
colle città medesime , e co’ papi , e co’ loro 
emoli dell’ imperio. 

Morto Federico II, e contrastando i Ger- 
mani fra di loro per 1’ elezione del successore, 


I 
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si vide nell\imperio (juel lungo interregno che 
ciascun sa j ed allora i più potenti e più città 
d’ Italia cominciarono a scuotere il giogo e 
porsi in libertà , poiché non era chi potesse 
validamente opporsi. Così i Veneziani , che ne , 
aveano gettati già i fondamenti , stabilirono la 
sovranità sopra la loro città e luoghi marit- 
timi intorno, la quale poi col correr degli anni 
con lunga prescrizione se la resero più stabile 
e ferma , non altrimente che fecero gli altri 
principi d’ Italia sopra le ruine dell’ imperio 
d’ Occidente. Queste mondane vicende recarono 
a’ Veneziani la loro libertà ; non già patto o 
convenzione alcuna, siccome alcuni sognarono^ 
esser seguita tra gl’.imperadori greci e que’ di 
Occidente della linea di Carlo M. , dicendo che 
questi per porre fra di loro un confine stabile 
e fermo , avessero dichiarati immuni e liberi 
i Veneziani dall’ uno e dall’ altro imperio , sic- 
come scrisse il Si gonio (*) : Venetos inter utrum - 
que Imperium positos , liberos atque immu - 
nes , et ab utroque Imperatore securos vixisse ; 
e nell’ anno 812, novo pacto libertati atque 
immunitati J^cnetorum imprimis cautum. Nè 
fin qui è stato chi avesse potuto mostrarci do- » 
cumento alcuno di questa nuova convenzione 
e patto. Nè tante collezioni, cronache ed an- 
tichi annali che a’ tempi nostri sono stati im- 
pressi , nè scrittore alcun contemporaneo fa 
memoria d’ una tal convenzione passata tra 
gl’ impera dori d’ Oriente e que’ di Occidente 5 
nè si sa il Sigonio onde l’ abbia tratta ). 

C) Sigon. lib. 4* de Regno Italico, an. 8oa. 
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capo n. 

1 

« 

Spedizione de 7 Siciliani in Grecia. Nozze tra 
Costanza ed Errico re di Germania ; e 
morte del re Guglielmo , e sue leggi. 

• * 

Ma ritornando al nostro Guglielmo, molto 
poco ci rimane da notare de’ fatti di questo 
savio principe ; poiché terminando qui. I’ Isto- 
ria dell’ arcivescovo Romualdo , e non essen- 
dovi altri autori di que’ tempi , fuorché la Cro- 
naca dell’Anonimo Cassinese, che si conserva 
in Monte Casino , alla quale Camillo Pellegrino 
fece alcune note , P altra di Riccardo da S. Ger- 
mano, Roberto del Monte e Niceta autor gre- 
co , che alcune cose brevemente scrivono di 
Guglielmo , rimangono tutti gli altri avveni- 
menti del reame, con P opere di sì buono e 
glorioso re, per lo spazio d’ undeci anni poco 
meno che nascose fra le tenebre dell’ antichità. 
Alcune cose andarono rintracciando con somma 
diligenza Capecelatro e P accuratissimo Inveges, 
P orme de’ quali, come più sicure, a noi piace 
di seguitare. 

Intanto il pontefice Alessandro ristabilito in 
Roma , volendo dare a’ disordini passati qual- 
che riparo , nel seguente anno 1179? come 
notarono l’Anonimo Cassinese e il Pellegrino f), 
fece convocare in Roma un generai concilio 

t . % 

(*) Prllogr. in Castig. ad Anon.' Cassiti, an. 1179. Vid. Baron. 
Sigoti. Pagi et Murat. an. 1179. Labbò toro, to Conci!. 
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nella cliiesa di S. Giovanni Laterano , ove in- 
tervennero ben trecento vescovi , oltre agli 
abati e grosso numero d’ altri prelati (j). Si 
dannarono in esso molte eresie che eran surte 
fra’ Cristiani : si fecero molti decreti attinenti 
a reprimere 1' avidità di coloro che davano de- 
nari in prestanza con pattuir grosse usure , sta- 
bilendo ì modi legittimi in queste contrattazioni} 
ed altri decreti furono - statuiti bisognevoli a 
ristorar delle passate confusioni la Chiesa di 
Roma (2). 

Ma nell’ anno seguente 1180 ad impresa più 
gloriosa rivolse Alessandro i suoi pensieri. Egli 
scrisse a tutti i principi cristiani , ed a’ vescovi 
e prelati della Chiesa ( 3 ), esortandogli a pas- 
sare in Palestina , e contrastar con f armi in 
que’ santi luoghi al Saladino soldano di Babi- 
lonia, principe non men savio che valoroso , 
ch’era al zio Saracone nella signoria succedu- 
to , e travagliava i Cristiani che colà dimora- 
vano. I primi che si disposero con grande e 
poderosa oste a passar oltre mare, furono Er- 
rico re d 1 2 3 Inghilterra e Filippo re di Francia. 
Ma Alessandro che così lodevolmente avea mossi 
i principi cristiani a quest’ impresa , non potè 
vederne i successi, poiché verso la fine del- 
P anno seguente 1 1 8 1 il dì 3 o di agosto passò 
di questa vita in Roma , dopo aver per ven- 
tidue anni retto il pouteficato. Fugli tantosto 


(1) Guglielm. Tirio lib. 2i. cnp. 26. Gnil. Nrubrig. 1 . 3 . c. 2. 

(2) Labbè, Baron. et Pagi loc. cit. Fleury Ilikt. Eccl. 1 . 73. 
Bum. 20 et seqq. 

( 3 ) Alex. III. Ep. 59. 60. Vid. Baron. et Pagi an. 1180. Mu- 
rat. eod. an. Fleury Hù>t. Eccl, 1 . 73. num, 33 . 
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dato il successore , che fu Ubaldo da Lucca 
Cardinal cF Ostia , il quale si nomò Lucio III (i). 

Era poco prima in Costantinopoli, accaduta 
parimente la morte dell 1 * 3 4 5 imperador Emraanuele, 
e gli succedette nell’imperio il suo figliuolo Ales- 
sio (a). Ed intanto il nostro Guglielmo avendo, 
per l’occasione che rapporta Roberto del Mon- 
te (3)., fatta tregua per dieci anni col re di 
Marpcco , se ne passò nell’anno n83 da Pa- 
lermo in queste nostre parti , ed avendo visi- 
tato Monte Casino , ritornando in S. Germano , 
andò da poi in Capua, donde poi a Palermo 
restituissi (4)- 

Intorno a questi tempi nacque in Assisi città 
dell’Umbria da Pietro Bernardo ne , uomo d’u- 
mile condizione, Francesco (5), quegli che ac- 
quistassi fama d’un gran Santo, e diede stabile 
fondamento alla religione de’ frati Minori, e che 
fu pianta così fertile , che in progresso di tempo 
empiè il nostro reame di* tanti monasteri di 
frati del suo ordine, che non fu il loro numero 
inferiore a quelli che vi si erano già fondati 
per la fama e santità de’ monaci di S.’ Bene- 
detto ) di che ci sarà data occasione di ragio- 


(i) Ano». Cassin. Robert, de Monte an. 1181. Guil. Tyr. 
lib. 33. cap. 7. Vid. Pagi et Murat. an. 1181. Testa in Vit. 
Guil. IL 1 . 4 * P* «65 et seq. 

. (a) Nicet. in Alexio Comn. Guil. Tyr. I. 22. c. 8. Vid. Pagi 
et Mur. an. u8o. 

( 3 ) Robert, de Monte ad an. 1180. Anon. Cassin. an. 1181. 
Vid. Murat. an. 1180 et 1181. Carusi Stor. di Sicil. par. ?.. 
voi. 1. 1 . 5 . pag. 193. Testa in Vit. Guil. II. 1 . 4 * pag. «58 
et seqq. 

( 4 ) Peli. Cast, ad A non. Cassin. an. 11 83 . 

( 5 ) Albert. Stad. Chr. an. 1182. Vading. Appar. ad Ann. n, 3 . 
Vid» Fleury Hist. Eccl. 1 . 76. num. 29. 
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nare, quando della polizia ecclesiastica di que- 
sto secolo tratteremo. 

Morì poco tempo da poi in Palermo nell’i- 
stesso anno ii 83 la reina Margherita , la quale 
essendo stata donna di molto avvedimento ; 
ebbe gran partq nel governo del reame , così 
mentre visse il marito, come da poi che suc- 
cedette il figliuolo. Fu ella con nobil pompa 
fatta seppellire dal re Guglielmo in Monreale 
nella chiesa novellamente da lui edificata, a lato 
alle sepolture de* suoi due figliuoli Ruggiero ed 
Errico (i).’ Donna d’incomparabile pietà, che 
oltre aver fondato una badia in Sicilia alle falde 
del monte Etna, che arricchita di [molti beni 
diede a’ Padri di S. Benedetto, accolse cara- 
mente in Palermo i compagni di Tommaso ar- 
civescovo di Cantuaria, i quali erano stati dal re 
d’Inghilterra sbanditi dal suo regno ( 2 ). 

Intanto il Saladino strìngeva aspramente i 
Cristiani in Palestina , avendogli con la conti- 
nua guerra ridotti in pessimo stato ; onde ven- 
nero in Roma il patriarca di Gerusalemme e ’i 
G. maestro de*. Templari, con altri ambascia- 
dori del re Baldovino e degli altri principi che 
colà dimoravano, a chieder presto e potente 
soccorso contro sì fiero nemico. Questi essendo 
stati caramente ricevuti dal pontefice Lucio , 
furono da lui con altre sue lettere inviati per 
tale effetto ad Errico re d’Inghilterra ed a Fi- 
lippo re di Francia, i quali avendo presa la 

0 ) Vid. Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. !. 5 . Testa in 
Vit. Guil. II. I. 4. 

(2) Vid. Capecelatr. 1 . 3 . et Testa in Vit. Guil. II. 1 . 3 . 
pag, 214. 
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croce bandita dal papa per opra sì pia, si po- 
sero di presente all’ordine con Guglielmo re 
di Scozia , e con altri gran signori e baroni di 
Francia e d’Inghilterra per passare in Sona (i). 
•Ma .mentre il papa • sollecitava ciascun giorno 
frettolosamente il passaggio, sorpreso da grave 
infermità passò da questa vita in Verona li 24 
di novembre dei 1 185 , e fu nel duomo di quella 
città onorevolmente sepolto, essendo stato tan- 
tosto eletto per suo successore Uberto Crivello 
milanese, il quale si nomò Urbano III (2). 

Erano seguiti intanto nella città di Costan- 
tinopoli gravi movimenti e involuzioni contro i 
Latini che v’albergavano, tirati dagl’inviti e 
dalla liberalità dell’ìmperadore Emmanuele Conv 
neno ( 3 ); e ciò per opra di Andronico tiranno, 
il quale tolto di voler de’ Greci l’imperio ad 
Alessio, entrando con. oste armata dentro la 
città, investì furiosamente i Latini, facendone 
strage grandissima, ed incendiando i loro al- 
berghi, ove perirono crudelmente abbruciate 
le donne, i vecchi ed i fanciulli, senza perdo- 
nar nemmeno alle chiese, nè a’ preti nè a’ frati, 
il tutto mandando indifferentemente a fuoco ed 
a fiamma ( 4 ). Questi avvenimenti ed oltraggi 
fatti dal tiranno a’ Latini mossero il nostro Gu- 
glielmo a prender vendetta d’ Andronico, il quale 

(1) Radulf. de Diceto pag. 623. 6“?5. Vid. Capecetatr. . I. 3. 
Baron. an. i 1 85. Pagi an. 1 1 84— Floury Hist. Eccl. 1. ^3. tt. 57. 58. 

(2) Radulf. de Diceto pag. 629. Vid. Papebroch. in Conat. in 
Lue. III. Pagi an. 1 »85. num. 12. i3. an. 1186. num*. 1. Fleury 
Hist Eccl. 1. 74. num. 1. 

(3) Guil. Tyr. 1, 22. c. io et i3. 

( 4 ) Nicet Chouiat. in Alex. Coma. Godcfr. Vitfrb. Panlh. 
par. 1 7. 
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non contento di ciò, aggiungendo fallo a fallo, 
avea fatto morire strangolato con una corda 
d’ arco il giovanetto Alessio , e n’ avea occupato 
T imperio (i). Perciò Guglielmo in quest’an- 
no ii 85 ragunò una ben grande armata in Si- 
cilia, e vi ordinò capitano il conte Tancredi, 
che fu il quarto re di Sicilia ( 2 ) , inviandolo a’ 
danni della Grecia sotto la scorta di MargarK 
tone suo ammiraglio, il quale prese e saccheg- 
giò Durazzo e Tessalonica con molti altri luo- 
ghi (3) , ove gli adirati Siciliani commisero ogni 
sorta di crudeltà senza aver riguardo a cos’ al- 
cuna, non avendo ardire Andronico d’uscir loro 
all’ incontro é porgere alcun riparo a tanti danni. 
I Greci vedendosi così crudelmente da’ Siciliani 
assaliti, e che Andronico mostrava di non molto 
curarsi de’ loro travagli , cominciarono ad odiarlo 
in maniera, che tumultuando in Costantinopoli, 
tosto lo deposero dall’ imperio ; e Pirata mol- 
titudine, che non sa rattenersi fino che non 
pervenga all’ ultima estremità , non contenta 
cP averlo deposto , awentossegli furiosamente 
sopra,. e con gravi tormenti opprobriosamente 
l’uccise (4). Surse tosto ad occupar la signoria 
Isaac Angelo, il quale ragunato come potè me- 
glio le forze de’ Greci, diede sopra i Siciliani 
con tanto impeto, che postigli in fuga, gli di- 
scacciò alla fine da quelle regioni, come rap- 
porta Niceta Coniate loro scrittore (5). 

♦ 

♦ 

(0 Nicet. in Alex. Comn. n. 18. et in Andron. 1 . f. n. r. 

(a) Nicet. in Andron. 1 . i. n. 7. Joan. de Ccccano Chr. Fos- 
sae nov. an. 1 185. Anon. Cass. eod. an. 

( 3 ) Niceta in Andron. Impcr. 1 . 1. n. 7 et seqq. 1 . 2. n. ! 

et ^eqq. ' *. 

( 4 ) Nicol, in Andron. 1 . 2. num. io. 11. 12. 

( 5 ) Nicet. in Isaac. Angcl. 1 . 1. n. 1 et seqq. Sicard. Crcm. 
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Trovavasi però il re Guglielmo assai più af- 
flitto, eh’ essendo già passati nove anni da che 
sposossi la regina Giovanna, nè per la di lei 
sterilità vedendo di quella prole alcuna (i), co- 
minciò a pensar seriamente a’ mali che dopo 
la sua morte sarebbero accaduti nel reame, se 
anticipatamente non provvedesse e pensasse al 
successore. Non vi era altro del suo sangue le- 
gittimo de’ re normanni , che Costanza postuma 
del re Ruggiero suo avolo; poiché di Tancredi, 
eh 1 egli molti anni prima avea richiamato dalla 
Grecia, ed investito del contado di Lecce che 
fu di Roberto suo avolo materno, non si te- 
neva alcun conto , riputandolo bastardo , come 
nato da Ruggiero figliuolo si del re Ruggiero, 
ma d’ illegittimo matrimonio (2) , come si è 
detto. Perciò questa principessa era da molti 
ricercata ; e narra il Sigonio che a questo istesso 
anno n 85 Federico imperadore , il quale fin 
dall’anno 1177 avea con Guglielmo fermata 
per i 5 anni la pace, mandò a richiederla per 
Errico suo figliuolo e re di Germania. Gugliel- 
mo, che si vedea senza speranza d’aver figliuoli, 
piegò l’ànimo alla dimanda, confortato ancora 
da Gualtieri arcivescovo di Palermo; il quale 
covando odio grandissimo contro Matteo vice- 
cancelliere della Sicilia, per la cui opera era 
stata sottratta dalla sua giurisdizione la chiesa 

in Chron. pag. Go 3 . t. 7. Rcr. Ital. Anon. Cass. an. 1 1 85 . Viti. 
Capccelatr. 1 . 3 . Carusi Stor. «lì Sicil. par. a. voi. 1. 1 . 5 . l esta 
io Vit, Guil. II. 1 . 4 * P a S* 277 seqq. Flrujry llist. Eccl. 1 . 73. 
n. 4 a. 43 * 5 i. 60. 61. Vid. caron. Pagi rt Mur. an. ii 85 . 

(0 Riccard. a S. Germ, Chr. init. Vi.!. Murai, an. 1181. rt 
Testa in Vit. Guil. II. 1 . 4 ' 29°* 

(a) Rire. a S. Gerrn. Chr. an. 1 itjo. 

. , 1 
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di Monreale dal re Guglielmo, come dicemmo, 
pensò non di . altra maniera potergli venir fatto 
di porre a terra la potenza di Matteo suo emo- 
lo , come scrive appunto Riccardo da S. Ger- 
mano (i), se non che dovendo il dominio del 
regno passare ad altra famiglia per mezzo di 
Costanza, a cui di ragion toccava, di proccu- 
rare che le nozze già diliberate si conchiudes- 
sero con Errico di Svevia re d’ Alemagna figliuolo 
. dell’ imperadore Federico, acciocché avendo egli 
a succedere nella Sicilia , riconoscesse tal be- 
neficio da lui, e ponesse a terra la potenza di 
Matteo. In effetto s’ adoperò egli tanto , che fi- 
nalmente indusse Guglielmo a pattovir le nozze 
con Errico ; ed in quest’ anno 1 1 86, stando Co- 
> stanza custodita nel palagio reale, non avendo 
più che trentuno anni , fu fatta partire da Pa- 
lermo , e condotta in Milano , ove era Errico , 
ivi con nobil pompa furono le nozze cele- 
brate (2). - - ' . 

Ma essendo questo un passo d’ istoria che gli 
scrittori moderni l’ hanno intralciato di molte 
favole, sarà bene che per maggior chiarezza si 
scuoprano qui tutti i loro errori. Alcuni narrano 
che Costanza fu monaca lungo spazio d’anni 
nel monastero di S. Salvatore in Palermo , po- 
stavi dal padre- Rugg ; ero per una profezia lat- 
tale dal cotanto famoso abate Giovacchino 


(0 Ricc. a S. Gema. Chr. init. 

(2) Chron. Parm. «n. 1186. t. 9. Rer. Irai. Sicard. in Chr, 
pag, (k> 3 . t. 7. Rer. Ita!. Anon, Cass. an. 1 1 85 . Radulf. de Dicet. 
pag. Gafi. Otlo a S. Biasio c. 28. t.*6. Rer. Ital. Godefrid. Vi- 
terb. Pantheon, par* 17. in fine. Vid. Baron. an. 1 1 85 . 1186. 
Pagi an. u86. Saxium ad Sigou. an. 1 « 84 . 1186. Murat. an. 11 85 . 
1186. Capeoelatr. I. 3 . Carusi Stor. di Sieil. par. 3. voi. I. 1 , 5 . 
Testa in Vit, Guil. II. 1 . 4. 
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calabrese, alla quale, essendo ella ancor fanciulla, 
disse che per cagion di lei si sarebbe acceso 
un gran fuoco in Europa , e che sarebbe stata 
la mina della sua schiatta. 

Altri (i) considerando che questo racconto 
mal s’adattava a ciò che gli autori di que’ tempi 
concordemente sdissero, che Costanza nacque 
dopo la morte di Ruggiero , onde non poteva 
l’abate Giovacchino predir nulla di lei a richiesta 
di Ruggiero, quando non era ancor nata, dis- 
sero che il presagio fu fatto non già a richiesta 
del padre, ma di Guglielmo I suo fratello, il 
quale atterrito dell’ infausto vaticinio , pensò per 
ischivarlo di chiuder la fanciulla nel sopranno- 
mato monastero. 

Bernardo Giustiniano (2), nipote del Beato 
Lorenzo , pur disse che il re maritò Costanza 
con Errico per istigazione e comandamento di 
Alessandro III, quando Alessandro era già morto 
sin dall’ anno 1 1 8 1 . S. Antonino arcivescovo -di 
Fiorenza (3), non ostante che Clemente III non 
era ancor papa , e cominciò a seder 1’ anno 
1 1 88 (4) , scrisse , eh’ essendo Costanza invec- 
chiata nel monastero , il pontefice Clemente 111 
per escludere Tancredi dalla successione del 
regno, e gratificar Errico, l’avesse fatta cavar 
di furto dal monastero, e dispensando al mo- 
nacato, l’avesse maritata già vecchia con Er- 


(1) Gio. Villani Hist. lib. 4 * <*• ’O* Frane. Petrarca in lib. 
Aug. Boccaccio de Clàr. Mulicr. Tolomeo di Lucca, Fr. Alberto, 
Paolo Reggio, Fazzello, Maurolico , S. Antonino arciv. di Fio- 
renza ed altri rapportati da'Inveges an. 1 1 54 et 1 1 85 . 

(a) Bern. Justin. in Vita B. Laur. apud Surium in 8. Januar. 

( 3 ) Antonin. par. 3 . tit. 19. eap. 6. 

( 4 ) Anzi udranno 1187. Vid. Pagi Crit. Bar. an. 1187. u. 16. 
an. 1188. n. 1. Mur. eod. an. Fleury Hi*t. Dee!. 1. 74. n. i 3 ; 
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rico per torre il regno a Tancredi. Peggiore 
fu Terrore del Fazzelio , clic rapporta, nell’ ar- 
chivio romano e ne’ pubblici decreti leggersi 
ancora i diplomi ed i decreti di Celestino papa , 
co’ quali dispensò al monacato e voto di vir- 
ginità fatto da Costanza* quando Celestino ascese 
al pontefìcato nell’ anno 1191, ed il papa favori 
sempre Tancredi contro Errico , come diremo 
da qui a poco. Ma questi favolosi racconti ben 
si convincono di menzogna dal considerare che 
niuno degli autori di que’ tempi fan menzione 
di questi fatti, per altro da non tacersi. 

Ugone Falcando favellando due volte di Go- 
stanza , in un luogo parla di lei come educata 
e nudrita nel regai palagio , non già in alcun 
monastero : Sic et Constantia primis a cunabulis 
in deliciarum tuarum afjluentia diutius educata , 
tuisque instituta doctrinis , et moribus infor- 
mata , tandem opibiis tuis barbaros ditatura di- 
scessil (1). E nell’altro luogo della sua Istoria 
narrando che i Messinesi credevano, quando si 
rivoltarono contro Odone Quarrello e gli dieder 
morte, che i partegiani del cancelliero Parzio 
la volessero dare per moglie a Gaufrido Parzio 
fratello del cancelliere , per dargli convenevol 
cagione di occupare il reame dice : Et Con - 
stantiam Ro gerii Regis Jìliam uxorem ducerei ; 
inde sibi dandam occasionem existimans , ut 
videretur Regnum justius occupare ( 2) • nò dice 
cosa alcuna del monacato , del qiude , se fosse . 
stato, era meslieré favellare in amendue i luoghi, 

CO Ugo Falcanti. Hi.it. Sic. pag. t. 7 . Rcr. J tal. 

( 0 Ugo Falcanti, pag. 335. ibid, 

. Guisnonkj Voi . V . , . j 
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Arcoldo abate di Lubecca autor di que’ tem- 
pi ; che scrisse parti colarmente la magnificenza 
con che fur celebrate queste nozze in Milano , 
nemmeno ne fa parola (i). L’arcivescovo Ro- 
mualdo , il Neubrigense, le Appendici all’abate 
Urspergense , papa Innocenzio nel 2 e 3 libro 
delle sue Epistole, ove più volte fa menzione 
di Costanza , di ciò non ne dicon parola 3 e 
pure come cosa sconvenevole , ne mai intesa , 
che una monaca prendesse marito , era mestieri 
che ne favellassero. Al qual fatto apertamente 
anche repugna il dire che si facesse il matri- 
monio di voler del pontefice , ritrovandosi tutto 
il contrario (2) 3 perciocché il pontefice favo- 
reggiò Tancredi all’acquisto del regno, e non 
disapprovando il fatto de’ Siciliani che 1 inco- 
ronarono re, gliene diè tosto l’investitura, come 
innanzi vedremo. 

Goffredo da Viterbo autor di veduta , par- 
lando di Costanza per cagion della pace latta 
tra Cesare ed i Lombardi , dice esser nata po- 
stuma del re suo padre, ed essersi maritata di 
trenta anni con Errico. Ecco i suoi versi ( 3 ) ; 

Fit lìegis Siculi filici sponsa sibi , 

Sponsa Jiiit speciosa nimis , Constantia dieta f • 
Posthuma post palrem materno ventre relieta T 
Jamque tricennalis tempore virgo Jiiit. 

E fatto il conto dall’ anno nel quale morì .Rug- 
giero’, che fu di Cristo il ii54, come scrive 
Roberto abate ed il Fazzello, vedesi eh’ essendo 

( 1 ) Arnold. Lubrc.l. 3. c. i^. 

(a) Vid. tain. Petr. de F.bulo in Carm. de motib. Sicul. p. 
t. j 6. della Raccolta degli Storici ISopol. 

( 3 ) Godefr. Viterb. Pantheon, par. 19. pag. l\Crs. t. 7. Rer. Hai. 
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ella nata dopo la morte del padre , quando 
prese marito , che fu in questo anno 1188, non 
poteva avere che trentuno anni in circa. E se- 
condo il conto d’ Inveges , che nell’ anno 1 1 85 
dice esser conchiuse queste nozze , non uvea 
più che trentanni. 

E finalmente Riccardo da S. Germano , la cui 
Cronaca non capitò alle mani del Baronio , par- 
lando di tal maritaggio , dice chiaramente, Co- 
stanzr esser dimorata nel reai palagio , e non 
del monastero di S. Salvatore} nè favella cosa 
alcuna del monacato, e dice essere stata data 
ad Errico per opera dell’ arcivescovo Gualtieri, 
e non del papa. Ecco le sue parole (i) : Erat 
ipsi Regi amila queedam in Palatio Panarmi- 
tano , quam idem Rex , de consilio jam dicti 
Archiepiscopi ^ H curie o Alemannorum Regi Jilio 
Friderici Rornanorum Imperatoris in conjugem 
tradidit. Il qual autore aggiunge che per consiglio 
dell’istesso arcivescovo Gualtieri anche si sta- 
bilì la dote, che fu F indubitata successione del 
regno di Sicilia: Quo edam procurante , factum 
est , ut ad Regis ipsius mandatum omnes Rer 
gni Comites Sacramentum prcestiterint , quod si 
Regem ipsum absque liberis mori contingeret , 
amodo defuncto Rege , tanquam Jideles ipsi sua* 
A mito* tenere ntur , et dictó Regi Alemanniae 
viro ejus (2).- Onde il re mandò Costanza da* 
Palermo a Rieti , accompagnata con gran cor- 
teggio di conti e baroni, ove il re. Errico per 
suoi ambasciadori pomposamente la ricevè , e 


(1) Ricc. a S. Germ. in Chr. pag. 969. t. .7. Rei*. Ita). 

CO Vid. etiam Anon. Casa. an. *190. Testa in ViL Guil. JJ. 
1* 4. J' a o‘ 395. 
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condotta a Milano, fu ivi dalf imperador Fede- 
rico suo suocero ricevuta, e negli orti di S. Am- 
brogio con splendidissimo apparato fecero ce- 
lebrare le nozze in quest’anno 1186 (i). 

Così avendo Guglielmo conchiuse queste nozze 
con Errico, credette aver dato qualche sesto 
alle cose del suo reame. Ma d’altra più remota 
parte vennero queste disturbale coll’ infauste no- 
velle de’ progressi che Saladino faceva nella Si- 
ria. Questi avendo ragunata un’immensa mol- 
titudine di soldati , prese a forza la città di 
Tiberiade ; ed indi affrontandosi con f esercito 
cristiano , il ruppe e pose in fuga , e prese il 
santo legno della croce. Fece prigioniero Guido 
di Lusignano re di Gerusalemme , con orribile 
uccisione di cavalieri Templari e dell’Ospeda- 
le, e di altri soldati minori , campando a gran 
fatica con la fuga Fr. Terrico gran maestro de’ 
Templari , il conte ili Tripoli e llinaldo da Si- 
done , con alcuni altri pochi soldati. Col favor 
della qual vittoria prese il Soldano Àccone, ov- 
vero Tolemaide, Jaffa, Cesarea, Nazarette, Bet- 
telemme e tutti gli altri circonvicini luoghi, ed 
assediò strettamente la città di Tiro ; ed indi a 
poco diviso il suo esercito , n’ andò con una parte 
d’esso sopra la città santa di Gerusalemme , e 
quella prese il secondo giorno di ottobre dell’anno 
di Cristo 1187 ( 1 2 )* Èd ecco come 1 giudizi del 

(1) Godefr. Yiterb. Panth. par. 1^. in fin. Sicard. et Otto a 
S, Biasio. Chron. Paini. Radnlf. do Dicclo loc. cit. Vid. omniflo 
Baron. Papi et Mur. an. 1 1 85 . 118G. Imog. Ann. di Paler. ahi 
11 85 . Capccelatr. 1 . 3 . Carusi Slot*. de Sicil. par. 2. rol. 1. 1 . 5 . 
Testa in Vit. Gnil.. If. I. pag. 290 et seqq. 

(2) Sirard. Crenion. Cbr, p. Go 3 . Goq. t. 7. Ber. Ital. Bernard. 
Thcsaur. de aequis. lei rie Sano, a rap. i5o ad r. 1G6. ihid. 
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Signore sono inarrivabili. Questa città, che da 
Goffredo Buglione con altri illustri capitani italia- * 
ni , tedeschi e francesi erasi con tanta gloria sot- 
tratta dall 1 indegna servitù degl 1 Infedeli , ora dopo 
lo spazio d’ ottantotto anni ritorna di nuovo in 
man de 1 barbari , senza che abbiasi speranza di 
mai più liberarla dalla loro dura e crudele do- 
minazione. 

Nè terminarono qui i mali d'Oriente; ma per 
maggior danno de 1 Fedeli si collegò Saladino con 
Isaac Angelo imperadoré di Costantinopoli , il 
quale ricevendo in dono da lui tutta la Terra 
di promissione , gli promise all’incontro d 1 aiu- 
tarlo nella guerra con cento galee amiate, e di 
dare impedimento a tutti i Latini che passa- 
vano per guerreggiare in'Soria (i). Onde il pon- 
tefice Urbano udita la rea novella della perdita- 
del Sepolcro di Cristo, e del santo legno della 
croce , della presura del re di Gerusalemme , e 
della lega dei Soldano coli 1 imperador di Costan- 
tinopoli , si afflisse sì gravemente d 1 esser ciò 
avvenuto a 1 sudi tempi , che ne cadde perciò 
in una grave malattia , della quale in b^eve si 
morì in Ferrara il decimosesto giorno di no- 
vembre ( 2 ), 44 giorni appunto dopo la perdila 
di Gerusalemme * e nel di seguente fu tosto in 
suo luogo creato papa Alberto Cardinal di San 
Lorenzo in Lucina , e cancelliere di Santa Chiesa, 

Otto a S. Biasio c. 3 o. Roger. Ilovrd. Ann. A v igl. pag. 634 
*cqq. Guil. Nang. in Chron. Chr. Roichcrsp. an. 1 1S7. Anon. Cass. 
eoo. an. Vid. Baron. Pagi et Mur. an. 1187. Capecclatr. 1 . 3 . 
Flcury Hist. Eccl. I. 74. mini. 10 et seqq. 

CO Chron. Reichcrs. pag. 267. Radulf. de Diceto p. 642. Vid. 
Fleury Hist. Ecel. 1 . 74. n. 22. Canecelatr. 1 . 3 . 

(2) Invcges lo fa morire a’ 20 a ottobre del 1187, Pagi e 
Mtuatori ei 19 di ottobre. 
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nato, in Benevento della famiglia Moira , che si 
volle nomare Gregorio Vili (i). Fii questi un 
uomo santissimo , ne altro fece in quel breve 
tempo che e’ visse papa, che sollecitare i prin- 
cipi cristiani che con grossa armata gissero in 
Palestina a soccorrere i Latini (2). E mentr’era 
tutto rivolto a così lodevole opera , si morì an- 
eli' egli in Pisa ove dimorava , avendo men di 
due mesi retto il ponteficato ] e venti giorni 
dopo la . sua morte fu eletto pontefice nella me- 
desima città Paolino Scolali romano, nato d’u- 
mil condizione, Cardinal di Palestrìna, che fu 
detto Clemente III ( 3 ). 

Questo pontefice, calcando le medesime orme 
de’ suoi predecessori , s’adoperò efficacemente 
che con effetto si gisse al soccorso di Terra 
Santa, confermando l’ indulgenze che per tal 
cagione concedute area papa Gregorio. Laonde 
e per la sua diligenza , e per quella di Guglielmo 
arcivescovo di Tiro ch’era andato in Francia, 
si raglino un’ assemblea tra Gisorzio e Trie, ove 
convennero Filippo re di Francia ed Errico re 
d’Inghilterra co’ prelati e baroni de’ loro regni, 
e Filippo conte di Fiandra ; i quali presa dalle 
mani dell’ arcivescovo Guglielmo la croce , su- 
bito nell’ anno 1188 s’ incamminarono per così 
santa e lodevole impresa • e per conoscersi fra 
di loro con particolar segno , presero il re Fi- 
lippo ed i suoi Franzesi la croce rossa , il re 

(0 Vici. Baron. Pagi ot Murai, nn. 1187. Flcury. Hist. Ercl. 
1 . 74. num. 12. Cnpocelatr. 1 . 3 . 

(2) Rogor. Uoveaon. in Annal. Angl. Sicard. Clir. pag. 6 o 5 . 
t. 7. Rer. Ita], Vid. P,aron. Pagi ot Murat. an. 1 1 87. Fleury Hist. 
Erri. I. 74. n. 15. 

(?>) Viu. onmino Pag. an. 1 187. num. 16. 1 188. num. 1. Murat 
an. 1187. Fleury loc. cit. n. i 3 . Capeeelatr. 1 . 3 . 
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Errico e gl’inglesi la verde : ed i Fiamenghi 
con Filippo lor conte la presero bianca (i). L’im- 
perador Federico , che non meno degli altri volle 
in quest 1 occasione mostrar la sua pietà, racche- 
tatosi col papa, coi quale era stato in qualche 
discordia, prese anch’egli per mano d’ Errico 
cardinale d’Àlbano la croce per passare in Pa- 
lestina ; e si apprestò al passaggio sì frettolosa- 
mente , che fu il primiero a girvi ( 2 ). 

Nè deve altri recar maraviglia , se fra tanti 
principi illustri eh’ erano esortati da’ pontefici a 
gire in Gerusalemme , non s’ annovera mai il 
nostro re Guglielmo (3) , il quale per la ric- 
chezza de’ suoi reami , e per la vicinanza d’ essi 
alla Grecia donde si facea comunalmente il pas- 
saggio, e piu per le sue poderose armate di 
mare , era sopra ogni altro atto a passarvi po- 
tentissimo; perciocché (siccome disse di lui 
l’ arcivescovo Romualdo favellando in Vinegia a 
Cesare (4)) attendeva egli continuamente a così 
lodevole opera , aiutando con sue galee i pere- 
grini che givano al Sepolcro , e porgendo soc- 
corso a’ Fedeli che colà militavano ; onde non 
era mestieri sollecitarlo a tal bisogna , alla quale 
egli continuamente badava. Non mancò quindi 
in questa occasione d’ inviare ancor egli in soc- 
corso della città di Tiro una numerosa flotta 

CO Roger. Hoveden. pag. 64 1 - Guil. Neubrig. 1 . 3 . cap. 2.3. 
Vid. Bar. et Murat. an. 1 1 88. Fleury loc. cit. num. 1 4 * » o. 

(2) Sicard. Cremori. Chrort. p. 6 o 5 . G07. t. 7. Rer. Itai. Otto 
a S. Biasio cap. 3 i. Cluon. Rcicliers. Cbion. Clareval. an. 1188. 
Baron. Sigon. et Murat. eod. an. Fleury Hist. Erri. I. 7 n. i 5 . 

(8) Il Sigonio de Reg. Ital. an. 1188. con manifèsto irroro 
v 1 annovera anche Guglielmo, dicendo : Prnetcr Frlderiruiu impe- 
rai. Philippus - Rex Francia, Henricus Anglica, et Guilchnus 
Sicilia Reges , etc. 

( 4 ) Rom. Sai. pag. 2.5-. t. 7. Rer. Ital. 
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sotto il comando del suo ammiraglio Margari- 
tone , che non poco giovò a 1 Cristiani in quelle 
parti travagliati (1). 

Con tal occasione narrasi che Federico prima 
ili passare in Palestina avesse scritto quella let- 
tera minatoria al Saladino , ordinandogli con 
gravi e pesanti parole che restituisse tosto i luo- 
ghi da lui ingiustamente occupai in Siria ; e 
che all’incontro il Soldano con non disugual 
orgoglio gli avesse risposto , burlandosi di lui 
e de’ suoi collegati, e de’ suoi vanti e minac- 
ene ond’era ripiena la sua lettera. Amendue queste 
epistole si leggono negli Annali d' Inghilterra di 
Ruggiero e di Matteo Paris, e furono anche in- 
serite dal Capecelatro nella sua Istoria de’ Re 
Normanni (2). Che che sia della loro verità , 
egli è costante che Cesare avendo ragunato un 
grande esercito che giungeva a cento cincuan- 
t amila soldati , con un’ armata di mare di cin- 
quantacihque navi ( 3 ) s’ avviò in Terra Santa 
nel seguente anno 1 1 89. Ma per le frodi del- 
F imperador greco (che oltre alla lega fatta col 
Soldano, lemea, siccome gli era stato falsa- 
mente predetto da Dositeo monaco , che Fede- 
rico fìngendo d’andare in Palestina, non poscia 
si volgesse sopra Costantinopoli ed occupasse 
quella città ) dimorò a giungervi un anno in- 
tero, avendo sofferto nel passar per le regioni 


(0 pf'rn. Thesaurar. de arquis. Terree Sanct. eap. 170. Sicard. 
Cremori, in Chroxi. pag. Go6. t. 7. Rcr. Itali Vid. Murat.au. 1 188. 
Carusi Sion di Sicil. par. 2. voi. .1. !. 5 . in fin. Testa in Vit. 
Guil. II. ). 4- in fin. 

(2) Vid. Capeceiafr. I. 3 . et Murat. an. 1 r 88. Vid. etiam Si- 
rard. Crcmon. pag. Go5i. t. 7. R^r. Itaì. 

( 3 ) Arnold. Lubec. 1 . 3 . è. a 5 . Sicard. Cremori, p. 607. t. 7/ 
Rer. Itaì. Vid. Otton. a S. Biasio e. 3 a. Murat. an. 1 r8y. .* 
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de’ Greci, secondo i. loro costumi rapaci e 
senza fede $ danni ed ostacoli gravissimi (i). / 
Ma ecco che nuovo ed inaspettato turbine 
pose in gravi sconvolgimenti e rivolture i reami 
del re Guglielmo. Questo principe che, appena 
giunto a perfetta età, avea con tanta prudenza 
e giustizia governato i suoi regni, assalito in Pa- 
lermo da grave malattia nel più bel fiore di sua 
età, non giungendo più che a trenta sei anni, viene 
a noi rapito da troppo acerba ed immatura morte 
nel mese di novembre di quest’anno 1189 (2), 
dopo ventitré anni di regno. Fu egli con no- 
bil pompa sepolto nella chiesa di Monreale a 
piè della tomba del re suo padre ( 3 ). Nè si 
può esprimere quanto fosse stato grande il do- 
lore ne’ suoi vassalli , i quali , per le molte e 
lodevoli virtù eh’ erano in lui, aveano nel suo 
regno goduto con rara felicità una ben tran- 

S uilla e beta pace. A ciascuno fu lecito inten- 
er le cose come volle, e dirle come l’intese: 
nè eran gravati d’ esorbitanti ed eccessive ta - 
glie, come in tempo del re Guglielmo suo padre; 
tanto che non solo Federico II , ma ne’ tempi 
posteriori Carlo II d’Angiò volendo dar tran- 
quillità e pace al suo regno , non seppe farlo 


(1) Sicari!. Crem. Arnold. Lnboc. Otto a S. Biasio loc. cit. 
Nicet. in Isac, 1 . a. num. 3 . 5 . 6. Vid. Baron. Pagi et Murat. 
an. 1189. Fleury Hist. Eccl. 1 . ^ 4 - *• 22 * 

(a) In quest ’ unno fissa la sua morie Riccardo da S. Ger- 
mano , il quale cominciò la sua Cronaca : A tempore quo Gu- 
liclmus Rex Sicilia incJytus recolendic memorile obiit, Pontifica- 
tus vero Clcmentis Papa: anno scoimelo. Guglielmo Neubrigeme 
Inglese 1 . 3 . c. ult. Guliclni. Sicilia: Rex mortnus est ann. 1189. 
Cbron. Fossi® nov. an. 1189. Vici Saxium ad Sigon. a». 1189. 

( 3 ) Vid. Capecelatr. 1 . 3 . in fin. Testa In Vit. Guil. II. 1 . 4 * 
in fin. 
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in altra fonila , se non di comandal e che si 
vivesse senza gravezze , siccome al tempo di 
questo buon Guglielmo (i). Egli trapassò per 
le sue egregie virtù non solo tutti gli altri re 
che allora furono, ma parimente .Roberto Gui- 
scardo e Ruggiero suoi avoli, principi di fama 
magnifica. Era, come scrive Riccardo da S. Ger- 
mano ( 2 ) , il fiore de’ re , corona de’ principi , 
specchio de’ Romani , onore de’ nobili , confi- 
danza degli amici , terrore de’ nemici , vita e 
virtù del popolo , de’ poveri e de’ peregrini , 
salute e fortezza de’ travagliati. Il culto della 
legge e della giustizia nei suo tempo fioriva 
nel regno : ognuno era della sua sorte con- 
tento : iu ogni parte vi era pace e sicurtà : il 

S nidante non temeva le insidie de’ ladroni , 
il navigante i pericoli de’ corsari. Ma assai 
più deplorabile e funesta sperimentarono i suoi 
regni la di lui acerba morte, perchè, mancando 
egli senza prole , si videro assorti da infinite 
calamità che sotto il governo d' Errico svevo 
soffrirono , onde tanto maggiormente apparve 
chiara e si fece desiderabile la sua bontà. Non 
avendo egli generato prole alcuna da Giovanna 
figliuola d’ Errico re d’ Inghilterra , lasciò che 
gli succedesse nella signoria Costanza sua zia (3) , 
la quale, da che egli era in vita', avea fatta 
giurare erede insieme col marito Errico in 


(1) Cap. Car. II. Statuimus, mandamus, et volumus inviola- 
biliter. 

CO Riccard. a S. Germ. init. Chron. t. 7. Rer. Ital. Petr. de 
Ebulo in Carm. de mot. Sieil. p. 7 et seqq. 

CO Ruggiero Hoved. in An. Anglic. pag. 6 G 3 , et apud Raron. 
an. 1 1 8y . 
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un’assemblea tenuta per tal cagione a Troia 
Puglia (i). 

I. Leggi del re Guglie Uno II. 

Poche' leggi di questo principe ci lasciò Pie- 
tro delle Vigne nella compilazione che fece d’or- 
dine di Federico delle nostre costituzioni ? ma 
tutte saggie e prudenti. 

La prima è quella che si legge nel libro primo 
sotto il titolo de Usurariis puniendis , ove si 
comanda che tutte le quistioni attinenti a’ con- 
. tratti usurarii s’abbiano a diffmire secondo i 
decreti modernamente stabiliti in Roma dal pon- 
tefice Alessandro nel concilio che tenne in La- 
trano * ond’ è che tal costituzione non a Gu- 
glielmo I ? ma a lui ed alla sua pietà debba 
riferirsi , come abbiamo sopra notato trattando 
delle leggi di suo padre (2). * 

La seconda ? che leggiamo nel medesimo li- 
bro sotto il titolo Ubi Clericus in nialejiciis 
debeat cònveniri, riconosce parimente questo 
Guglielmo per suo autore. Fu quella , come si 
è detto 5 da Guglielmo stabili^ a richiesta del- 
1’ arcivescovo di Palermo , colla quale ordinò che 
la cognizione de’ delitti de’ cherici ? per quanto 
s’ appartiene alle lor persone , sia degli orcli- 
narii 5 i quali possano giudicargli secondo i 
canoni ed il dritto canonico 7 eccettuando i 



(1) Anon. Cassin. an. 1 igo.Chron. Aquicin. antid Pagi an. 1189. 
Riccard. a S. Germ. init. Chron. Petrus de Ennio in Carm, de 
mot. Sicil. p. f>. 7. t. 16. della Raccolta degli Stor. Napol. Vid. 
Murat. an. 1189. 

(a) Vid. Testa in Vit. Guil. II. 1 . 4 * p* 254 * 255 . 
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delitti di fellonia ed altri atroci, la cognizione 
de’ quali fosse riserbata ai re ed alla sua gran 
corte (i). 

La terza ed ultima che abbiamo di questo 
principe , è quella che si legge nel libro terzo 
sotto il titolo de Adulteriti coèrcendti. Fu que- 
sta insieme colia precedente ordinata da Gu- 
glielmo a richiesta parimente dell 1 arcivescovo di 
Palermo. Si concedeva per quella la cognizione 
de’ delitti d’ adulterio , quando non vi era vio- 
lenza, parimente agli ordinarli de’ luoghi ; la 
quale ebbe per lungo tempo il suo vigore ed 
osservanza in ambedue i reami di Sicilia; e nel 
regno di Costanza abbiamo una carta della me- 
desima rapportata dallUghello , nella quale s’or- 
dina il medesimo (2). Ma in progresso di tempo 
con disusanza venne quella a mancare , ed oggi 
presso noi i delitti d’ adulterio vengono indif- 
ferentemeffte , o vi sia violenza, o non vi sia 7 
conosciuti da’ giudici secolari ; e nemmeno si 
concede agli* ecclesiastici di reputarli come di 
misto foro. , come più a lungo vedragsi quando 
della polizia ecclesiastica degli ultimi secoli par- 
leremo. 

Queste poche leggi sono a noi rimase di così 
saggio e buon principe , nel regno del quale 
nemmeno le leggi delie Pandette di Giustiniano 
ebbero forza ed autorità di legge, ma duravano 
ancora nel lor vigore le leggi longobarde, a tenov 
dellé quali nei foro venivano le cause decise. 


(0 Vid. Testa in Vit. Guil. II. 1. 3 . p. 191 et seqq. 

(?) Vid. Uphell, in Append. toni. 7. de Epiie. Pcnttcns. pag. i 3 a". 
Te»ta iu Vit, Guil. II. lor. proxime cit. 


I 


I 


LIBRO DECIMOTERZO H-l 

Bella testimonianza , siccome altrove fu notato, 
ce ne somministrò a noi il diligentissimo Pel- 
legrino , il quale tra le reliquie dell’ antichità 
cavò fuori un istromento di sentenza, siccome 
allora praticavasi , profferita a’ tempi di questo 
Guglielmo nell’anno 1171 sopra una controver- 
sia insorta tra i cittadini di Sessa ed il vescovo 
e cittadini di Teano per un corso d’ acqua ; la 
quale si decise a favor de’ Suessani secondo le 
leggi longobarde , le quali l’ accuratissimo Pel- 
legrino si prese la cura additare nel margine di 
quella (1). 

Fu la morte di Guglielmo non guari da poi 
seguita da quella deli’ imperador Federico , il 
quale dopo aver superati i tanti pstacoli frap- 
postigli da’ Greci, e dopo aver più volte felice- 
mente combattuti i Turchi e notabilmente scon- 
fittigli , prese per forza* d’ arme e diede a ruba 
la città d’ Iconio. Ma pervenuto poi nella mi- 
nore Armenia, ed albergato un sabato da sera 
in un luogo detto Jaradino, s’avviò poi verso il 
fiume Sa^ef, ove a gran disagio per asprissimi 
monti giunse la vegnente domenica nel quarto 
giorno di giugno ; ed avendo desinato in riva 
del fiume , dove trovò una piacevole valle, fa- 
stidito dalla noia delle continue battaglie e del 
viaggio , che per un mese intero patito avea , 
volle ristorarsi alquanto con bagnarsi nuotando; 
il perchè entrato ignudo nel fiume, che rapido 

e profondo correva, miseramente vi s’affogò (3); 

* / 

(1) Poregr. Hist. Princ. Long. t. 3 . pag. 273 et soqq. 

(2) Vid. Sicard. Croni, in Chron. a pag. G08 ad Gir. ♦. 7. 
Rcr. I tal. Otto a S. Biasio a cap. 3 a ad 35 . ’Nicet Choniat. in 
Jsaat. Angol. ], u. n. 6. 7. 8. 
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ed il suo corpo , raccolto dall’ acque , fu in pro- 
cesso di tempo condotto da’ suoi in Alemagna , 
ed ivi onorevolmente sepolto. Ma l’ arcivescovo 
di Tiro, seguitato dal Sansovino (i), rapporta 
in una maniera più verisimile questa morte ) che 
volendo Federico passare quel fiume, inciampò 
il cavallo , ed essendo egli vecchio, cadde giù 
con tanta mina, che fu portato in braccio da’ 
suoi, ed indi a poco morì, e fu sepolto in 
Tiro ( 2 )} non avendo niente del verisimile che 
un imperadore così grave d’ anni , deposto il 
suo decoro, si spogliasse ed andasse a nuotare 
nel fiume per rinfrescarsi , e s’ allogasse. 

(Le vane relazioni degli scrittori intorno a 
questa morte di Federico possono leggersi presso 
Struvio (3). ) 

Ecco come muore questo glorioso principe: 
muore per maggior danno de’ Cristiani di Pa- 
lestina e della nostra religione in quelle parti. 
E vedi intanto quanto siano incomprensibili i 
divini giudizi (4). Egli con felicissimo corso di 
vittoria, siccome avea già incominciato, avrebbe 
agevolmente ricuperati dalle mani del Saladino 
tutti que’ santi luoghi che novellamente avea 
presi , ed avrebbe fatto correr la croce di Cristo 
in più remote regioni ove non era adorata. Al- 
l’ incontro quando favoreggiava lo scisma con- 
tro Alessandro III , e perseguitava gli altri ro- 
mani pontefici, visse per incomodo della Chiesa 


0 ) Sansovino delle Cose di Costantinopoli , lib. 5 . dopo Nieeta 
Coniate , fol. 74. n ter. 

00 Vid. tam. Otton. a S. Biasio c. 35 . t. 6. Ber. It. Saxium 
ad Sig. an. 1 190. 

(3) Struv. Syntag. Hist. Orrm. Di ss. 17 . 5 53. P- 

( 4 ) Vid. elogium Frider. I. apud. Nicol. Choniat. in Isaac. 
Angel. ]. a. num, 8. 


LIBRO DEC 1 MOTERZO 79 

di Dio ; ed ora eh’ era rivolto a così pietoso 
passaggio , e così giovevole al cristianesimo, 
per morte pur troppo acerba ed immatura vemie 
a’ Fedeli involato. 

Fu Federico (toltane quella boria nella quale 
F aveano posto i nostri giureconsulti , d’ essere 
signore del mondo, non akrimente che vanta- 
vano essere gli antichi imperadori romani, ciò 
che fece parer gravoso e duro il suo imperio 
alle citta di Lombardia ed a’ pontefici roma- 
ni ) un grande e valorosissimo principe, e so- 
pra tutto amator delle lettere e degù uomini 
letterati di que’ tempi. Quindi fu che col suo 
favore s’accrebbe in Italia lo studio della giu- 
risprudenza, e sursero que’ tanti giureconsulti 
che cominciarono, tratti dalla novità ed ele- 
ganza delle Pandette e degli altri libri di Giu- 
stiniano , ad esporle nelle loro accademie j e 
scrive Ubico Ubero (i) che Federico Barbarossa 
fosse stato il primo che all’ accademie , oltre la 
nozione , avesse conceduta anche la giurisdi- 
zione ed imperio ne’ suoi ( 2 ). E furono da lui 
i giureconsulti favoreggiati in guisa , che ad 
esempio degli antichi imperadori romani erano 
fatti partecipi delle maggiori deliberazioni, ed 
assunti al suo Consiglio, e sovente preposti al 
governo e consolati di molte città d’Italia (3). 

K 

(f) Ulric. Uber. lib. 3 . de Jur. Civit. cap. 3 . 

(2) Auth. Habita, C. Ne filius prò patre. Heinec. Hist. Jur. 
1 . 2. c. 6. § 4'6* 

( 3 ) Vid. Otton. Frisinp. de Gest. Frid. I. 1 . 2. r„ i 3 . Rade- 
Tic. 1 . 2. c. 5 . Otton. et Acerb, Morena Hist. p. 1017 et seqq. 
t. 6. Rer. Ital. 
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capo m. 

Della compilazione de libri feudali , e loro 

commentatori. 

i 

In questi tempi si fece da’ giureconsulti di 
Milano quella compilazione de’ libri feudali clic 
con progresso di tempo acquistò in Europa ed 
in tutte f accademie e tribunali del mondo cri- 
stiano tanta autorità e vigore 7 che fu riputata 
come una delle parti della ragion civile.; essendo 
stati aggiunti i libri de’ feudi alle leggi roma- 
ne , i quali dopo le Novelle di Giustiniano co- 
stituiscono oggi la decima collazione : non che 
veramente i libri feudali fossero del corpo della 
ragion civile , e perciò se ne fosse formata la 
decima collazione ? come reputarono Giasone e 
Bartolo , ed altri nostri dottori 7 ripresi perciò 
dal Molineo (*) ; ma perchè la loro autorità fu 
tanta ? che meritarono essere uguagliati a libri 
delle leggi civili de’ Romani. 

Ma poiché da’ nostri scrittori questa parte 
non fu trattata con tutta quella diligenza e di- 
gnità che si conveniva 7 tanto che infinite con- 
troversie sono perciò , infra di loro poscia na- 
te ; perchè non bene hanno saputo distinguere 
i tempi ne’ quali questi libri acquistarono vigor 
di legge in queste nostre provincie ; perciò , 
essendo ciò particolar nostro istituto , sarà bene 
che qui se ne ragioni con tutta quella maggior 

O Molina ad Cornuti. Paris, kit. de» Fieli. , ri. 
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esattezza che possono promettere le nostre de- 
boli forze , con 1’ avvertenza che per non tor- 
nar di nuovo a favellare dell’ uso e della varia 
fortuna di questi libri , qui si porrà insieme 
tutto ciò che anche ne’ tempi posteriori avvenne 
de’ medesimi. 

Da’ precedenti libri di questa Istoria ha cia- 
scuno potuto comprendere che introdotti in 
Italia i feudi ; non vi fu per essi prima di Cor- 
rado il Salico alcuna legge scritta che regolasse 
le loro successioni , la loro naturalezza , e tutto 
ciò che ad essi s’ apparteneva. Essi secondo 
gli usi e costumi introdotti nelle città ^ così si 
regolavano ; e poiché , siccome nell’ altre cose, 
i costumi delle città sono varii e diversi, così 
ancora avvenne de’ feudi , che in una città d’ I- 
talia si regolavano d’ una maniera , ed in un’al- 
tra di un altro modo. Così in Cremona , Pavia 
e Milano il vassallo senza la volontà del signore 
poteva alienare il feudo ) ma in Mantua , in 
Verona ed in alcuni altri luoghi non poteva 
farlo senza il consenso del padrone (i)» 

In Piacenza colui che investiva alcuno d’un 
feudo con questa legge , che passasse al suc- 
cessore, non poteva, essendo vivo il vassallo, 
senza la sua volontà di quel medesimo feudo 
investirne un altro j ma in Milano ed in Cre- 
mona si praticava altrimenti ( 2 ). 

Ne’ regni di Sicilia e di Puglia aveano pure 
i nostri re particolari consuetudini intorno a’ 

feudi, differenti da’ costumi dell’ altre città di 

/ 

(1) Cujae. lib. i. de Feud. 

CO Feud. 1. i. tit. 27. 

Giahwoke, Voi , V . 6 


82 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Lombardia. Erano queste consuetudini notate 
in certi libri che chiamavansi con corrotto 
vocabolo Defetarii ; ed erano conservati dal re nel 
6uo regai palagio. E quando a’ tempi di Gu- 
glielmo I tumultuò Palermo , e fu dato a ruba 
il regai palazzo , fra F altre perdite che de- 
plorava il re Guglielmo, fu quella che si era 
fatta di questi libri ) e perchè Matteo notaio 
era di essi espertissimo , e quasi gii avea in 
memoria , fra i altre cagioni per le quali fu 
egli tratto di prigione, fu questa, eh’ essendo 
pratico degli affari della corte e della camera 
del re, poteva con facilità rifar que’ libri, ne’ 

3 unii, come dice Falcando, (i) Tcrrarum , Feur 
oriimque distinctiones , ritus et imtìtuta Cu~ 
riae contlnebantiir : siccome in fatti si rifece- 
ro. Ed Inveges (2) per l’autorità dello stesso 
Falcando rapporta che i famigliali del re Gu- 
glielmo! che trattavano gli affari della sua cor- 
te, li quali erano allora Riccardo eletto vescovo 
di Siracusa , Silvestro conte di Marsico ed Er- 
rico Aristippo arcidiacono di Catania, non avendo 
cognizione della distinzione delle terre e de’ 
feudi, de’ riti ed istituti della corte, nè de’ 
libri delle consuetudini feudali, che appellavano 
Defetarios , essendosi tutte queste scritture e 
libri smarriti dopo il sacco del palazzo , per- 
suasero al re che Matteo notaio fosse scarce- 
rato e reintegrato nel primo ufficio 5 poiché es- 
sendo egli antico notaio , ed avendo sempre 
assistito al fianco di Maione , avea gran perizia 


<0 Ugo Falcatici. Hist. Sic. pag. 293. t. 7. Rer. Ita!. 
> v (2) Inveges Ann. Falerni, toni. 3 . 
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delle consuetudini del regno , e , che poteva 
comporre novos Defetarios (i). 

Ed in questa maniera insino a questi tempi 
di Federico I si era vivuto nelle città di Lom- 
bardia e ne* regni di Sicilia e di Puglia. A 

S ueste costumanze furono aggiunte da Corrado 
Salico e da altri imperadori alcune loro co- 
stituzioni appartenenti a’ feudi, come abbiamo 
di sopra notato , le quali non ancora erano state 
raccolte in certo volume. Venne dunque in pen- 
siero a’ tempi di Federico ad alcuni giur è con- 
sulti di Milano con privato studio di ridurre 
insieme queste consuetudini e costituzioni, e 
così unite alia memoria de’ posteri tramandar- 
le ) e raccogliendo, ancorché alla rinfusa e con 
molta confusione, gli usi di varie città di Lom- 
bardia, ne formarono in prima due libri, a’ 
quali, secondo che .quelle costumanze venivano 
o approvate, o ampliate, o moderate dalle co- » 
stituzioni imperiali, promulgate insino a’ loro 
tempi intorno a’ feudi, così essi vi aggiunsero 
le sentenze, o il contenuto di quelle, colle loro 
interpetrazioni , non già le intere costituzioni. 

Chi fossero stati questi giureconsulti , e quale 
il lor nome , non è di tutti conforme il senti- 
mento. Prima di Cuiacio comunemente da’ no- 
stri scrittori si credea principal autore di que- 
sta compilazione Oberto de Orto gran avvocato 


mente detto Cacapisto , aneh’ egli console di 
CO Vid. Ug. Falc» Iqc. rit. 

(a) Otho Krising. de Reb. gest. Frid. 1. a. c. »3. Lib. a. Feud. 
tit- 34. 36. 5i. juxta antiq. compilat. 
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Milano e giureconsulto non ignobile , si fosse 
accinto a quest’ impresa. 

Ma l’incomparabile Cuiacio ha ben provato 
che Oberto non fu autore del primo libro , 
poiché in quello alcune sentenze si leggono 
che dispiacquero e furono riprovate da Oberto 
stesso. E perche quelle sentenze s’attribuiscono 
a Gerardo del Negro , ha egli per questa con- 
ghieltura reputato che del primo libro ne fosse 
stato autore, non già Oberto , ma Gerardo. Al- 
cuni , e fra gli altri il nostro Montano (i), non 
ben persuasi della conghiettura di Cuiacio, di- 
cono si bene non esser di quello autore Ober- 
to, ma che resti ancora dubbio ed incerto se 
veramente fosse stato Gerardo, o pure altro 
autore anonimo, il quale delle sentenze di Ge- 
rardo l’avesse compilato. Che che ne sia, non 
si è dubitato da niuno che il secondo libro 
fosse <b Oberto, il quale lo compilò per pri- 
vata istruzione di Anseimo suo figliuolo (2). 

Ma poiché questo secondo libro, secondo 
l’antica divisione, abbracciava non pur le sen- 
tenze d’ Oberto , ma di altri giureconsulti di 
questi tempi, le quali erano contrarie a quelle 
d’ Oberto, onde non era credibile che di tutto 
quel libro Oberto ne fosse il solo autore } per- 
ciò molto dobbiamo noi all’ industria e somma 
diligenza di Cuiacio, che togliendo questa con- 
fusione l’abbia diviso in più libri. Ciò fu anche 
avvertito da’ nostri giureconsulti antichi , ma 
s’ astennero di mutargli per timore che nelle 


(0 Montati, in Praelud. Feud. ad 1. Imperialem , n. 3. 
(a) Feud. I. a. til. ». 
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citazioni si sarebbe poi cagionata maggior con- 
fusione ; imperocché trovandosi già questa com- 
pilazione in due libri distinta , volendo il se- 
condo in più altri dividerlo , non avrebbero le ' 
citazioni corrisposto all’antica divisione. 

Ma per sì lieve cagione non dovea lasciarsi 
così confuso ; ond’ è che- Cuiacio saviamente 
reputò di distinguergli, e dividere il secondo 
in quattro libri. Così, secondo la divisione del 
medesimo, il primo libro è di Gerardo: il se- 
condo insino al vigesimq quinto titolo è di 
Gberto. I rimanenti titoli egli divide in due 
altri libri , cominciando il terzo libro dal tito- 
lo 23, ivi: Obertus de Orto Anseimo filio suo 
salutem. Il quarto, che comincia dal titolo 25, 
ivi : . Negotium tale est , è chiaro dall’istesso 
titolo 25 che sia compilato da varii ed incerti 
autori, nel che e Cuiacio e Montano consen- 
tono. E nel quinto unì tutte le costituzioni de- 
gl’ imperadori attenenti a’ feudi, di che più in- 
nanzi ci tornerà occasione di favellare. 

i 

I. Dell'uso ed autorità di questi libri nelle nostre 

provincia. 

• » ' < 

La compilazione di questi libri fatta da’ giu- 
reconsulti milanesi non ebbe in queste nostre 
pròvincie niuna autorità di legge , siccome in 
questi tempi nemmeno l’ebbe nell’ altre parti 
a Europa ; ma dopo il corso di molti anni , 
piuttosto per uso e consuetudine de’ popoli , 
che per costituzione d’ alcun principe, acquistò 
quell’ autorità che oggi vediamo. Ma l’autorità 
che acquistarono questi libri feudali , non fu 
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assoluta ) ma solamente in quelle cose che non 
ripugnavano alle proprie leggi delle nazioni ; ed 
a’ particolari loro costumi. 

Certamente presso di noi quest’autorità non 
l’acquistarono nel regno di Guglielmo, nè de- 
gli altri suoi successoli normanni. Seguì questa 
compilazione intorno all’anno 1170, come ben 
pruova l 1 accuratissimo Francesco d’ Andrea (i), 
non già circa l’anno ii 5 a che fu il primo dei- 
P imperio di Federico I, come scrisse Arturo 
Duck (2) , quando tra il nostro re Guglielmo e 
Federico ardeva crudele ed ostinata guerra, e 
quando tra noi ed i Lombardi era interdetto 
ogni commercio per le guerre intestine che sin 
da’ tempi di Lotario ebbero sempre i nostri 
princìpi con gl’imperadori d’ Alemagna ( 3 ). Nè 
prima dell’anno 1177 si conchiuse tra Gu- 
glielmo e Federico quella tregua della quale si 
è parlato , che non fu patlovita che per soli 
quindici anni. Ed avendo questi regni proprie 
e particolari consuetudini, notate in que’ libri 
chiamati Defetarii , non vi era questa necessità 
di ricorrere a’ costumi de’ Lombardi, quando 
vi erano i proprii, per li quali i feudi si rego- 
lavano. 

Egli è credibile «che questa compilazione co- 
minciasse a farsi nota a’ nostri giureconsulti 
dopo 1 anno 1187, quando il nostro buon Gu- 
glielmo per quiete de’ suoi sudditi conchiuse 
le nozze di Costanza sua zia con Errico re di 
Germania, onde* vennero a cessare le occasioni 

(0 Andr. in Disp. Frud. c. a. § 5. 

(a) Artur. Duck de Usu et author. Jur. civ. lib. i. c. 6. n. 5. 

(3) Vid. tam. Asti della Rag. Civ. 1. a. cap. G. 
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delle discordie con gl’ impera dori d’Occidente. 
Ma questo non bastò perchè più fiere ed osti- 
nate guerre non seguissero 5 poiché morto poco 
da poi Guglielmo, i baroni del regno abbor- 
rendo la dominazione d’Errico come forassero, 
elessero in loro re Tancredi , il quale anche dal 
pontefice romano ottenne F investitura del re- 
gno, come diremo. Per la qual cosa è da cre- 
dere che questi libri cominciassero ad esser 
conosciuti da 1 nostri da poi che Errico nell 1 an- 
no 1194? discacciati i Normanni, si rese pa- 
drone del regno per le ragioni dotali di Go- 
stanza sua moglie. 

Furono ben presso di noi conosciuti, ma 
non già acquistarono allora autorità alcuna di 
legge. Nemmeno l 1 acquistarono quando Fede- 
rico II suo figliuolo promulgò le sue costitu- 
zioni fatte compilare da Pietro delle Vigne; nè 
quando , ad esempio dell 1 altre città d 1 Italia , 
avendo ristabilita in Napoli l 1 università degli 
studi , introdusse che nelle nostre * scuole si 
leggessero le Pandette e gli altri libri di Giu- 
stiniano; poiché non è vera la costante opi- 
nione de 1 nostri autori, che questi libri da Fe- 
derico II acquistassero forza ed autorità, e che 
questi fosse il primo imperadore che gli ap- 
provasse , mandando il libro in Bologna a 1 pro- 
fessori di legge di quella città, affinchè ivi pub- 
blicamente nelle scuole si leggesse, e clv egli 
fosse stato Fautore, per comandamento datone 
ad Ugolino , della decima collazione , nel che 
vaglionsi della testimonianza di Odofredo (*). 

(*) Odofr. in Autb. Cassa , C. de Sacros. Eccl. Pancirol. de 
dar. LL. Interpr. 1 . a. c. 17. et Thcsaur. Var. Lect. 1 . 1. c. 90. 
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A torto i nostri scrittori ciò imputano adOdo- 
fredo, il quale non mai scrisse che Federico 
mandasse il libro de’ Feudi in Bologna. E qual 
bisogno vi era* mandar questo libro in Bolo- 
gna j quando in questa città da molti anni era 
conosciuto ? e non pur letto da’ Bolognesi , ma 
anche, molto prima vi avea scritte le sue glose 
Bulgaro , che per più anni professò legge in 
Bologna sin da’ tempi di Federico I , da chi 
anche fu fatto prefetto di quella città (i)? Quando 

E arimente era notissimo in tutte fai tre città di 
ombardia, come in quelle nato ; e molti scrit- 
tori d’ Italia più antichi di Federico li aveano 
già cominciato a farvi le glose , come oltre a 
Bulgaro fece Pileo (a), ed altri rapportati da 
Arturo (3) , e notati anche dal nostro Andrea 
d’ Isernia (4) ? 

Odofredo nel luogo additato non scrisse al- 
tro ? se non che Federico II mandò a’ dottori 
bolognesi , non già il libro de’ Feudi , . ma le 
costituzioni sue 7 e di quelli imperadori d’ Occi- 
dente che furono dopo Giustiniano , affinché sic- 
come Irnerio dalle Novelle avea inserito nel Co- 
dice ciò che parvegli essersi per quelle di nuovo 
aggiunto o corretto 7 così essi anche facessero 
di quelle costituzioni y e l’ aggiungessero al Co- 
dice , non già ai libro de’ Feudi., sotto que’ 
titoli che pareva loro convenire ) siccome in fatti 

* (0 Pancir. de dar. LL. Interp. 1 . 2. c. 5 . et in Thes. Var. 

Lect. 1 . i. c. 90. INI. Mantua Epit. Vir. IUuslr. n. 68. Catellian. 
Cotta in Recens. Jur. Interni*. 

(2) Bald. in Proem. Feua. n. 4 - Pancir. de dar. LL. Interp. 
1. 2. c. 21. 

( 3 ) Artur. Duck lib. 1. c. 6. 

, òj) Andr. in Proclud. n. 25 . 
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ragunati a S. Petronio , da quelle costituzioni 
estrassero molte cose , che aggiunsero e adat- 
tarono alle leggi del Codice sotto i titoli con- 
venienti. E quindi è che nel Codice , oltre alle 
Autentiche d'Imerio, si leggano ancora X Aulii. 
Cassa et irrita , C. de Sacr. Eccl. presa dalla 
costituzione dell’ istesso Federico de Statuì, et 
Consuet.; Y A uth. Sacramenta puberum, C. si 
adver. vendit. cavata dajla costituzione di Fede- 
rico I de pace tenenda; Y Audi, habita , C. ne 
filius prò patre , presa da un’altra costituzione 
del medesimo Federico I de privil. bonor. art; 
ed alcune altre (i). E questa fu l’incombenza 
data da Federico a’ professori di Bologna , e 
non altra. Ma soggiunge Odofredo, che da poi 
Ugolino , uno di que’ professori , di suo capric- 
cio al corpo delie Novelle di Giustiniano , già 
diviso in nove collazioni, onde veniva chiamito 
la nona collazione , aggiunse il Ijbro feudae j 
e raccolte insieme tutte quelle costituzioni de- 
gl’ imperadori che s’appartenevano a’ feudi, fin- 
seri in quei libro , secondo 1’ ordine che oggi 
abbiamo, e che i nòstri antichi chiamirono 
perciò, sin da’ tempi d’ Odofredo, decimi col- 
lazione, il qual parimente testifica che a suoi 
tempi pochi erano coloro che aveano quelle co- 
stituzioni così ordinate , come le avea dsposte 
Ugolino ( 2 ). 


(1) PanciroJ. Thes. Var. Lect. lib. i. cap. 90 Anth. Oinnes 
peregrini, C. oomm. de succo s. Auth. Itcm qjecumque com- 
munitas , et Auth. Statuimus , C. de Episc. etCleric. et alias, 
quae postea rcmotie fuerc. 

(a) Vid. Asti della Rag. 1 . x c. 7. Sohilter. » J ràef. ad Mincucc. 
§ 4 - Frane, de Andreis in Disput. Feud. Ai Fratres c. x § 5 . 
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Così mal credono i nostri che Federico II 
avesse data autorità e forza di legge al libro 
de' Feudi , e che sino da- suoi tempi avesse 
acquistato tal vigore nel nostro regno e negli 
altri reami. Comunemente lutti i più eruditi scrit- 
tori hall dimostrato che non fosse stato quello 
ricevuto per qualche costituzione di Federico, 
o di qualche altro principe ; ma che , non al- 
trimenti che avvenne de’ libri di Giustiniano , 
tutta la forza F avesse molti anni da poi acqui- 
stata per Fuso e consuetudine de’ popoli, e per 
connivenza de’ principi, i quali permisero che 
nell 1 accademie pubblicamente s’insegnasse, da’ 
loro giureconsulti con commentarii s’illustrasse, 
e ne’ loro tribunali per le controvèrsie forensi 
s’allegasse; come ben provò Molineo (i), ripu- 
tato il Papiniano della Francia , il quale però a 
torto riprende Odofredo , quasi eh’ egli avesse 
daa occasione agli altri d’ errare , quando questo 
autore non mai disse che Federico avesse data 
fon» di legge a quel libro, nè che quella com- 
pilatone d’Ugolino si fosse fatta per suo. ordi- 
ne; ìiccome ancora a torto riprende Bartolo (2), 
quasi ch’egli fosse stato il primo che quella rac- 
colta di Ugolino avesse appellata decima colla- 
zione. Questo nome è pur troppo antico , e più 
di certo anni prima di Bartolo così era dal co- 
mmi iso chiamata , come lo testifica il mede- 
simo Odofredo ( 3 ), e lo chiamarono tutti gli 
altri scrittori prima di Bartolo. 


(0 Motfn. anConsuet. Paris, tit. 8. rubr. num. to3. 

(a) Bart. in 1. si quis vi 17 . § diflferentia, num. 4* D. de 
?dqu. nossess. 

(3) Odofred. iicil. Àuth. Cassa et irrita, C. de Saeros. Eccl. 
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Nè perchè fosse appellata decima collazione , 
ed in progresso di tempo per l’uso e consue- 
tudine de’ popoli avesse cominciato ad acqui- 
stare qualche vigore negli altri domimi de’ prin- 
cipi cristiani , era la sua autorità tanta che potesse 
abbattere e derogare i proprii istituti e le par- 
ticolari leggi di quelle dazioni 5 poiché fu rice- 
vuta ed approvata in quanto non s’opponeva 
alle loro proprie leggi e costumi. Così Cuiacio 
attesta del regno di Francia che ricevè quelle 
leggi feudali, delle quali si vale l’Italia, ma in 
ciò che non ripugnava alle leggi e costumi di 
quel regno ; non altrimenti che usavano i Ro- 
mani della legge Rodia, la quale nelle cose nau- 
tiche era da essi abbracciata, in quibus nulla 
nostrarum legum ei aclversetur , come testificò 
l’imperador Antonino (*). E nel nostro • regnò 
più d’ogni altro, ancorché fosse una delle più 
ampie e preclare parti d’Italia, non si comin- 
ciò di questa collazione ad aver uso, se qon 
da pei che Federico ebbe promulgate le èue 
costituzioni , fatte compilare da Pietro delle Vi- 
gne, dove furono molte costituzioni da lui sta- 
bilite riguardanti a’ feudi , alla loro successione , 
ed a tutto ciò che stimò a quelli convenire. Ma 
non ricevè nè approvò ciò che in quella veniva 
compreso , se non quanto non ripugnasse alle 
costituzioni , o non fosse stato per quelle prov- 
veduto , ma omesso \ in maniera che presso di 
noi fu prima l’ autorità delle costituzioni, e da 
poi quella de’ libri de’ Feudi , non altrimenti 
che prima fu l’autorità delle leggi longobarde, 


0 ) L. 9. D. ad leg. Rhod. de jactu. 
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che quella de’ libri di Giustiniano. Anzi osser- 
viamo che. dopo pubblicate le costituzioni nel- 
r anno I 23 i vi fu tra’ nostri giureconsulti gran 
litigio nella gran corte, se questi libri feudali, 
anche in quelle cose che non ripugnavano alle 
nostre costituzioni , avessero presso noi forza di 
legge, siccome lungamente disputo la Glosa (i). 
Donde si raccoglie che anche a questi tempi 
era dubbio se questi libri aveano acquistata forza 
* di legge ; e se ciò era incerto, per quest’ i- 
stesso non potevano riputarsi di tanta auto- 
rità , che avessero uguagliata quella delle leggi. 
E se Roffredo (2) nostro beneventano , che fiorì 
in questi medesimi tempi di Federico II, par- 
lando di queste consuetudini feudali, disse ser- 
vati in Regno Apulice , non fu per altro , se 
non perchè egli portava quest’opinione opposta 
agli altri periti del regno che sostenevano il 
contrario. Oltre che , non si niega che in questi 
tempi si fossero osservate , non già per autorità 
di legge, ma di ragione, e per quanto non si 
opponevano e non erano contrarie alle nostre 
costituzioni ( 3 ). 

* .• Ma siccome ciò è vero, così' anche è veris- 
simo che dopo Federico ne’ tempi degli altri 
re suoi successori, e degli Angioini più di ogni 
altro, non si fosse più di ciò disputato, es- 
.sendo chiaro che avessero acquistata da poi 
nel nostro regno tutta la ior forza ed autorità, 


(0 Gìoss. in Constitut. Ut de successionibus , de success. No- 
bil. verb. injuriam nullus , vers. Nec dicant aliqui. 

(a) Roflfr. Bencv. in sua Quuist. Sabatina. 

(3) Vid. Fraucisc. de Andrei* in Disput. Feud. - An Fratre» 
cap. a. 
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in ciò che non s’ opponevano alle nostre co- 
stituzioni , siccome l'acquistarono in tutti gli 
altri dorriinii de’- principi d’ Europa ) ed anche 
i pontefici romani ne’ loro tribunali ecclesiastici 
gli diedero pari autorità e vigore. Anzi in de- 
corso di tempo fu lo studio di questa parte di 
giurisprudenza presso di noi cotanto coltivato 
e tenuto in pregio, che i nostri superarono tutti 
i giureconsulti dell’ altre nazioni, così d’Italia, 
come d’ oltre i monti ; ed oggi giorno . questo * 
è particolar vanto del nostro regno , che in 
niun’ altra parte, si sia saputo e si sappia tanto 
della dottrina feudale, quanto da’ nostri giure- 
consulti. Testimonio ben chiaro ne fu il con- 
trasto eh’ ebbe il nostro Andrea d’ Isemia con 
Baldo , il quale chiamato a Napoli dalla regina 
Giovanna I a consiglio in concorso d’ Andrea 
d’Isernia , mostrossi così ignaro della materia 
feudale, che non senza discapito della sua fama 
bisognò che nella vecchiaia s’applicasse a que- 
sto studio per ristorare la sua perduta stima (*)• 

E si vide da poi colla sperienza che le que- 
stioni più ardue e difficili che mai avessero 
potuto insorgere in questa materia, non si siano 
trattate più sottilmente, e con tanta accura- 
tezza e dottrina, quanto da’ nostri autori. Nè 
niun’ altra nazione può vantarsi d’ aver avuti 
tanti scrittori intorno a questo soggetto, quanto 
il regno di Napoli. 


O V. Card, de Luca de emphjteusi , disc. 70. n. ta. 
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• • * 

II. Autori che illustrarotio i libri feudali. 

Cominciarono prima ad illustrar questi libri 
con semplici glose Bulgaro , Pileo , Ugolino , 
Corradino,. Vincenzo , Goffredo ed altri (i)* ma 
poi Giovanni Colombino superò tutti, in guisa 
che dice Giasone ( 2 ) che dopo lui niun altro 
ebbe ardimento di scriver glose sopra que’ libri. 

Altri si presero la briga di comporre Somme 
e particolari Trattati de 1 Feudi ; ed i primi fu- 
rono Pileo, Giovanni Fasoli, Odofredo , Rolan- 
dino, i due Giovanni, Blanasco e Bianco, Gof- 
fredo , Giovanni Lettore , Martino Sillimano , 
Giacomo d’ Arena, Giacomo de Ravanis, Ostien- 
se, Pietro Quessueal e Giacomo Ardizone (3), 
seguitati poscia da Zasio , da Rebuffo , da An- 
nettono, da Rosental, e da infiniti altri moderni. 

Ma tra quelli che con pieni commentarii il- 
lustrarono questa parte , s’ innalzarono sopra 
tutti i nostri giureconsulti. E vero che Giacomo 
di Belviso fu il primo (4) ; ma da poi il nostro 
Andrea d’Isernia oscurò il costui vanto, il quale 
negli ultimi anni del regno eli Carlo II, che 
morì nel i3o 9, scrisse sì copiosi commentarii 
sopra i feudi, che oscurò quauti mai prima di 
lui s’ erano accinti a quest’impresa (5). Scrisse 

(0 Pancirol. Thes. Var. Lect. lib. i. cap. 90. 

(2) Ja.ion. in Praelud. Feud. Pancir. de dar. LL. Interpr. 
1 . 2. c. 3 i. 

( 3 ) Vid. Pancir. Thcsaur. Var. Lcct. 1 . 1 . cap. 90. et de dar. 
LL. Interpr. 1. a. 

( 4 ) Pancir. de dar. LL. Interpr. 1 . 2. cap. 55 . 

( 5 ) Pancir. cit. On. J. 2. cap. 69. Vid. Francis, de Andrew 
in Disp. Feud. An Fratres. 
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ancora , dopo aver professato quarantasette anni 
di legge civile, i Commentarii sopra i Feudi 
Baldo di Perugia (i), e poco da poi 'Giacomo 
Alvarotto da Padova, Giacobino di S. Giorgio 
e Francesco Curzio juniore ( 2 )} ma sopra gli 
altri surse il nostro Matteo degli Afflitti , il quale 
- oscurò Ja costoro fama (3). Scrìsse egli i Com- 
mentarli sopra i Feudi sotto Ferdinando I> al- 
lora che con pubblico stipendio ed universale 
applauso insegnava nella nostra Accademia gf in- 
teri libri feudali co’ commentarii d’Iserniaj ciò 
che ni uno ardi di farlo nè prima nè dopo lui} 
e cominciò a scrivergli nell’anno i 47.5 ? com’e- 
gli medesimo testifica (4), quando era di tren- 
tadue anni: ciò che è stato necessario avver- 
tire per non lasciarsi ingannare da Camerario, 
da cui furono ingannati i nostri autori, che 
credette Afflitto avere scritto questi commen- 
tarii quando era già vecchissimo, e che perciò 
non bene avesse penetrato la mente <f Iser- 
nia. Taccia per tutti i versi da non compor- 
tarsi di quell’ insigne giureconsulto } poiché oltre 
che gli scrisse nell’ età sua più verde e florida , 
niente anche vi sarebbe stato che riprendere , 
se pure gli avesse scritto in età di 80 anni , 
nella quale morì. Egli trapassò nell’anno i 523, 
e fu sepolto in Napoli nella Chiesa di Monte 
Vergine, ove ancora s’addita il suo sepolcro, 
nel quale ancor si legge, che ancorché carco 


CO Pancir. de rlar. LL. Interpr. 1 . 2. c. 70. 

(•a) Pancir. 1 . 2. c. lo/j. i 54 - i 56 . 

( 3 ) Pancir. 1. 2. c. 108. 

( 1 ) Afflici, tit. de Feud. dat. in vini. lcg. commiss. lib. 1. 
tit. 22. uum. 4y. 
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.d’anni, fu però in età senile cotanto vigoroso"' 
di mente , che potè sostenere tanti studi insino 
all’ultima vecchiaia. Giò che i suoi domestici , 
che ebbero la cura d’ ergergli quel sepolcro , 
vollero fare scolpire in quel marmo, per ma- 
nifestare essere , stato tutto livore de’ suoi ne- 
mici, i quali dando a sentire al re Cattolico 
che in quell’età decrepita sentisse dello scemo, 
fecero sì che il re lo privasse della dignità di 
consiglierò di S. Chiara, della quale era adorno, 
e morisse senza toga 3 ond’è che nel suo te- 
stamento non si vegga nominato consiglierò , 
ma semplice dottore (1). E quanto sopra gli 
altri s’ innalzasse in comentando i feudi , non 
è da tralasciarsi il giudicio che ne diede il no- 
stro incomparabile Francesco d’ Andrea (2) , il 
quale non ebbe difficoltà di dire che fra tutti 
coloro che prilli e da poi scrissero i commen- 
tari! sopra i feudi, pochi sono coloro che po- 
tranno con lui compararsi, ma niuno che a lui 
si possa preporre. r . • . 

Sursero , dopo questi lumi della giurisprudenza 
feudale, fra noi, altri scrittori, un Camerario, 
un Sigismondo Loffredo, un Pietro Giordano 
Ursino, un Barnmacario , un Revertero, un Pi- 
sanello, un Montano e tanti altri, de’ quali no- 
iosa cosa sarebbe tesserne qui lungo catalogo 5 
tanto che niun’ altra nazione può vantar tanti 
scrittori in materia feudale, quanto il regno di 
Napoli. 

Ma non possiamo infra gli esteri fraudar della 

• * • * * 

. (0 Vid. Toppi de Orig. Trib. t. t. 1. 4* e» 

( 2 ) Àndr. in Disput. Feud. pag. 47* 
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meritata lode l’incomparabile Cuiacio. Egli 
il primo che , rifiutando gli altri come barbara 
questa parte della nostra giurisprudenza, rac- 
colse, e le apparecchiò una abitazione più ele- 
gante} e quando prima tutta squallida ed in- 
colta andava, egli coll’aiuto de’ libri più rari e 
degli scrittori di que’ tempi le diede altra più 
nobile ed elegante apparenza} tanto che gli al- 
tri eruditi che prima come barbara la discac- 
ciarono, s’invogliarono dai suo esempio ad im- 
piegarvi ancora i loro talenti , come fecero 
Duareno, Ottomano, Vulteio ed altri nobili in- 
gegni} ond’ è che oggi la vediamo esposta ed 
illustrata non meno dagli uni che dagli altri 
professori. 

Cuiacio accrebbe in prima i libri feudali co’ 
frammenti e capitoli che furono prima resti- 
tuiti da Ardi zone e da Alvarotto (*), e gli di- 
vise in cinque, in quella maniera che si è detto 
di sopra. Prima di lui Antonio Mincuccio di 
Prato Vecchio , giureconsulto bolognese , per 
comandamento di Sigismondo imperadore in- 
torno l’anno *4^° avea disposti questi libri in 
altra forma} ed avendogli divisi in sei, gli of- 
ferì all’università di Bologna, perchè proccu- 
rasse da Sigismondo la conferma di questa rac- 
colta } ma non costa che l’ imperadore l’ avesse 
lor data. Onde non essendo stata da tutti ri- 
cevuta, richiesero i Bolognesi di nuovo la con- 
ferma datt’imperador Federico III, il quale loro 
la diede } onde avvenne che questi libri nel- 

a 

O Hornius Jurisprud. Feud. c. i. § 35. Ileinec. Hi*t. Jur. 

I. i. c. 6. § 4*1. 

Guk r. o *.' e , Fot. V . . 7 
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r Accademia di Bologna pubblicamente si leg- 
gessero , ma non acquistarono giammai autorità 
pubblica: la qual raccolta fu da poi data alla 
luce da Giovanni Schiltero (*). Un’altra tutta 
nuova ne fece Cuiacio , il quale non solo con 
somma diligenza diegli altro miglior ordine, e 
ridusse que’ libri alla vera lezione, ma ailche 
con pellegrina erudizione gli comentò , spiegando 
il vero sentimento di quelli. E sopra tutto ac- 
crebbe di molte costituzioni imperiali il quinto 
libro , le quali da Ugolino furono tralasciate , 
dandogli miglior ordine e disposizione. 

• < 

III. Costituzioni imperiali attenenti a ferali > 
c leggi di Federico /. 

f 

» 

Il primo che promulgasse leggi riguardanti la 
successione feudale, fu, come piu volte si è 
detto , Corrado il Salico. Errico IV ne stabilì 
dell’ altre. Sieguono in terzo luogo quelle di Lo- 
tario III. Ma sopra gli altri imperadori niuno ne 
stabilì tante , quante Federico Barbarossa ; e 
colle costituzioni di questo imperadore Cuiacio 
termina il libro. Onde sebbene nelle vulgate 
edizioni se ne leggano anche di Federico II, do- 
vrebbero quelle togliersi, poiché di Federico II 
come imperadore non abbiamo costituzioni at- 
tenenti a’ feudi. Ne abbiamo sì bene moltissime 
nelle costituzioni dei regno; ma queste non han 
che farvi , non essendo augustau , ma furono 
da lui stabilite come re di Sicilia, e solo per 

O V. Schiller. Pracfat ad Mincucc. Struv. Hist. Jur. Feud, 
c, 8. § a3, Heinoc, Hist. Jur, 1. i. r, 6, § 
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questi suoi regni ereditarli , non per altri. Quelle 
costituzioni di Federico li che si leggono nella 
fine del libro secondo de’ Feudi secondo l’antica 
compilazione, sotto il titolo de Statutis et Con - 
suetudinibus circa libertatem Ecclesia: editis , ec. 
non han niente che fare co’ feudi, onde a torto 
furono quivi aggiunte, e per questa cagione dice 
Cuiacio ( 1 ) non averle egli unite colf altre feu- 
dali , come affatto impertinenti ; siccome per x 
l’ istessa cagione le due altre di Errico VII poste 
sotto il titolo di Estravaganti j come non ap- 
partenenti a’ feudi, non meritano quel luogo. 

Di questi impcradori niuno quanto Federico 1 
promulgò tante costituzioni feudali, del quale 
otto se ne leggono. 

La prima è sotto il titolo de Feudis non alic- 
nandìs , ove tre o quattro cagioni si propon- 
gono per le quali si perde il feudo, proibendosi 
con maggior rigore di quello avea stabilito 
Lotario, 1’ alienazioni de’ feudi ( 2 ). La seconda, 
setto il titolo de dure Fisci , ovvero de Rega- 
libus , ristabilisce in Italia le regalie , le quali 
per disusanza andavano mancando, di che ab- 
biam parlato nel libro precedente (3). La terza , 
sotto il titolo de Pace tenenda , appartiene alla 
pubblica pace di Germania, onde da’ Germani 
volgarmente s’ appella Fried-brief \ cioè Breve 
di pace 5 e fu promulgata in Ratisbona dopo 
sedate le intestine guerre tra’ principi di Ger- 
mania , i quali lungamente aveano infra di lor 
guerreggiato per lo ducato di Baviera tolto da 


(1) Cujar. 1. 5 . de Feud. 
Oi) Radevi»;, k 2. c. 7. 
( 3 ) Radcv. I. 2, c. 5 . 
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Corrado imperadore ad Errico il Superbo (1)5 
e poiché in essa alcune cose attenenti a’ feudi 
ed a’ baroni ed alla pubblica pace si stabili- 
scono , perciò tra le costituzioni feudali di que- 
sto principe, fu annoverata. La quarta, sotto il 
titolo de incendiariis et pacis violatorìbus , che 
Cuiacio prese dall 1 abate Urspergense , e che fu 
pubblicata da Federico nell’anno 1187 in No- 
rimberga , parimente appartiene alla pubblica 
pace di Germania , ed alcune cose de 1 feudi 
dispone (2) ; oltre che , anche se de 1 feudi non 
parlasse, i nostri maggiori, come ben osserva 
Cuiacio, han tenuto costume di congiungere co’ 
feudi tutte quelle costituzioni che trattavano 
della pace pubblica, per motivo che quella non 
mai potrà aversi se non dalla fede e costanza 
de’ vassalli. La quinta, sotto il titolo de Pace 
componenda et retinenda inter subjectos , ap- 
partiene alla pubblica pace d’ Italia , e fu sta- 
bilita in Roncaglia co 1 Milanesi nella prima guerra 
che ebbe Federico co 1 medesimi, della quale, 
abbiamo parlato nei precedente libro ( 3 ). La 
sesta, sotto il titolo de Pace Constantia* , appar- 
tiene anch’ella alla pace d’Italia. La precedente 
fu promulgata in Roncaglia, questa nell’ anno 1 183 
in Costanza; poiché Federico già stanco delie 
tante guerre avute co 1 Lombardi, volle intimare 
a tutti una dieta in Costanza, per poter quivi 
comp onere questi affari. V 1 intervennero molti 

' t 

(1) Otto Frising. de Reb. gest. Fritlcr. 1. 2. c. 7. n. 28. 33. 
Cujnc. 1. 5. Feud. 

(a) Vid. Abb. Urspcrg. an.1187. Cujacinm de Feud. 1. 5. Ho- 
toinan. de Feud. 1. 3.‘ Dattius de Pace pubi. c. 2. § 69. Hrinec. 
Hist. Jur. I. 2. o. 3. ^ 72. 

(?*) Vid. Rader. I. a, c. 6. Cujuc. loc, ciL 
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princìpi e baroni , ed i deputati delle città di 
Lombardia , de’ quali in detta costituzione si 
legge un ben lungo catalogo. Furono in essa 
accordati molti articoli, e stabilite le condizioni 
delle città di Lombardia intorno a’ servizi che 
devono prestare all 1 impera dorè , oltre a 1 quali 
non potessero esser gravati di vantaggio. Con- 
cedè Federico per questa costituzione alcune 
regalie alle città suddette, ed alcune altre egli si 
ritenne, massimamente Fodrum, et Invcstiturcim 
Consulum et V assallorum ; ed aggraziò Opizo 
marchese di cognome Malaspina (i). 

♦ Sieguono * per ultimo dell 1 istesso imperadore 
due costituzioni de dure protomiseos (2), il qual 
dritto al sentir di Cuiacio ( che che' ne dica 
il nostro reggente Marinis ( 3 ) ) , competendo non 
meno agli agnati che a’ padroni de 1 feudi . per- 
ciò egli volle anche inserirle nel quinto libro 
de 1 Feudi* alle quali parimente aggiunse una No- 
vella greca dell 1 imperadore d 1 Oriente Romano 
Lecapeno, che tratta del medesimo diritto, donde 
Federico prese ciò che si vede stabilito nella 
prima sua costituzione attenente al Jus proto* 
miseos. Nel che non possiamo tralasciar di no- 
tare che questa costituzione Sancirnus , de lare 
protomiseos , da 1 nostri dottori con gravisimo 
errore è creduta che fosse costituzione di Fe- 
derico II, e sopra tal supposizione disputano 
se abbia a reputarsi come sua costituzione A11- 
gustale, ovvero come una delle costituzioni del 

• ( 1 ) Vid. Otton. a S. Blas. c. 27 . Sicard. Cremon. in Chron 
an. 11 83. t. 7 . Rer. Ital. Rnbeus Hist. Rav. Sigon. an. li 83-' 
Murai, eod. an. et Di?s. 4^- Cojac. 1. 5. de Fetid. 

(a) Const. Sanrimus , et ("lonsi. Cum omnibus, rclalrp a Jar. 
Cujacio 1. 5. Forni. . 

(3) Marinis 1 . i. Resultai. rsp. u33. n. 8 et seqq. 
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nostro regno , stabilita solo per li regni di Sici- 
lia e di Puglia; ed alcuni sostengono che come 
tale abbia forza di legge nel nostro regno. E 
Terrore è nato perchè la veggono unita insieme 
coll 1 * 3 altre costituzioni e capitoli del nostro re- 
-gno (i); ed anche perchè hanno veduto che il 
nostro Matteo d’Àfflitto, che comentò le nostre 
costituzioni, fece anche sopra la detta costitu- 
zione un particolar comento, tratto nella sua mag- 
gior parte da un altro non impresso che ne fece 
prima di lui Antonio Caputo di Molfetta , dal 
quale, come dice Giovanni Antonio deNigris( 2 ), 
soppresso il nome, Afflitto prese tanto, sicché 
ne distese quel suo trattato; onde vedendola 
comentata da’ nostri antichi scrittori, la ripu- 
tarono come una costituzione del regno nostro. 
L’ errore è gravissimo ed indegno di scusa ; 
onde non possiamo non maravigliarci esservi 
incorso anche il Cardinal di Luca (3) , il quale 
da questa credenza che tal costituzione fosse 
di Federico li, fa nascere mille inutili quistioni, 
le quali cadono per se stesse, come appoggiate 
sopra un falso fondamento; poiché non Fede- 
rico II, ma Federico I la promulgo, il quale niuna 
autorità avea di far leggi ne’ reami di Sicilia e di 
Puglia, onde non poteva obbligar con quella i 
sudditi di Guglielmo ad accettarla. Acquistò ella 
sì bene da poi presso di noi forza di legge, non 
già per autorità del legislatore, ma per l’uso e 
consuetudine de’ popoli, i quali dopo lungo corso 


(i) Si vede unita tra’ Capitoli di Roberto, verso il fine. 

(a) De Nipris in Cotnmrnt. ad Capitul. Regni in fine, in 
Constit. Saneimm. 

(3) De Luca de Sen itutib. «lise. 68. 
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di tempo la ricevettero, non altrimente che fu 
fatto' desistesse Pandette, e degli altri libri di 
Giustiniano, e di questi libri ancora de 1 Feudi: 
ond’ è che oggi abbia tutto il suo vigore nei 
regno , ma non già nella città di Napoli , ove 
intorno a ciò si vive con particolare e propria 
consuetudine. Le altre leggi di Federico I, cosi 
le militari stabilite nel 1 1 58 in Brescia nell’as- 
semblea de’ principi dell’ imperio (i), come le 
civili, non appartenendo punto a’ feudi nè a 
noi , volentieri tralasciamo , potendo ciascuno 
osservarle presso Goldasto (2) che le raccolse 
tutte ne’ suoi volumi. 



f 

\ 


ì 


(0 Radev. de Reb. gest. Frid. I. 1. i. c. a6. 

(a) Goldast. Const. Imper. lom. t. pag. a6S. lom. 3. pag. 33o, 
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(guanto la morte di Guglielmo il Malo , e 
V innalzamento al trono del suo figliuolo fece 
quietare i disordini e’ mali onde il regno era 
involto , altrettanto P acerba e dolorosa perdita 
di Guglielmo II recò al medesimo molto mag- 
giori e più fiere turbolenze. Non videro queste 
nostre regioni tempi . più miserabili di quelli 
che corsero dalla morte di questo buon prin- 
cipe insino a Federico II, il quale colla sua 
virtù e grandezza d’ animo seppe abbattere i 
perturbatori dei regno , e dar a quello una più 
tranquilla e riposata pace. 

L’ esser Guglielmo mancato senza lasciar di . 
sè prole alcuna , pose molti nella pretensione 
di succedere al reame. Ancorché egli avesse 
dichiarata erede del regno Costanza sua zia , 
ed in vita in un’ assemblea tenuta per tal ca- 
gione in Troia avesse fatto giurar da’ suoi vas- 
salli fedeltà a Costanza e ad Errico suo ma- 
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rito (i); nulladimanco abborrendo i Siciliani la 
dominazione d’ Errico, come di principe stra- 
niero , e ritrovandosi costui lontano in Alema- . 
gna colla sua moglie Gostanza , cominciarono 
i Siciliani a pensare di sorrogar altri al soglio 
di quel reame , ed a Tancredi conte di Lecce 
erano gli occhi di tutti rivolti. I baroni del re- 
gno ed i famigliari della casa reale erano per- 
ciò entrati in grande discordia; perciocché tutti 
coloro eh* erano del regai legnaggio , o che 

F ossedevano grossi baronaggi , non volendo 
uno all’ altro cedere , / aspiravano alla coro- 
na ( 2 ); e epe’ eli’ erano in minore stato, ade- 
rendo a 1 piu potenti, posero il tutto in rivolta 
e contrasto , dimenticandosi tosto del giura- 
mento di fedeltà fatto a Costanza e ad Errico 
in Troia. 

Vi è ancora chi scrive (3) che il pontefice 
Clemente III , vedendo mancata la stirpe le- 
gittima, de’ Normanni, avesse preteso che il 
reame come suo feudo fosse devoluto alla Chiesa 
romana, e che a questo fine avesse unite sue 
truppe per ridurvelo. Ma questa è una favola 
molto mal tessuta. Non erano a questi tempi 
i pontefici romani entrati ancora in simili pre- 
tensioni : essi a passi corti e lenti s’ innoltra- 

/ « ■ *\ 

N 

(i) Anon. Cassin. an. 1190. Riccar. a S. Gorra, init. Chron. 
Vid. Murai, an. 1189. 

(2) Rie. a S. Germ. an. 1189. P° s t R^fÓ* obitum 

omnes inter se coeperunt do majoritate contendere y et ad Re- 
gni soli ura aspirare f ot obliti Jurisjurandi , quod fecerant , 
eorum quilibet contra Tacere anhelabat. Petr. de Lbulo in Carm. 
de MoIìd. Sicul. pag. 10 et seqq. t. 16. Raccolta degli Stor. 
R apoi. 

( 3 ) Platin. in Clein. III. Gio. Vili. !ib. 4 - «» >9* 


IO 6 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

vano, e per allora eran conienti dell’ investi- 
ture , le quali in progresso di tempo, secondo 
le congiunture propizie che si sarebbon offer- 
te; ben conoscevano che potevan loro recare 
maggiori vantaggi, come ben se ne seppero 

E rofittar da poi Innocenzio IV e Clemente IV. 

a situazione presente delle cose non permet- 
teva di farlo , essendo i pretensori per forze 
formidabili , come Errico : gli animi de’ Sici- 
liani erano tutti rivolti a Tancredi, ed i prin- 
cipali baroni tutti aspiravano per sè stessi al 
regno. Non v’ era chi potesse somministrare 
al papa aiuto, e per sè medesimo era pur 

2 0 debole « di soldati e di denari , in 
> che avesse Clemente potuto imprender 
questa novità. Ed era ciò tanto lontano da’ 
pensieri di Clemente, che subito ch’egli ebbe 
la notizia d’ aver i Siciliani innalzato al trono 
ed incoronato Tancredi, tosto gli mandò la 
solita investitura *, rendendo a lui miglior conto 
che al reame di Sicilia fosse succeduto Tan- 
credi, che Errico re di Germania. 

Ma i Siciliani , e que’ particolarmente che 
seguivano il partito di Matteo vicecanceliiero 
contro 1’ arcivescovo Gualtieri , liberi dal ti- 
more de’ ministri reali, cominciarono a gridar 
per loro re Tancredi ) ed essendosi ad essi 
unita la fazione del vice-cancelliero , per ab- 
battere 1’ arcivescovo Gualtieri e’ suoi seguaci 
che favorivano Costanza , innalzarono al trono 
Tancredi , onde finalmente ottennero che si 
chiamasse al regno Tancredi conte di Lecce , 
il quale venuto in Palermo, ne fu prestamente 
con pubbliche acclamazioni gridato re , ed 
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incoronato con solenne celebrità nel principio 
di quest’anno 1190 (1). Nè tutto ciò essendo 
bastato a’ Siciliani , spedirono prestamente in 
Roma al pontefice Clemente, il quale per mag- 
giormente stabilirlo nel trono gli mandò la so- 
lita investitura , come per cosa indubitata scris- 
sero il Neubrigense , Riccardo da S. Germano 
e la Cronaca che si conserva in Monte Casi- 
no : il perchè fu Matteo dal grato re creato 
G. cancelliero del regno , e il suo figliuolo Ric- 
cardo , conte d’Aiello (2). 

Nacque Tancredi illegittimo, come si disse, 
da Ruggiero duca di Puglia, figliuolo primo- 
genito di Ruggiero il vecchio I re di Sicilia , 
e da una figliuola di Roberto conte di Lecce; 
perciocché usando il duca Ruggiero in casa 
del conte Roberto, gli venne per avventura 
veduta la figliuola , bella ed avvenente giova- 
ne , della quale s’ innamorò focosamente, ed 
ella similmente di lui, nè guari di tempo passò 
che al desiderato fine del loro amore perven- 
nero ; ed andò di modo la bisogna , che in- 
gravidando colei due volte, ne partorì Tan- 
credi e Guglielmo ( 3 ). Ma continuando troppo 
Ruggiero negli amorosi diletti con 1 ’ amata sua 
donna, cadde per questo in una grave malat- 
tia ; per la qual cosa il padre il fece ritornare 

(1) Rie. da S. Gcrm. an. 1189. Tunc vocatus Panormuni 
Tancredus Comes Lirii , Romana Curia dante assensum , est 
per ipsum Cancellarium coronai us in Regem. Chro. Fossa nov. 
an. 1189. Anon. Casa. an. 1190. Petr. de Lbulo loc. cit. p. 16. 
18. Neubrig. 1 . 3 . cap. tilt. 

(a) Caperei. 1. 4 * Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. i. 1 . 5 . 

( 3 ) Ugo Falc. pag. 369. t. 7. Rcr. Ita). Filii quoque Ducis 
Rogerii , Tancredus, et Guilielmus , nobilissima matre geniti, 
ad quain Dux ipse consueto dinem habuerat. 
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a lui , e risaputa la cagione del suo male , s 1 a- 
dirò grandemente contro il conte , credendosi 
che il tutto fosse stata sua opera ; e poco da 
poi essendo Ruggiero morto, nel prese sì fat- 
tamente a perseguitare, che fu forzato il conte 
a fuggirsene in Grecia, ritenendosi seco il re 
Ruggiero racchiusi nel suo palagio a guisa di 
prigionieri i due fanciulli, ove dimorarono fin- 
ché succedette la congiura del Bonello contro 
il primo Guglielmo *, e giti in Grecia , essendo 
quivi morto Guglielmo suo fratello , fu da poi 
Tancredi richiamato da Guglielmo II , e gra- 
ziosamente accolto , e rinvestito del contado 
di Lecce che fu di Roberto suo avolo materno (i). 

Non è mancato chi scrisse (2) che il duca 
Ruggiero avesse finalmente ottenuto dal re suo 
padre licenza di sposarsi la sua amata donna, 
ma che prevenuto dalla morte non potè ese- 
guirlo , e che niente altro vi mancasse per ren- 
der legittimo questo congiungimento , che la 
celebrità della chiesa , essendovi già preceduto 
il vero e legittimo consenso 5 onci’ è che Tan- 
credi dovesse reputarsi non bastardo , ma le- 
gittimo ) e quindi esser avvenuto che da Gu- 
glielmo il Buono fosse stato rinvestito del 
contado di Lecce che fu del suo avolo, e che 
Clemente gli avesse perciò data la solita inve- 
stitura del regno. Ma questi racconti , come 
non appoggiati a verun fondamento , merita- 
mente da’ più gravi e diligenti scrittori sono 


0) Vid. Capacela tr. 1. 4* Murat. an. 1189 . Carusi Stor. di 
Sicil. par. a. voi. 1 . 1. 6 . 

( 2 ) Giacomo Antonio Ferrari riferito dal Summonta l. a. 
rap. 4 . ' * 
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stati reputati favolosi ; e Clemente per opporlo 
ad Errico fu mosso a concedergli l’ investitu- 
ra , non già che lo reputasse legittimo. Quindi 
è che Federico II reputasse sempre gli atti di 
questi principi , cioè di Tancredi e di Gugliel- 
mo III suo figliuolo, per nulli e illegittimi, e 
come di principi intrusi ed invasori del regno, 
che dopo la morte di Guglielmo II a Costanza 
sua madre per successione e per volontà di 
Guglielmo II si dovea. 

Nè faceva ostacolo a Costanza esser donna ; 
poiché sebbene in Italia prima di Federico II 
lo femmine, non altrimenti che i mutoli ed i 
sordi (*) , venivano escluse dalla successione 
de’ feudi, ne’ quali solamente i maschi succe- 
devano, per quella ragione, acciocché il feudo 
dalla lancia non passasse al fuso; nondimeno 
nella successione de’ regni • presso i Normanni 
( che che altrimenti avessero reputato i Lon- 
gobardi ) le femmine non si stimavano incapaci 
della corona ; tanto maggiormente , perchè re- 
golandosi la successione secondo l’ investiture 
de’ pontefici romani , nelle quali venivano com- 
presi così i maschi , come le femmine , dan- 
dosi P investiture per gli eredi e successori 
indifferentemente , venivano perciò ammessi alla 
successione così i maschi, come le donne, in 
mancanza di quelli ; e la prima investitura d’ In- 
nocenzio II fatta a Ruggiero così fu conceputa : 
Rogerio illustri et glorioso Siciliae Regi , ejus - 
que haeredibus in perpetuimi ; ed in quella 
data da Adriano IV a Guglielmo * I più chia- 
ramente si concede haeredibus nostris qui in 

. • * . . * 

O Feud. 1 . i. tit. i. 6 . 8 . 34. L, 2. tit. 11. 36 .* 
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Rcgnum prò voluntcìria ordinatioiie nostra sue - 
cesserint; siccome da poi seguirono tutte le 
altre. Tanto che perciò Federico II soleva chia- 
mar sempre il regno di Sicilia ereditario, e 
che a lui era dovuto come ereditario per le 
ragioni di Costanza sua madre. Nè la succes- 
sione de’ regni si è giammai regolata colle mas- 
sime e con quelle leggi colle quali si regolano 
i feudi, come ha ben provato 1’ incomparabile 
Francesco d’Andrea in quella sua dotta scrit- 
tura della Successione del Brabante : e quindi 
è nato che a’ regni di Sicilia indifferentemente 
sian succeduti cosi i maschi , come le donne ; 
e salvo che negli ultimi tempi del re Alfonso 
e degli altri re aragonesi, per li mali cagionati 
a questo regno dalle due regine Giovanna I e II, 
non si pensò a darvi rimedio, come al suo 
luogo noteremo. Fu questo costume non solo 
in Sicilia ed in Puglia da lunghissimo tempo 
introdotto j ; ma in quasi tutti gli altri regni 
d’ Europa , la quale perciò dagli Asiani e dal- 
1’ altre nazioni del mondo vien chiamata il re- 
gno delle femmine ) non solo perchè alle me- 
desime rendiamo quegli onori ed adorazioni , 
come se fossero nostri idoli, contro il costume 
degli Orientali, ma ancora perchè le veggono 
innalzate sopra i più alti sogli delle monarchie 
e de’ reami. Anzi presso i Normanni, sebbene 
le medesime erano escluse dalla successione 
de’ feudi, non era però che sovente i re non 
le investissero di baronie e di contadi, sic- 
come presso Ugone Falcando abbiam veduto 
di Qemenzia figliuola naturale di Ruggiero I , 
la quale fu investita del contado di Catanzaro 
da suo pache. 
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Tancredi adunque non altro titolo più plau- 
sibile poteva allegar per se, se non la volontà 
de’ popoli , i quali l’aveano proclamato re, ed 
innalzato al trono di Sicilia. Ma molti baroni 
per opra dell’ arcivescovo Gualtieri gli nega- 
vano ubbidienza, e particolarmente quelli del 
nostro regno di Puglia; onde bisognò a Tan- 
credi usar tutte le arti per ridurgli' alla sua 
parte. . Teneva egli per moglie Sibiiia , sorella 
di Riccardo conte della Cerra 0; onde mandò 
al medesimo grossa somma di denaro, accioc- 
ché ragunasse gente armata per debellar chi 
gli avesse contrastato , e procacciasse insieme 
amichevolmente e con. preghiere e con premii 
di trarre il maggior numero de’ nostri regni- 
coli dalla sua parte. Fu 1’ opera del conte Ric- 
cardo così efficace, che in breve tempo posto 
insieme grosso esercito, sottopose al re quasi 
tutti i baroni del Principato e di Terra di La- 
voro, e pose a ruba ed a mina i castelli del 
monastero di Montecasino, infinchè RofTrido 
abate di quel luogo non gli giurasse fedeltà 
anch’egli. Ma ciò non ostante ? gli fecero' resi- 
stenza le città di Capoa e di Aversa. E Rug- 
giero conte d’Andria e G. contestabile* ( colui 
, che da- Guglielmo , come abbiamo detto,, fu 
mandato suo ambascia dor in Vinegia ) « non ce- 
dendo di nulla a Tancredi,, e sdegnando che 
gli fosse stato anteposto nella corona del re- 
gno , con Riccardo conte di Calvi , e con molti 
altri suoi partigiani e con { grosso stuolo d’ar- 
mati n’ andò a fronteggiar le genti del conte 


(*) Ricc. a S. Germ. an. 1 190. 
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Riccardo , acciocché non avesse occupata la 
Puglia j e scrisse ad Errico in Alemagna, che 
venisse ad acquistarsi il regno di Sicilia , che 
a sua moglie di ragion perveniva, togliendolo 
al conte di Lecce che V avea ingiustamente oc- 
cupato. Scrisse ancora ad Errico 1’ arcivescovo 
Gualtieri , dandogli parte di quanto era acca- 
duto in Sicilia. Ma soprastando Errico a venire 
ed a mandar gente, Tancredi tosto personal- 
mente venne a queste nostre provincie , e fe- 
licemente soggiogò la maggior parte della Pu- 
glia , non ostante il contrasto fattogli dal conte 
Ruggiero 0* # ’ 

Intanto Errico avea spedito per Italia con 
numeroso esercito Errico Testa maresciallo del- 
- T imperio , il quale giunto in Italia dopo i pro- 
gressi fatti da Tancredi in Puglia, per lo cam- 
mino dell’Aquila entrò in Terra di Lavoro, con 
abbruciare e dare a saccomanno tutti i luoghi 
eh’ ei prese; e congiuntosi col conte Ruggiero, 
passò prestamente in Puglia, ove disfecero al- 
tresì molti castelli , tra’ quali abbatterono sino 
da’ fondamenti Cometo , luogo sottoposto al- 
l’ abate di Venosa, in dispetto di costui, per- 
chè avea aderito a Tancredi. Intanto 1’ esercito 
del re non volendo arrischiarsi a far giornata 
in campagna con i soldati tedeschi, s’ afforzò 
entro la città d’ Ariano , ed in alcuni altri ca- 
stelli circonvicini, ed avvedutamente temporeg- 
giando , vide in breve disfarsi 1’ oste nemica ; 
perciocché Errico Testa , assediato per alcun 
tempo Ariano, essendo il maggior fervore della 


O Riccard. a S. Germ. An. CftMÌn. an. « 190. 
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state , tra per la noia del ealdo e per lo man- 
camento delle cose da vivere , infermando e 
morendo i suoi soldati, fu costretto alla fine 
dal timore di non rimaner del tutto disfatto a . 
partirsi di là , e senza : aver fatto alcun pro- 
gresso notabile , a ritornarsene indietro, in Ale- 
magna (i). . v ; i ; 

Ma Ruggiero conte d’Àndria , .troppo nelle, 
sue forze confidando , volle mantener la guer- 
ra ; onde munita la rocca di S. Agata , si ri- 
trasse in Ascoli per difendersi colà entro dal 
conte della Cerra.; 11 quale, ripreso ai dire per 
la partita de’ Tedeschi, gii era andato addosso, 
e cintolo d’uno stretto . assedio, nè potendolo 
recare al suo volere nè con > preghiere . nè per 
forza , si rivolse agl’ inganni ; onde chiamatolo 
sotto la sua fede un .giorno a parlamento fuori 
della terra ove tese gli avea 1’ insidie, il fece 
prigione, e poco stante il privo . crudelmente, 
di vita. Dopo la qual cosa andò a campeggiar 
Capua, i cui cittadini , . smarriti per la morte; 
del conte Ruggiero , se gli resero con troppo 
precipitoso consiglio , perciocché Errico ; ; re, 
d’ Alemagna , le. cui parti seguivano, era già 
con grande e potente esercito entrato in Italia 
per l’acquisto del reame (3). . -Vv: ' - ■ ...» 

Erano in questo mentre , essendo morto Er- 
rico suo padre, Riccardo re d’Inghilterra e 
Filippo re di Francia con grossa 'armata par- 
liti da’ loro Stati per andare ili Palestina; e. 
giunti , benché per diverso cammino, amendue 




. M> ) 


(0 Riccard. a S. Gorra. An. Cass. Cbron. Fosaae .nov. an« 
1190. Rogor. Hoved. in Ann. Angl. pag. 663 . 

CO Apon. Cass. Riccard. a S» derni. lue. cit. s . « 
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a -Messina $ulla fine del mése di settembre, 
sopraggiunti ivi dal verno, fu di mestiere che 
v’albergassero sino alla vegnente primavera per 
poter proseguire la navigazione (i). Il re Ric- 
cardo vi si trattenne ancora per dar sesto ad 
alcune differenze eh’ erano nate fra la reina 
Giovanna sua sorella, vedova del re Guglielmo, 
& Tuncrédi re di Sicilia; ed avendole compo- 
ste , Tancredi promise di dar per moglie ad 
Arturo duca di Brettagna nipote dèi re inglese 
e succèssor nel reame, per non aver Riccardo 
prole alcuna, una sua figliuola ancor fanciulla, 
venuta che fosse all’ età convenevole al mari- 
taggio , con ventimila oncie d’ oro di dote (2). 

( Le differenze erano ‘ insorte per lo dotario 
della vedova regina , e per alcuni tumuli i ac- 
caduti in Messina fra gl’ inglesi ed i Messine- 
si , mentre Riccardo fu di passaggio a Messina ; 
e ristromenio di questa pace stipulato nell 1 an- 
no 1190 è rapportato da Lunig ( 3 ) , dove si 
lèggono pattuiti gli sponsali tra Arturo e la fi- 
gliuola di Tràncredi, e costituita la dote di ven- 
timila oncie d’oro (4).) • 
lj Era in quésti tempi disseminata per tutta 
Europa, la fama di Glovacchino Calabrese mo- 
naco Cisterciense ed abate di Curacio, riputato 

. ‘ ; * ' . . 

(1) Rice. a S. German. Ine. cit. Roger. Hovedcn. pag. 666. 
Benedict. Ahh. pag, 5 go. Matth. Paris, pag. ni. Radulf. a Di- 
cèto pag. 6o5. • f 1 

(a) Roger. Hovcd. in Anual. pag. 676. 677. Bencd. Abb. 
pag. 61 5. 

(3) Lunig Cod. Ital. Diplom. tom. 2. pag. 85y. 

■ ri) Vid. ninnino Ricc. a S. Gei-m. an. 1190. Roger. Hovcd. 
in Annal. pag. 674 et seqq. Bencd. Abb. p. 608. Humc Hi story 
o ( Eiiglana. t. 2. c. io. an. 1190. Mui-ut. eod. au. 
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comunemente per profeta, onde venne curiosità 
al re Riccardo di favellargli (i) , il quale dalle 
sue parole si avvide incontanente eh’ era un 
cianciatore ; e quello * eh’ egli disse dover fra 
pochi anni avvenire in Terra Santa , succedette 
tutto al contrario. Fu egli però d’ uno spirito 
molto vivace , accorto e. scaltro , e sopra tutti 
que’ della sua età intendentissimo delle sacre 
scritture , e dalla somma perizia che avea delle 
medesime y col suo 1 gran cervello pronto e vi- 
vace imposturava la gente, facendosi tenere per 
profeta. Dagl’ infiniti dibri che compose, tutti 
con titoli speziosi e stravaganti, ben si cono- 
. sce che sopra i teologi di que’ tempi fu riputato 
d’alto e di sottile accorgimento e dottrina (2). 
Se la prese con Pietro Lombardo, uomo an- 
eli’ egli rinomato in questi tempi , detto il Mae- 
stro delle sentenze , trattandolo con molta acer- 
bità , nè ebbe riparo di chiamarlo , in un suo 
libro che gli scrisse contro, eretico e pazzo. 
Ma perchè la dottrina di Pietro era tutta cat- 
tolica , che non meritava tali rimproveri dal 
Calabrese , Innocenzio HI , nel concilio che ce- 
* lebrò. in Laterano , condannò il libro dell’ aba- 
te, e trattò come eretici coloro che ardiranno 
di difender e * la sua dottrina in questa parte 
contro il Lombardo. 

Non è però che per la sua grande perspica- 
cia e talento non fosse stato anche da uomini 

; * j ' • 

4 ♦ 1 * . ' - 

(1) F»ogor. Ho veti, in Annal. p. 681 et seqq. Baron. an. 1190' 
Vid. tatn. Pagi Crit. Bar. an. 1190. Fleury Hist. Ecd. 1 . 74* 
Dura. 27. 

(2) V. Nicod. nelPAddiz. alla Bibliot. del Toppi voc. Abbate 
Giovacchiuo . Pagi cit. an. 1190. 
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dotti riputato saggio e dotato di spirito , se non 
di profezia , almeno d’intelligenza , come scrisse, 
di lui Guglielmo Parisiense vescovo di Parigi , 
che fiorì intorno all’ anno 1 240. Ed il nostro 
Dante non ebbe difficoltà di metterlo nel pa- 
radiso, e di celebrarlo .ancora per profeta: 

/ • • 

Raban è quivi , e lncrfhi ria lato 

Il calavme abate Giovacchino . . 

Di spirito profetico dotato (*) : 

siccome la Cronica di Matteo Palmieri , Sisto 
San ese , Errico Cornelio Agrippa , il Paleotto e 
moltissimi altri rapportati dall’ Autor della Giuuta 
alla Biblioteca del Toppi. . . , 

Intanto Errico re d* Alemagna , essendogli in 
questo mentre arrivata la novella della morte 
di Federico Barbarossa suo padre che, , come 
si disse , morì nella minore Armenia , volendo 
acquistarsi il buon volere de’ Tedeschi , resti- 
tuì ad Errico duca di Sassonia ed a ciascun 
altro ciò che P imperadore suo padre gli aveva 
tolto ; e racchetati in colai guisa gii affari di 
Alemagna, inviò suoi ambasci adori in Roma al 
pontefice Clemente ed a’ senatori della città , 
dando loro avviso che egli era per calare in 
Italia a torre la corona imperiale nella prossima 
Pasqua. Ed entrato Panno di Cristo 1191, men- 
tre si stava attendendo la sua venuta , morì 
papa Clemente nel mese (fi marzo 5 e soprag- 
giunto intanto il re Errico in Roma , fu creato 
suo successore Giacinto Bubone romano , nato 
di nobil sangue , e vecchio di 85 anni , il quale 


ì 

O Dante , Paraci, canto la. 
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sì nomò Celestino IH } (i). Con questo nuovo 
pontefice fu accordata Y incoronazione d 1 Erri- 
co i il quale nella chiesa ! di S. Pietro con la 
solita pompa insieme con la moglie Costanza 
fu coronato imperadore ( 2 ). 

Il re Tancredi era da Palermo passato di 
nuovo ìin Puglia ? óve ragunato un parlamento 
di suoi baroni a Termoli , e dato sesto a molti 
affari del regno, se ne andò poi inÀbbruzzi; 
é debellato il conto Rainaldo, il costrinse ve- 
nire alla sua ubbidienza. Indi passato a Brin- 
disi , conchiuse il maritaggio tra Ruggiero suo 
figlili ol primogenito ed Irene , detta ancora tal- 
volta* Urania , figliuola d 1 Isaac impera dor gre- 
co (3); e poco stante, venuta j la fanciulla da- 
Costantinopoli a Brindisi, si celebrarono nella 
medesima città pomposamente le nozze. Fece 
ancora Tancredi coronar quivi Ruggiero re di 
Sicilia j onde riflette Inveges (4) che questo fu 
il primo re coronato fuori Parermo ; e fatta fin- 
coronazione se ne tornò Tancredi lietamente a 
Palermo , avendo conceduto prima del suo par- 
tire a Roffredo abate di Montecasino la rocca 
d’ Evandro e la rocca di Guglielmo (5). 

Ma P imperador Errico, tosto che fu coronato 
in Roma , raccolse il suo esercito , ed accora- 

1 - • » ‘ • * • ’ 

.(1)1 Riccar. a S. German. Ànon. Cass. an. 1191. Arnold. Lit- 
bec. 1 . 4. c. 4. Otto a S. Biasio c. 33 . Capecelatr. 1 . 4 * Vid. 
tam. Sigon. Pagi et Mnr. an 1191. 

(2) Chron. di Possanova, Riccard. a S. Cernì, an. H91. Cliron. - 
Reichers. Abb. Ursperg. eod. an. -Petr. de libalo in Carni. de 
mot. Sicil. loc. cit. pag. d 3 . Vid. Sigon. Baron. Pagi et Altirat. 
an. 1191. Fleury Hist. Eccl. 1 . 5 $. num. 29. • 

(. 3 ) Kicrard. a S. Germ. an. 1191. Ali. Cass. an. 1193. 

( 4 ) Inveges lib. 3 . Histor. di Pai. 

( 5 ) Riccar, a S. Germ. an. 1191. 
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pagliato da Costanza sua moglie per la via di 
Campagna assali il reame per conquistarlo. Ma 
Celestino fece tutti i suoi sforzi per frastornarlo 
dall’ impresa , e si sdegnò assai che per tal ca- 
gione movesse guerra a Tancredi , quando del 
regno il 7 era stato investito da Clemente suo 
predecessore (i). Niente però valse T onerà di 
Celestino; poiché i Tedeschi pervenuti alla rocca 
d’Arcc , luogo fortissimo posto alle frontiere 
dello Stato della Chiesa , lo presero per forza 
d 7 arme in un subito. 11 quale avvenimento sic- 
come rincorò e diede baldanza a 7 soldati del- 
P imperadore , così alT incontro scemò in gran 
parte il valor de 7 regnicoli ; onde Sorella, Atina 
e Colle sbigottite, senza aspettare altro assal- 
to , se gli diedero ; e Roffi édo abate di Monte 
Casino , che gravemente era infermo in letto ? 
con quelli di S. Germano inviarono a giurargli 
fedeltà anclT essi ; e poco stante Cesare e Co- 
stanza ne girono a quel monastero a visitar 
quel santuario. Seguitando poi il lor cammino 7 
se .gli diedero il conte di Fondi e quel di Mo- 
lise , e passando in Terra di Lavoro , si rivolse 
alla lor parte Guglielmo conte di Caserta , e le 
città di Teano, Capua ed Aversa; nè ritrova- 
rono resistenza alcuna sino a ‘Napoli , ove es- 
sendosi ricovrato il conte della terra , e non 
volendo que 7 cittadini mancar di fede a Tan- 
credi , s 7 apprestarono francamente alla difesa ( 2 ). 

( 1 ) Riccard. a S. Grrm. an. ligi. Jmperator Regnimi intrnt 
mense Mari io , Papa prohibente, et con t radicepie. Arnaldo Lu- 
becense l. zj. c. 5. pure scrive eh’ Errico con quesiti sua an- 
data in Puglia animimi D. Papae non partirò offenderai , quia 
Rex Tancrrdus a Sede Apostolica jam ibi ordinatila fu e rat. 

(a) Riccard. a S. Gemi. An. Casa. an. ligi. Cliron. Fossae 
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Si governava allora questa citth da Aligerno (i), 
di cui fu quel privilegio spedito agli Amalfita- 
ni , come si disse ( 2 ) : e sebbene riconoscesse 
per siio signore Tancredi , siccome conobbe tutti 
gli altri re normanni suoi predecessori, riteneva 
però quella forma stessa di governo che avea 
prima che da Ruggiero fosse manomessa (3). 
Entrato ora in sua difesa il conte Riccardo , 
potè far valida resistenza ad Errico j il quale 
inviata l 1 impera drice Costanza a Salerno , che 
in questo mentre era passato sotto la sua do- 
minazione , cinse Napoli d’ uno stretto assedio 
da tutti i lati. Ma non perciò fu bastevole a 
prenderla a patto alcuno, così per la valida di- 
fesa del conte e de’ Napoletani, come ancora 
perchè negli eccessivi ardori di quella state in- 
fermando per lo soverchio mangiar de 1 frutti, 
e per Y intemperie dell’ aria in que’ luoghi palu- 
dosi, i Tedeschi , ne cominciarono a morire in 
grosso numero , fra’ quali morì 1’ arcivescovo di 
Colonia , il cui corpo portarono i famigliar! a 
seppellire in Alemagna*, ed ammalatosi alla fine 
il medesimo imperadore , veggendo non poter 
venire a capo della sua impresa , dato a sac- 
comanno tutto il contado, ed abbruciato ogni 
sorta d’ alberi fruttiferi, lasciò la citth libera 

* , 

nov. eod. an. Otto a S. Biasio c. 3 ^. Sicard. Crotn. iti Chron. 
Vid. etiam Petr. de Eludo in Carni, de motib. p. 25 et sctjq. 
t. iG. Raccolta degli Stor. Napol. . f 

(1) Riccard. a S. Germ. an. 1191: Petrus de Fhulo in rit. 
Cann. p. joo. Vid. Mazoch. de Cathcdr. Fccles. Neap. p. 222. 

(2) Freccia tic Subf. in Addit. pag. 5 . n. 2.5. Summonte 1 . 2. 
c. 5 . Chioccare!, de .Archicp. Neap. pag. 140. Capar. Ilisf. Neap. 
1 . 2. pag. i^ 3 . Vid. Mazoch. loe. cit. 

( 3 ) Vid. Capac. Hist. Neap. I. 2. Mazoch. cit. Op. pag. 322 . 
223 . 243. 
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dall 1 assedio. Ed avendo lasciata Costanza in 
Salerno , ,ed un suo capitano chiamato Mosca 
in Cervello alla guardia del castello di Capua, 
Diepoldo Alemanno alla rocca d’ Arce , e Cor- 
rado di Murici alla terra di Sorella ; e presi gli 
ostaggi da que’ di S. Germano , i quali recò 
seco con l’abate Roflredo , per lo cammino d f *lle 
terre di Pietro conte di Celano uscì dal rea- 
me, e s’avviò verso Lombardia per girsene in 
Alemagna (1). 

Riccardo conte della Cerra avendo intesa la 
partita d’ Errico, uscì prestamente con suoi sol- 
dati da Napoli, e con molti Napoletani che pa- 
, rimente il seguirono ; ed essendo andato a Ca- 
pua, que’ cittadini tostò se gli diedero, uccidendo 
grosso numero di Tedeschi che in essa dimo- 
iavano; ed assediato il castello, non potendo- 
visi Mosca in Cervello mantenere per difetto di 
vettovaglie, glielo rese, uscendone libero con 
tutti i suoi (2). Indi prese il conte Aiina, Aversa, 
Teano e S. Germano con tutte le terre della 
badia di Monte Casino ; e richiesto Adenolfo da 
Caserta decano del monastero, che vi era ri- 
masto in guardia per l’assenza di Roftredo, a 
darsegli , non potè a patto alcuno , nè con pre- 
ghiere nè per forza recarlo al suo volere. Sog- 
giogò poscia Ruggiero conte di Molise, e pose 
in guardia di S. Germano e di S. Angelo Teo- 
dico Masnedam. Per li cui felici progressi sgo- 

(0 Riccar. a S. Gorm. Anon. Cassin. an. 1 1 q i . Chron. Fossae 
nov. an. 1192. Otto a S. Biasio c. 3 ^. Sirard. Crem. Chron. 
pag. (>i 5 . t. 7. Rer. Ila!. Petr. de Ebulo cit. Carni, a pag. 3 o 
ad 5 o. 

(2) Ricc. * S. Gcrm. Anon. Cass. an. 1 191. Chron. Fossae 
nov. au. 1192. Petrus de Ebulo cit. Carni, pag. 75 ad 85 1 . 
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meli tato Riccardo conte di Fóndi, il quale uvea 
comperato dall' imperadore Sessa e Teano , ab- 
bandonando il suo Stato, si fuggì in Campagna 
di Roma; e Tancredi volendo gratificar Aligerno 
Cottone napoletano per gli servigi resigli nella 
difesa di Napoli, donò al di lui fratello il con- 
tado di Fondi, che a Riccardo era stato confi- 
scato ( 1 ). > . . : . . 

Ma tutti qaesti progressi niente sbigottirono 
Adenolfo decano Cassinese, il quale non ostante 
che papa Celestino l’ avesse perciò scomunicato, 
ed avesse parimente interdetto il « suo mona- 
stero ( 2 )., pur volle ostinatamente co’ suoi mo- 
naci mantenersi nella parte imperiale. Tutto al 
contrario de 1 Salernitani, i quali volendo ricu- 
perar la grazia deire Tancredi, gli diedero presa 
l 1 imperatrice Costanza , la quale egli con animo 
generoso avendo a grande onore raccolta in 
Palermo (3) , non molto da poi a richiesta del 
papa in liberta la ripose , e con molti doni in 
compagnia d’ Egidio Cardinal d 1 Aragona al suo 
marito in Alemagna la rimandò (4)- * » 

Fu però con dubbia sorte lungamente gueiv 

« 

• » * 

(0 Riccard. a S. Gcrm. Anon. Cass. an. ligi. Chron. Fossa* 
nov. an. 1 19*1. ; ' ' - . . . • 

(a) Riecar. a S. Gcrm. loc. cit. Adenulphus Casertanus Dr- 
canns Cassinensi» , prò eo qtiod in partorii non eossit Regis , a 
Celestino Papa excommunicatus est, et Monasteri uni suppositum , 
intrrdirto. Anon. Cass. an. 1191. 

( 3 ) Riecar. a S. Gorm. an. iigt. Potr. de Ebulo oit. Carm. 
pag. 5 t et seqq. ad pag. 74 et pag. 8 (ì ad io 5 . Chron. Fossae 
nov. an. 1193. Roger. Hoved. Ann. Angh pag. 711. Otto a .S. Bia- 
sio c. 3 7. Sieard. Crem. Chron. pag. 610. t. 7. Rer. f tal. 

( 4 ) Ricc. a S. Gemi. an. 1191. Roger. Hoved. in Ann. Angl. 
pag. 71 1 et seqq. A pud Baron. an. 1191. Anon. Cass. an. 1192. 
Chron. Fossa* nor. an. 1192. 1193. Peti*, de Ebulo in cit. Carm. 
pag. 106 et seq. Otto a $. Biasio c. 37. 
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reggiate) in Terra di Lavoro ; poiché Adenólfo 
di Monte Casino , unite alquante truppe de’ suoi 
e de' Tedeschi , ricuperò tutte le «terre sotto- 

F oste al suo monistero (i). Ed avendo da poi 
irnperadore Errico rimandato in Italia l'abate 
Roffredo col conte Bertoldo e buona mano di 
soldati tedeschi , si congiunse l’ abate col de- 
cano , ed insieme uniti fecero notabili progressi; 
ed entrato poscia il conte Bertoldo nel reame 
con molti soldati alemanni e fiorentini che 'l se- 
guirono, pose sossopra questa provincia ed il 
contado di Molise, con distruggere la citth di 
Yenafro e gli altri castelli intorno, ove fecero 
prigionieri molti soldati del re Tancredi (2). 

Mentre in cotal guisa si travagliava nel re- 
gno , Riccardo re d’Inghilterra , il quale con 
Filippo re di Francia era passato in Soria ed 
avea preso Accone , venuto in discordia con 
detto re Filippo , fu di tutti il primiero a con- 
cordarsi col Saladino , facendovi tregua per tre 
anni: il che conchiusero nell' anno 1 192. E dato 
il titolo di re di Gerusalemme al nipote Errico, 
ed a Guido da Lusignano , in vece del detto 
reame che a lui apparteneva, l’isola di Cipri ( 3 ), 
sciolse l’ armata da que' lidi per ritornare al suo 
paese. Ma sopraggiunto da grave tempesta nel 

(1) Rico. a S. Germ. Anon. Cass. an. 1 1911. Peti*, tic Ebulo 
in cit. Carin. pag. 114 et seqq. Chron. Fossi? nov. an. 119*. 

(a) Ricc. a S. Gorra, an. 119A. Auon. Cass. an. 1 19*1. 1193. 
Chron. Fossi? nov. an, 1 193. 

( 3 ) Sicard. Crem. in Chr. pag. 6 i 5 et seqq. t. 7. Rer. Ital. 
Remar, Thesanr. tic arquis. Torri? Sanot. a o. 170 ad c. 181. 
Roger. Hoved. in Aun. Angl. pag. 717 et seqq. Nenhrig. I. 4 * 
o. 39. 3 1, Vid. Raion. Pagi et Mur. an. 1191. fiume ilist. of 
England. t. 3. c. io. 
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mare Adriatico, corse rìschio di sommergersi, ed 
appena con pochi de’ suoi giunse a salvamento in 
terra. E camminando occultamente per Alemagna 
per passare in Inghilterra, fu vicino Vienna per 
revelazione de 1 suoi famigliavi < conosciuto, e da 
Leopoldo duca d’Austria fu dato prigioniere in 
poter dell' imperadore ch’era suo- nemico, dal 
quale dopo varìi avvenimenti , essendo dimorato 
un* anno e poco men che due mesi prigione, 
per mezzo di molta moneta eli’ egli pagò , fu 
riposto in libertà e rimandato nel suo regno (i). 
Non aveva intanto mancato il pontefice Cele- 
stino per tal presura scomunicare così P impe- 
ra dorè , come il duca d’ Austria ; ..pretendendo 
non. poter essere da quella assoluti , se non re- 
stituivano i denari che per isprigionarlo àveano 
estorti dal re *, onde non volendo quelli render- 
gli a patto veruno , amendue così scomunicati 
com’erano si morirono (2)/. 

Ma ritornando agli - avvenimenti del nostro 
reame, il conte Bertoldo proseguendo i suoi 
acquisti in Terra di Lavoro e contado di Mo- 
lise , e concorrendo a lui ogni giorno grosso 
numero di regnicoli che bramavano il dominio 
de’ Tedeschi , tutte queste cose obbligarono al 
re Tancredi, per . dubbio, che non, si mettesse 

1 ' > 

i 

* ; * f 4 * f * 

, (1) Roger. Ho\cd. in Ann. Angl. p. 717 ad pag. 72R. Matti). 
Pari*, pag. fi*, im. Radulph. de Direto p. 670. Netibrig. 1. 4. 
c. 3 i» 4 i. Otto a S. Biasio c. 38 . Sicard. in Cltron. loc. cit. 
Ricrard. a S. Gcrm. an. 1193. An. Cass. an. 1193. Petr. de Ebplo 
pag. no et seqo. 

(a) Otto a S. Biasio rap. 38 . Radulf. de Diceto pag. 675. Roger. 
Hoved. pag. 748. 749 * 77 * Vid. omnino Baro». Pagi et Murat. 
an. .-i >93. Fleury Hist. feci. 1 . 74. num. 4 >* 4 ?» 7 a » Dome Ilist. 
of England. t. a. c. io. an. 1 )g 3 . ' 
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in rivoltura tutto il regno, di passare da Pa- 
lermo di nuovo in Puglia; onde a y elido ragù- 
nato numeroso esercito, andò a fronteggiare il 
conte (i); ed affrontandosi amendue sotto M011- 
tefuscolo , furono per venire a battaglia. Ma 
consigliato il re che non era convenevole arri- 
schiar la sua persona reale in un fatto d 1 * 3 arme 
contro Bertoldo , che non era che un semplice 
condottare, sfuggi di . combattere (2) : la qual 
cosa al conte , che avea gente meno di lui , 
sommamente aggradi. E partitosi da Montefu— 
scolo ritornò nel contado di Molise, dove cam- 
peggiando il castello di Monte Rodano, fu; men- 
tre il .combattea, ucciso da una palla scagliata 
da que’ di dentro con una manganella, ch’era 
una macchina da trar pietre che in vece delle 
artiglierie s’ usava in que’ tempi , e fu in Suo 
luogo eletto lor duca, da 1 Tedeschi Mosca in 
Cervello ( 3 ). E Tancredi partito anch’egli: da 
Montefuscolo ,* riprese la, rocca di S. j Agata e 
tutti i luoghi di quella, provincia ; e passato 
poscia in Terra di Lavoro , tosto a lui si re- 
sero Guglielmo conte di Caserta, e la città di 
Aversa con alcuni altri luoghi. Ed avendo in 
cotal guisa ridotti in pace i conimi di Puglia 
e di Campagna, ritornò in Sicilia ; con • aver , 
prima del suo partire , con ogni suo potere, 
ma invano , tentato di trarre alla sua parte Rof- 
fredo abate Cassinese, che quasi . presago di 
quel che poi avvenne , uè per le preghiere dei 

(1) Anon. Cass. Riccard. a S. Germ. an. t iq 3 . 

CO Ricc. a S. Grrm. lor. cit. Quod honor sibi non crat cara 
Rrrtholdo congredi. Anon. Cass. cod. an. - • 

( 3 ) Riccar. a S. Genn. An. Casa. an. 1 193. ’ 
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re.,’ nè per le .minacce deLbonteficejt' folle a> 
patto alcuno ^scompagnarsi i da’ Tedéschi (i). i: - 

: » Ma .tosto si rivoltarono: in lutto questi fortu- ; 
nati avvenimenti di Tancredi} poiché non guari , 
c}opo questo « suo ritorno in {Palermo > s’ infermò , 
Ruggiero' suo figliuoli. primogenito, dal; quale j ' 

quando attendeva numerosa prole j avendolo, 
amrmoglìàto con Irétìé!,- per esser sano ed aiti*, . 
tante *della ^persona , essendo, fallaci i disegni di. 
questa vita , Con pur troppo acerba ed imma-, 
tura morte Fagli involato. Una perdita cotanto, 
grave trafisse sf amaramente f animo del re suo 
padre , che poco stante, avendo fatto coronare; 

•re Guglielmo suo secondo figliuolo (2), infermò, 
anch’egli . per grandissimo dolor d* animo ; nè ri-x 
trovando rimedio valevole a superare la fòrza del 
male, uscì medesimamente di vita in Palermo 
fanno 1193, secondo Riccardo S. Germano scritf, 
tor contemporaneo *, ovvero nel principio 'del- 
l’anno 1194, secondo l’Anònimo Cassinese; e 
fu con’potnpose esequie nel duorrio sepolto* 
nello stesso avello ova era : in prima stato sep-r 
pellito il figliuolo Ruggiero, siccome egli, avanti* 
che morisse , comandato avea (3). • - ?. •* 

Fu il regno di questo principe non men bre-; 
ve, che pieno di travagli e di rivolture ; nè gli: 
fu dato spazio che avesse potuto d’altre lèggi 
' . \ # ‘ ' ' 1 # ; . v* ‘ 

i . • • 

*4 r , * 

(0 Riccar. a S. Germ. An. Cass. cit. an. ' 

(2) Riccardo a S. Germ. an. i ig 3 . Rex ipse in Siciliana fo- } 

meavit; ubi ordine natura prapostcro Rogcriu’s. filius ejus, qui 
coronatus in Rpgfm fuerat (ann. viam est universa; car- 

nis ingressus , et frater ejus Gulicìmus in Regoro sueeessit ri- 
doni. Ipse quoque Rex doloris punctus aculeo , brevi post tractum 
temporis infirmitate rorrrptus obiit. Anon. Cass. 011.-1194. 

( 3 ) Capccel. 1 . Vici. Pagi Crit. Baron. an. ng 3 . 1194. , 

' * ». 
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io miglior forma ristabilirlo, non permettendo- 
gli gli affari più premurosi della guerra di po- 
ter pensare a quelli* della pace. Perciò leggi di 
questo • principe non abbiamo, nè, se pare ne 
avesse promulgate, avrebbe sofferto Federico H 
di unirle colle sue , e con quelle di Ruggiero 
e de 1 2 3 due Guglielmi. Riputò egli così Tancre- 
di, come Guglielmo suo figliuolo che gli' succe- 
dette , per intrusi , e volle che qualunque con- 
cessione , privilegio o donazione che si trovasse 
de 1 medesimi,* come di -tiranni ed invasori y non 
avessero niun vigore , nè fermezza (i); non al- 
trimenti che stabilì Giustiniano imperadore de’ 
re goti, iL* quale approvò tutti gli atti e le gèsta 
di Teodorico e d’Atalarico suo nipote, ma non 
già quelli di Teodato 1 , Yitige , e degli altri re 
successori, i» quali reputò tiranni ed invasori 
del regno d’Italia. 1 

* Ebbe Tancredi di Sibilia di Medankr, figliuola 
di Roberto conte della Cerva fratello uterino di 
Ruggiero da Sanseverìno figliuolo di Trogisio 
normanno, i due maschi che di sopra abbiamo 
mentovati, ed alquante femmine, delle quali so- 
pravvissero al re solamente Albiria e Mando- 
nia , che col fratello Guglielmo e con la madre 
Sibilia languirono lungo tempo in Alemagna pri- 
gioniere d’ Errico, come appresso diremo; e 
secondo che rapporta Inveges (2) , ebbene un’ al- 
tra chiamata Costanza moglie di Pietro , zio 
del doge di Venezia (3). 


(1) Constìt. Instrumenta, tit. 27, et Constit. Privilegia, tit. 28, 

lib. a, , » 

(2) Ipveg. Iib. 3. Hiit. Palei-, Capccelatr. 1. 4* 

(3) Vi»), Roech. Pirrum in.Clironol. Reg. Sicil. pag. 38. Petr. 
de Lbulo in Carmin. de inotib. Sicil. pag. 7-l,et ibi Engel. Gesta 
lutine. 111. § 18. apuil Balttz. Kpist. Innoc. 1(1. t. 1. 
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CAPO I. 

•' \ i. i ' 

Guglielmo III re di Sicilia succede al padre 
Tancredi. V iniperador Errico gli muove 
guerra , gli toglie il regno e lo fa suo pri- 
gione. • • • * • . * 

Succeduto adunque al morto padre il figliuolo 
Guglielmo, III. -di questo nome nell 1 ordine de 1 
re normanni, che dopo la morte di Ruggiero 
suo fratello avea Tancredi in sua vita fatto in- 
coronare re di Sicilia, e pervenuta di ciò la no- 
vella in Àiemagna, mosse immantenente Errico 
a calar di nuovo in Italia per conquistar il re- 
gno , giudicando (morto Tancredi) non aver 
altro ostacolo per recare a fine il suo intendi- 
mento. Inviata adunque l’armata nelle maremme 
del reame , egli vi venne per lo cammino di 
S. Germano , ed andossene a Monte Casino , 
ove fu a grande onore accolto dall 1 abate Rof-. 
fredo, essendo* parimente stato incontrato sino 
a’ confini dello Stato della Chiesa da’ suoi Te- 
deschi, e dal conte "di Fondi, e da molti altri 
baroni regnicoli suoi partigiani (*). - * 

Passato in Campagna , ed avute in balia tutte 
le tene circonvicine, fuorché Atina, Rocca Gu- 
glielma , Capua ed Aversa , le quali nè si re- 
sero, nè furono assalite, n’andò sopra Napoli. 
Avea questa città, prima che vi giungesse Er- 
rico , patteggiato co’ Pisani , che con buona 

• (*) Rirc. a S. Grrin. An. Cass. an. 1194* Chron, Fossa; no v. 
eod. an. Otto a S. Biasio c. 39. Peti*, de Lbulo in cit. Cairn, 
pag. 1 1 7 et scqq. 
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armata Errico v’avea mandati, di rendersi 3 onde 
appena vi sopraggiunse Errico, che subitamente 
gli aprì le porte (1).’. 

Indi campeggiò Salerno , che si volle difen- 
dere, temendo dell’ira di Cesare,, che sdegnato 
per. la prigionia di Costanza non la distrugges- 
se : ina non potendo resistere a tante forze , 
fu da Errico presa e crudelmente saccheggiata 3 
e degli abitatori, alcuni uccise., altri fece porre 
in cruda prigione,' ed altri mandò in esilio, la- 
sciando in cotal guisa desolata quella nobil 
città iu vendetta dell’ ingiuria a lui fatta (2). 
Così delle città piu magnifiche di questo regno, 
Benevento essendo pervenuta in poter della 
Chiesa romana , perdè tutto il suo lustro , e 
cadde dal suo antico splendore^ e quando prima 
era capo d’un vasto principato, da poi il suo 
territorio non si stese più cbe poche miglia 
fuori delle sue mura: Bari per l’indignazione di 
Guglielmo I abbattuta; Salerno ora va in deso- 
lazione 3 e Capua tuttavia scadendo, avea per- 
duta la sua antica magnificenza. Non dovrà duiv» 
que parere strano , se per. la « declinazione di 
queste illustri, città di qui a poco vedremo Na- 
poli sorgere sopra tutte le- altre. del regno , che 
col favore di Federico II, e più per Carlo I 
d’Angiò, si rese capo e metropoli di sì vasto 
e nobil reame. 

Così Errico , trionfando felicemente in queste 
provincie , con non minor felicità entrò nella 


(1) Rircard. a S. Germ. An. Cassin. cit. an. Radulf. de Diceto. 
Vid. Sigon. et Murat. an. 1194. 

(2) Rircar. a S. Gcrm. An. Cass. Chr. Fossa; nov. an. 1194* 
Petr. de F.bulo pag. lai et seqq. Otto a S. Biasio c. 3 y. 
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Puglia, la quale, senza trovar alcun contrasto, 
soggiogò tutta 5 avendo avanti di lui spedito 
per quella provincia P abate Roffredo suo fe- 
delissimo , con dargli autorità di poter ricevere 
in suo nome tutti i luoghi che se gli volessero da- 
re. Quindi passando per la Calabria, a gara tutte 
le citta e castelli di quella regione gli aprirono 
le porte; e valicato il Faro, se gli diedero anche 
Messina , Palermo , e quasi tutte le altre terre 
di quell’ isola , senza trovar alcuno che se gli 
opponesse (i) 

La reina Sibilla reggendo l’infedeltà de’ Si- 
ciliani, e temendo di sè stessa e de’ suoi figliuo- 
li, uscita dal regai palagio, riisovrò nel castel di 
Calatabellotta , luogo fortissimo ed atto a far 
lunga difesa ; ed intanto i Palermitani presta- 
mente invitarono Y imperadore , che in' questo 
mentre era passato aneli’ egli in Sicilia $ ad en- 
trar nella loro città (2) ; ove entrato , si fece 
ivi nella cattedrale solennemente incoronare re 
• di Sicilia ( 3 ). Ma Errico non volendo perder 
tempo in combattere Calatabellotta , si dispose 
di voler con frode ottener il suo intendimento ; 
onde inviati suoi messi alla regina, patteggiò con 
lei, che cedendogli ella le ragioni del regno, 
egli a lei 'darebbe il contado di Lecce, ed al 
figliuolo Guglielmo il principato di Taranto; la 


(1) Riccard. a S. Gcrm. Àn. Cass. Chron. Fosse nor. an. « 194* 
Otto a S. Biasio cap. 3 g. Petr. de Ebulo in cit. Carni, pag. »a 3 
et seqq. 

(2) Anon. Cassin. an. 1 194. Petr. de Ebulo cit. Carro, pag. 1*7 
et seqq. Otto a S. Biasio c. 4 °* 

( 3 ) Radili f. de Diceto pag. 678. Petr. de Ebulo in cit. Carm, 
pag. i 33 . Pirrus in Clirouol. llcg. Sicil. Carusi Stor. di Sicil. 
par, a. Tol, i. 1 . 7. Sigon. an. 1 194* Vid. Murai, eod. an. 

Gu»’ non e , Voi. P* 9 ' 
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quale vedendosi abbandonala da ciascuno , si 
contentò di tale accordo. Ed essendo Cesare 
entrato con gran pompa in Palermo, non guari 
da poi venne a 1 suoi piedi Y infelice Guglielmo 
a cedergli la corona di Sicilia, come appunto 
scrivono la Cronaca che si conserva in Monte 
Casino, e Riccardo da S. Germano (i). 

Ecco come questi regni da’ Normanni pas- 
sarono agli Svevi, non per conquista, come pas- 
sarono da’ Greci e da’ Longobardi a’ Normanni , 
ma per successione , per la persona di Costanza 
ultima dei legnaggio legittimo de’ Normanni. 
Egli è vero che niente avrebbe giovato ad Er- 
rico questa ragione, se non F avesse sostenuta 
colle armi ] ma non potrà negarsi che Federico 
suo figliuolo, non per altro titolo che per quello, 
sovente nelle sue costituzioni si dichiara esserne 
egli il padrone. Perciò il regno di Sicilia lo 
chiama suo regno ereditario ( 2 ), ed altrove (3) 
eredità sua preziosa. s . 

Errico avendo trionfato de’ suoi nemici , e po- 
sto in colai guisa sotto la sua dominazione i re- 
gni di Puglia e di Sicilia, con imprudente con- 
siglio si volse, per meglio stabilirsi in quelli, 
alla crudeltà ed al rigore. Poiché avendo prima 
rimunerato l’abate Iloffredo con donar al suo 
monastero il castel di Malveto, e con concedergli 
di nuovo Àtina e la rocca di Guglielmo, congregò 
nel giorno di Natale nel regai palagio di Palermo 

r • _ • . 

(1) A non. Cassin. Rice, a S. Gemi. an. 1194. Petr. de Ebulo 
in rii. Carm. pag. i 3 o et secjq. 

(2) Constit. Cum haereditanum Rognoni nostrum Sicilia;, cujus 
preclara nobis haereditas, eto. lib. 3. tit. a3. 

( 3 ) Lil>. i. in Prooem. Cum igitur Regnimi Sicilia nostre Maie- 
statici kueiedita» pie t iosa etc. 
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uno generai assemblea , ove avendo a coloro che 
ivi s’ erano ragunati, esposto che per lettere era 
stato avvertito d’uaa congiura che si meditava 
contro di lui, contro il tenor dell’ accordo e della 
fede data, fece prigionieri il giovanetto Gugliel- 
mo, la reina Sibilia e le sue figliuole, Niccolò 
arcivescovo di Salerno , con Riccardo conte d’ A- 
iello e Ruggiero suoi fratelli, tutti e tre fi- 
gliuoli di Matteo G. cancelliere), da lui fiera- 
mente odiato, per essere stato cagione, come 
si disse , che fosse da’ Siciliani creato loro, re 
Tancredi ; ma ritrovandosi Matteo già di que- 
sta vita passato , il mal talento che contro il 
padre avea conceputo , voile sfogarlo co’ suoi 
figliuoli. Prese parimente i vescovi d’ Ostimi e 
di Trani , con altri molti prelati , conti e ba- 
roni. E vie più infieresedo , a consiglio di Pie- 
tro conte di Celano, con crudeltà barbara fece 
molti di loro abbruciare , ed impiccar altri 
per la gola, e fece abbacinare e tagliare i te- 
sticoli ali 1 infelice Guglielmo (i). Ebbe papa Ce- 
lestino notizia di queste crudeltà , e gli spedì 
un legato apostolico, affinchè si trattenesse di 
tante crudeltà, a preghiere anche di Eleonora 
reina d’Inghilterra, madre della nostra vedova 
regina Giovanna , che scrisse all’ istesso Cele- v 
stino (2). Ma l’imperadore dispregiò questi av- 


(1) Rice. a S. Germ. an. 1194* A non. Cass. an. iiq 5 . Chron. 
Fossaer iv. eod. an. Petr. de Ebulo in cit. Carm. pag. i 3 G et seqq. 
Otto a S. Biasio c. $9 et 4 >» Radulf. de Diceto nag. G79. Roger. 
Hoved. in Ann. Angl. pag. 770. Gesta Innoc. III. $ 18. Chr. 
Cuv. an. 1194* t. 7. Rer. Ital. Siccard. Cremon. ibid. pag. 617. 
Sigon. et Murat. an. 1 194. i > 95 . Capecelatr. I. 4 - Carmi Sto r. , 
di Sicil. loc. cit. 

(a) F.pist. a.»ud Bacon, an. 1 1 ic^ó. 
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visi; ed aggiunge Ruggiero ne’ suoi Annali, che 
nofì bastandogli l’aver co’ vivi sfogata la sua 
barbarie , non volle nemmeno perdonare a’ mor- 
ti j poiché fece trar di sotterra i cadaveri del re 
Tancredi e del figliuolo Ruggiero , e fece lor 
torre le corone reali , con le quali erano stati 
sepolti, dicendo che l’aveano prese illegittima- 
mente (i). Non difformi sentimenti ebbe l’im- 
perador Federico suo figliuolo , il quale perciò 
annullò tutti gli atti, privilegi, concessioni ed 
ogni altro contratto fatto sotto nome di questi 
principi, riputandogli per tiranni ed invasori 
del regno , non già per principi legittimi , come 
all’ incontro ebbe Ruggiero ed i due Gugliel- 
mi , i quali soli perciò chiama sempre suoi pre- 
decessori. 

Ma mentre in quest’anno 1195 tai cose s’a- 
doperavano da Errico in Sicilia, Costanza, che 
da Alemagna era partita per trovar suo marito, 
per essergli consorte anche nel regno, eredità 
sua patema , giunta in Italia , e propriamente 
in Esi, città posta nella Marca d’Ancona, par- 
torì un figliuolo maschio, al quale, per presa- 
gio forse di quel che dovea riuscire , ovvero 
per maggior stimolo di virtù, posero due nomi 
de’ suoi grand’ avi, e lo chiamarono Federico 
Ruggiero , ed altri Ruggiero Federico. Nacque 
questo eroe in quest’anno 1195 (2), ed in que- 
sta oscura città della Marca Anconitana, come* 

(1) Roger. Hoved. loc. cit. Naucler. Gener. 4 <>. Capecclatr. 
Carusi et Murat. loc. cit. 

(2) Anon. Cass. Albert. Stad. an. i 195. Ricc. a S. German. 
an. 1194. Petr. de Ebulo in cit. Carni, pag. 139 et seq. p. 159. 
Pagi an. 1 197. n. 3 . Vtd. tam. Saxiiun ad Sigon. an. 119(1. Mur. 
an. 1 »q 4* Carusi p«r. 2. rol. 1. 1. 7. 
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scrivono la Cronaca clie si conserva in Monte 
Casino , Riccardo da S. Germano ed Alberto 
abate di Stada; ed in ciò fu eguale il destino 
del luogo della nascita a quello della morte, 
che fu Fiorentino, città parimente oscura della 
Puglia. Iuveges (i), come che per tutti i versi 
lo vuoi nato nel suo Palermo, ha voluto se- 
guitar P opinione de’ moderni contro P autorità 
di Riccardo da S/ Germano e de’ più antichi 
scrittori; e sopra un falso supposto che Co- 
stanza insieme con Errico fossero stati incoro- 
nati in Palermo l’anno 1194? gh pare incredi- 
bile che avesse di questo parto potuto sgravarsi 
in Esi nell’anno seguente. E certamente direbbe 
vero; ma Costanza non passò in Sicilia se non 
in quest’anno 1195, come questi antichi autori 
rapportano. Egli nacque mentre Costanza sua 
madre non avea che 37, o ai più 39 anni; e 
nato tra gì’ incomodi del viaggio, per non esporlo 
a maggiori perigli, fu dalla madre dato ad al- 
levare alla duchessa di Spoleti, e lasciato sotto 
la cura della medesima e di Alberto, da altri 
chiamato Corrado , duca di Spoleti e conte d’ As- 
sisi, suo marito (3), il quale tre anni da pòi 
lo fece battezzare solennemente nella città d’ As- 
sisi in presenza di quindici vescovi e di molti 
cardinali, e fu nominato Federico Ruggiero, in 
memoria de’ suoi grand’ avoli ( 3 ). E questa ee- 


(1) laveg. 1 . 3 . Ilist. Palcr» 

00 Atti d 1 Inn. III. apud Baron. an. n<)^. Conrado nomine 
Svevo , qui antea creatus fuerat Dux Spoleti , et Comes Assisii , 
uti fidelissimo sibi subdito et amico, gentili suo, atque Ducis- 
sae ejus conjugi. Vid. Gesta Inn. III. apud Balnz. § ai. 

( 3 ") Albert. Stad. an. 1198. Capecelatr. !. 4 *. Carnai' pari 
voi. 1. I. 7. in fin. 
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lebrità così tardi usata del suo battesimo con 
tanto concorso di cardinali e d ? altri prelati , e 
la voce che vanamente era insorta nel volgo 
che vi fosse stata frode nel parto, e che fosse 
stato supposto, diede cagione alla favola scritta 
dal Cranzio nel libro composto da lui delle 
Metropoli di Sassonia , e seguitato poi da altri 
moderni scrittori, che per la vecchiezza del- 
l’imperadrice , non essendo atta a generar fi- 
gliuoli, per essere, secondo ch’egli scrisse, di 
55 anni, o, come altri han detto, di sessanta, 
quando generò Federico, partorisse in mezzo 
la piazza entro un padiglione, in presenza di 
tutte le donne della terra che vi vollero inter- 
venire, e eh’ ella poi per la città di Palermo , 
per tor via ogni sospetto, andasse con le mam- 
melle nude e discoverte distillando latte, come 
non si è ritenuto di scrivere P autor della pre- 
fazione de’ Capitoli del Regno di Sicilia. Per 
togliere tra il volgo questo sospetto d’ essere 
il parto supposto, bisognò che il pontefice Ce- 
lestino, prima d’investir Federico del regno di 
Sicilia, ricercasse da Costanza elvella giurasse 
che l’avea procreato dal suo marito Errico (*); 
e la cagione di questo giuramento non fu per- 
chè non era riputata allora abile per vecchiezza 
a generar figliuoli, ma per torre tra il volgo la 
fama disseminata di xsupposizion di parto. E 
quando Marcovaldo da Menuder, guerreggiando 
contro Federico in Sicilia, scrisse perciò a papa 
Innocenzio , a Celestino succeduto, che volea 
tal frode far chiaramente provare: il buon pon- 
tefice, che giudicò prova bastante il giuramento 

0) Nogcr. tTovrtJ. in Am». Angl. p. Vid. Baron. an. nyy. 
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della madre , non voll§ far mettere tal cosa in 
giudicio, e rifiutò l’offerta di Marcovaldo (i). 
E quindi ebbe poscia origine la novella che 
Costanza era d’ età canuta e non atta a gene- 
rare quando partorì Federico ; e che per essere 
stata , mentri era fanciulla , ne’ primi anni educata 
nel monastero delle monache greche Basiliane 
di Palermo , fosse stata monaca sacrata , con al- 
tre favole che abbiamo riprovate di sopra ( 2 ). 

Intanto l’imperador Errico avendo investito 
del contado di Molise Mosca in Cervello , che' 
tolto avea a Ruggiero Mandra , il quale scac- 
ciato dal reame poco da poi se ne morì , . vo- 
lendo tornarsene in Alemagna, giunto in Pu- 
glia , fece ivi convocar un’ assemblea , ove anche 
intervenne Costanza j la quale poco da poi passò 
in Sicilia , ed Errico prese il cammino per Ale- 
magna ? conducendo seco Guglielmo e tutti gli 
altri prigionieri nomati di sopra, per la cui li- 
berazione s'era adoperato indarno il pontefice 
Celestino (3). Portossi ancor seco tutto l’oro e 
le gemme che potè raccogliere, avendo rapiti 
i tesori ed il mobile della casa regale consi- 
stente in vasi d’oro e d’argento purissimo, e 
panche e lettiere e tavole dell’ i stesso metallo, 
e panni intessuti di porpora e d’oro, ragunati 
in molti anni dalla magnificenza de’ passati re; 
de’ quali caricò centosessanta somieri, con grave 
rammarico de’ Siciliani, che vedeano in cotali 
guisa condur via le spoglie del soggiogato reame 

/ i* • * • * * ‘ ^ v 

* * « ; . . • 1* < , 4 

* r • * 1 

CO Gest. Innoc. III. apud Baluz. § a3. 

(a) Vjd. otonino Capacela! r. 1. 4» 

Anon. ali. 119.S. Bice. * S. Germ. .in. 1 tgft. 
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da genti nemiche e rapaci nella lor terra stra- : 
niera (i). Questi mali de’ Siciliani, ed altri mag- 
giori che poscia gli avvennero per opra de’ 
Tedeschi e d’ Errico lor signore, ben a lungo 
descrisse e compianse Ugone Falcando nei 
proemio della sua Istoria, che indrizzò a Pie- 
' tro tesoriere della chiesa di Palermo. 

Partito che si fu Errico per Alemagna, Ric- 
cardo di Medania conte della Cerra, cognato 
del morto re Tancredi, volendo passar in Cam- 
pagna di Roma per campar dalla crudeltà di 
lui, fu in cammino per tradimento di un Frate 
fatto prigione da Diepoldo Alemanno, il quale, 
fattolo custodire strettamente nella rocca d’ Ar- 
ce, attendeva il ritorno dell’ imperadore in Ita- 
lia per darlo in poter del medesimo ( 2 ). Avea 
intanto Errico mandato nel regno per suo le- 
gato il vescovo di Vormazia , il quale venuto 
in Napoli con l’ abate Roffredo , e con molti 
soldati regnicoli e tedeschi, fece abbattere a 
terra le sue mura, ed il simigliante fece alla 
città di Capua, siccome scrive Riccardo da 
S. Germano (3). E ragunata poi Cesare una 
grande e poderosa oste in Alemagna di Sve- 
vi , Bavari e Franconi e di altre nazioni di 
ben sessantamila soldati, sotto pretesto d 1 in- 
viargli all’impresa d’ oltre mare, ma in effetto , 
secondo che dice Arnoldo Lubecense (4), per 


CO Arnold. Luber. 1 . 4. c. 20. Otto a S. Biasio c. 4 ®* 4 1 * 
Gesta Innoe. III. § 19. Chr. Fossae nov. an. 1195. Sicard. Cren», 
paff. 617. CnpeceJatr. 1 . 4. Carusi Stor. di Sicil. par. a. v. ». 1 . 7. 
(a) Ricca! a. a S. Germ. an. 1196. 

( 3 ) Ricc. a S. Genti, oód.' an. 

( 4 ) Arnold. Lubpc. 1 . 5 . C." 1 et srqq. Otto a S. Biasio e. 4 *. 
43 . Gooefr. Monach. in Ckron. an. 1196. A non. Casa. rod. an. 
Voi. Baro a. an. 1 196. 
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estermìnare tutti i Normanni, e particolarmente 
quelli che avean favoreggiato contro di lui il 
re Tancredi, se ne calò in Italia* e dimorato 
alcuni giorni a Ferentino , ne andò poi a Ca- 
pua, dove essendo ragunati tutti i baroni re- 
gnicoli per celebrare una generale assemblea , 
gli fu dato in balia da Diepoldo Alemanno il 
conte Riccardo , il quale egli fece opprobriosa- 
mente legare alla coda d’un cavallo, e strasci- 
nare per tutte le strade più fangose, ed alla 
fine impiccar per i piedi ; nel qual tormento 
vivuto il conte due giorni , gli fu per ordine 
dell’ imperadore da un suo buffon tedesco le- 
gato al collo una fune, da cui pendeva una 
grossa pietra, ed in cotal guisa fu iniquamente 
strangolato (i). Celebrato poi il parlamento, 
impose una taglia a tutti i popoli del reame, 
e creò Diepoldo Alemanno conte della Cerra , 
ed inviò Oddo fratello/ di Diepoldo ad espu- 
gnar Roccasecca , ove s’eran ricoverati Rinaldo 
e Landolfo due fratelli della famiglia Aquino, 
per difendersi da così crudo nemico; ed egli 
se ne passò in Sicilia (2), ove fece aspramente 
morire con inaudite maniere di morte , non per- 
donando nè anche a’ fanciulli di tenera età, 
tutti i Normanni , e que’ particolarmente cli’e- 
ran di più stima e di reai sangue, ad alcuni 
de’ quali, in vendetta che avean fatto coronar 
re Tancredi, fece porre una corona in testa, 
e conficcarla con chiodi di ferro acutissimi , 
privandogli in cotal guisa acerbamente di vita. 


(1) Chron. Fossae nov. Ricc. a S. Gemi. nn. 1197. 

(a) Ricc. a Cerni, an. 1197. Cbron. Fosiae hot. rod. an. 
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Fece anche imprigionare Mùrgaritone famoso 
capitano , duca di Durazzo, principe di Taranto 
e G. ammiraglio, e gli fece cavar gli occhi e 
tagliare i testicoli (i). 

L’ imperatrice Costanza, veggendo le catti- 
vità barbare usate dal marito contro i suoi Nor- 
manni, ed il suo mal talento di voler estinguere 
il suo reai legnaggio , non potendo più cotai 
malvagità soffrire, se gli rivolse contro ( 2 ) ; e 
collegatosi co’ Grandi dei regno, se n’andò a 
Palermo , e posto mano a’ tesori reali ragunù 
soldati contro di lui* onde divenuti perciò più 
animosi i baroni suoi partigiani, fatta scoverta 
rivollura, uccisero tutti i Tedeschi che lor ca- 
pitarono alle mani ; e sarebbe stato anche l’ im- 
peradore ucciso 9 se fuggendo non si fosse sal- 
vato in una forte rocca. Ma volendo di là girsene 
in un luogo più sicuro , fu di maniera da tutti i 
lati cinto d’assedio da’ Siciliani, che non po- 
tendo in guisa alcuna campare, gli convenne , 
per torsi da quel pericolo, ricever le condi- 
zioni che sua moglie dar gli volle; che furono, 
ch’egli uscendo libero, posta dall’un de’ lati 
la maritai concordia , ne gisse via prestamente 
in Alemagna (3). Ma non volendo poi con la 
guerra intestina impedir l’imprese straniere che 
egli intendea di fare, s’adoperò in guisa tale, 
che alla fine si racchetò con sua moglie e co’ 
sollevati baroni; onde imbarcato il suo grande 

(1) Arnold. Lubec. 1. 5. c. 2. Otto a S. Biasio c. 39. 4'* 
Roger. Hoved. pag. 773. Capecelatr. et. Carusi loo. cit. Nicet. 
Chon. in Alex. Comn. 1. 2. ir.it. 

(V Roger, in Ann. Anglor. pag. 773. 

(3) Vid. Roger. Hoved. in Ann. Angi. loe. cit. Baron. an. 1197. 
Capecelatr. 1. 4* Carusi lor. cit. 1. 7. Vid. tam. Mur.it. **97-, 


LIBRO DECIMOQUARTO 1 39 

esercito sopra molti navili per passar in Soria > 
pose grandissimo timore ad Alessio Angelo , il 
quale avendo tolta la signoria ad Isaac, era di- 
venuto imperador di Costantinopoli. Perciocché 
fattogli dire da 1 suoi ambasciadori che voleva 
che gii desse tutte le terre che avea già con- 
quistate in Grecia il re Guglielmo, che con-* 
tenevano da Durazzo a Tessalonica , ovvero 
gli pagasse un tributo che gli voleva imporre : 
il principe greco non osando rifiutare, per tema 
della sua potenza, la condizione offertagli, pregò 
solo moderarsegli la grossezza del pagamento 
.chiestogli per ciaseun anno 3 ed inviò per tutto 
il suo imperio uomini sagacissimi per ragunare 
tutto Foro che aver potessero 3 togliendolo non 
solo da 1 particolari uomini , ma anche da’ vasi 
sacri delle chiese, e da’ sepolcri de’ morti, ove 
secondo Fuso di que’ tempi non picciola somma 
in onor di coloro che vi giacevano, si soleva 
riporre 3 e questo per mettere insieme sedici 
talenti , , che tanti ne volea Errico per tributo (1)- 

E mentre tal cosa si trattava in Grecia, partì 
da Messina F armata imperiale verso Oriente , 
essendo suo generai capitano Corrado vescovo 
d’ lldeslieim e cancelliere d’ Errico, il quale ili 
assenza di Cesare avea governata la Sicilia 3 e 
con felice navigazione giunse in Palestina , e 
prese porto in Accone (2). 

Nel medesimo tempo andò Fimperadore a 

(1) Nirct. Choniat. in Air*. Comn. 1 . i. n. 7. 8. 1 . a. n. ». 
Olio a S. Biasio c. 

(a) Bern. Thcsaur. de arqtiis. Terr. Sancì, c. 181. t. 7. Rer. 
Il al. Roger. Iloved. pag. 772. Arnold. Luboc. 1 . 5 . c. a. Carusi 
oc*, rii. I. 7. 
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campeggiare Castel Giovanili , il quale con Gu- 
glielmo monaco, che F avea in governo, se gli 
era ribellato ; e colà gravemente infermato si 
ritirò a Messina , ove se gli aggravò di modo 
il male, che poco stante, e propriamente a’ 29 
di settembre dell’anno 1197 passò di 'questa 
vita (i), liberando con la sua morte dal gra- 
vissimo timore eh’ s’ avea della sua crudeltà , 
non solamente Fimperador di Costantinopoli y 
ma anche tutti i popoli di Sicilia e di Puglia (2). 

'(Morì Errico VI nei 1 1977 non senza sospetto 
che la regina Costanza sua moglie lo avesse 
fatto avvelenare ? siccome narrano Giovanni Vito 
Durano Chron. pag. 5 , ed Alberico ad an. 1197. 
Ma Corrado Wespergense pag. 3 18, an. 1197, 
ciò rifiuta , dicendo: Quod (amen non est veri- 
simile. Et qui cum ipso eo tempore erant fa- 
miliarissimi, hoc inficiabuntur. A udivi ego iàijy - 
sum a Domino Chunrado , qui postmodum fuit 
Abbas Prcemonstratensis , et tunc in seculari 
habitu constitutus , in camera Imperatoris extitit 
familiaris simus. Vedasi Struvio ( 3 ). In questo 
anno si rapporta dal Goldasto ( 4 ) una costitu- 
zione del medesimo tratta da Giovanni mona- 
co 7 per la quale unì all’imperio la Sicilia e la 
Puglia 5 ed ottenne da alcuni principi assenso 


(1) Ricc. a S. Geriti, an. 1197. Rug. Ànn. cT Inghilt. pag. 77$. 
Chron. Fossne nov. an. 1198. Anon. Cassin. an. 1196. Pirri in 
festo S. Michaèlis. Vid. Saxiura ad Sigon. an. 1 197. Baron. Pagi 
et Mur. eod. an. 

(a) Nicet. in Alex. Comn. 1 . a. n. 1. Joan. de Ccccano Chron. 
Fossie nov. an. 1192. 

( 3 ) Struv. Syntag. Hist. Germ. dissert. 18. § li. pag. 590. s 
Mur. an. 1197. 

( 4 ) Goldast. Constit. Imper. tom. t. pag. *81. 
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che V imperio fosse ereditario , come la Sicilia 
e la Puglia , e si deferisse per successione. Ma 
ripugnando i principi della Sassonia, non ebbe, 
tal costituzione alcun effetto , talché F istesso 
Errico assolvè que’ principi che gliene avean 
dato consenso , e gli sciolse dal giuramento , 
come rapporta Gobelino Persona riferito da Stru- 
vio (i). E Lunig rapporta un diploma de’ prin- 
cipi di Germania, dato in Francfort nell’anno 
1220, col quale dichiarano che il regno di Si- 
cilia non fu mai annesso all’ imperio : Ita qiwd 
Impernimi nihil cum dicto Regno liabeat unio- 
nisj velalicujus jurisdictionis in ilio , come sono 
le parole del Diploma che si legge, tom. 2. 
Cod. Ital. Diplom. pag. 81 4 ). 

Fu Errico , secondo che scrive Goffredo da 
Viterbo (2), di vago e signori! sembiante 5 ma 
per quel che dalle sue laide opere si vede , di 
costumi oltre modo biasimevoli e crudeli, sper- 
giuro e senza fede , ed avidissimo di moneta ( 3 ), 
e sopra tutto nemico de’ romani pontefici 3 da’ 
quali scomunicato per la presura di Riccardo 
re d’ Inghilterra , e per la moneta tolta dai me- 
desimo per riporlo in libertà , e per la presura 
di Niccolò d’ Ai elio arcivescovo di Salerno , e 
morto perciò in contumacia della Chiesa, non 
se gli voleva dar sepoltura in terra sacra. Ma 
dal testamento che poi si trovò di lui (4) > e 

(t) Struv. Syntag. Jur. Pubi. Germ. cap. ». n. 3 . pag. 267. 

(2) Goclof. Viterb. Pantb. par. 17. pag. 467. t. 7. Iter. Ital. 

( 3 ) Vici. Otton. a S. Biasio a c. 39 ad c. 4 1 * Chron. Fossa 
nov. an. 1192. Roger. Hoved. in Ann. Angl. pag. 773 et seqq. 
Baro», an. 1197. 

( 4 ) Apud Baron. an. 1197. n. 9. Vid. Gesta Innoc. III. § 27. 
apud Batur. 
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dall’ aver egli, subito che cominciò ad amma- 
larsi , inviato il vescovo di Bettune al re Ric- 
cardo a portargli la ricompensa de’ denari che 
gli avea pagati (i) , si reso da poi manifesto che 
esso si pentisse de’ passati misfatti. 

L’ iraperadrice Costanza , morto suo marito , 
inviò subito l’arcivescovo di Messina al ponte- 
fice , a chiedergli che avesse data licenza che 
si fosse potuto sotterrare il suo cadavero in 
chiesa ; e di più , che avesse fatto tor F asse- 
dio d’ attorno a Marcovaldo da Menuder tede- 
sco e G. giustizierò dell 1 imperio, il quale era 
stato strettamente assediato da’ Romani iir una 
terra della Marca di Guarnieri , o sia d' Anco- 
na -, e che avesse fatto parimente coronare il 
figliuolo Federico re di Sicilia , con dimandar- 
gli la solita investitura (2). Alla primiera delle 
quali domande rispose il papa, che non fosse 
data sepoltura al corpo dell 1 imperadore insino 
a tanto che si fosse accomodato il tutto col 
re d’Inghilterra. Alla seconda rispose, che non 
potea far liberare Marcovaldo senza il volere 
de’ Romani. Ed alla terza , eh’ egli avrebbe fatto 
coronar Federico re di Sicilia , purché i suoi 
fratelli cardinali vi avessero parimente dato il 
lor consentimento. I quali non ripugnando, fu 
l’incoronazione accordata cou pagar mille mar- 
che d’argento per servigio del papa, e mille 
per servigio de’ cardinali 5 e volle di più il pon- 
tefice che giurasse Gostanza sopra i santi Evan- 


O) Rog. Ann. Angl. pag. 774. Vid. Murai, an. >197. 
(j) Rog. Ann. Angl. Ine. cit. 
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geli che Federico era nato di legittimo matri- 
monio contratto tra lei ed Errico (i). 

Fece l’imperadore prima del suo morire te- 
stamento ? parte dei quale pone ne 1 suoi Annali 
il Cardinal Baroni o ( 2 ) , il quale dice averlo ca- 
vato dalla Vita di papa Innocenzo DI inviata- 
gli dal Cardinal Carlo de’ Conti , da lui ritro- 
vata nell’archivio d’ Avignone, menti*’ era colà 
legato , scritta da antichissimi tempi ; nella quale 
scrittura si; narra che nella fuga di Marcovaldo, 
in una rotta che da’ Romani gli fu data , non 
già nella Marca d’Ancona, ma in una batta- 
glia, della quale avremo occasione di favellare 
nel libro clic .siegue, tra gii arredi suoi fu tal 
testamento trovato. E questo testamento molto 
pio : e’ mostra pentirsi delle passate sue colpe , 
le quali non potendo ricompensare d’altra ma- 
niera in quell’estremo di sua vita., mostra vo- 
lontà che almeno fossero emendate dal suo ere- 
de. In virtù del quale testamento fu dopo sua 
morte restituita da sua moglie Costanza alla 
Chiesa, siccome scrive Ruggiero ne’ suoi Annali 
d’Inghilterra, la maggior parte di Toscana, la 
quale egli ed i passati imperadori le aveano 
tolta , cioè Acquapendente , Santa Crispina ,* 
Monte de’ Falisci , Radicofano e San Quirico 
con tutti i lor contadi , e più altri luoghi ap- 
partenenti alla giurisdizione del pontefice (3). 

Narra ancora Matteo Paris che Errico lasciò 
a’ Frati del monastero Cisterciense tremila mar- 
che d’argento de’ denari pagati dal re Riccardo 

» . * t ** ' « 

• • » * * « 

(1) Vid. Roger. Hoved. in Ann. Angl. pag. 77 ' 5 . 774* Baron. 
an. 1197. Capccclatr. t 4 * Vid. tana. Mur. an. 1197. 

(a) Baron. an. 1197. n. 9. Cesia Junoc. 111 . n. 17. apnd Balut. 

0 ) Vid* tara. Gesta Inaoc. Ili, g 10. 11. 12. 
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per farsene incensieri del medesimo metallo per 
tutto il loro ordine 5 ma che l’abate di quel 
luogo rifiutasse tal dono , come di moneta acqui- 
stata con cattivo modo (i). 

• E finalmente avendo il papa data licenza , 
per essersi composti gli affari a Inghilterra , che 
si desse sepoltura al cadavero di lui , fu tras- 
portato al duomo di Palermo , ed ivi riposto 
in un ricco avello di porfido , il quale sinora si 
vede (2). E la sua gente, ch’era non guari prima 
dei suo morire giunta in Soria sotto la con- 
dotta del vescovo Corrado, avendo avuto con- 
tezza ch’egli era morto, e ch’era giunto in 
Palestina contro di loro il fratello del Saladi- 
no , smarriti per sì cattive novelle , t si posero 
tutti i principi dell’ oste vergognosamente in 
fuga , non ostante che i lor soldati fossero dis- 
posti a valorosamente combattere , rimanendo 
soli fermi nel campo i vescovi di Verdun e di 
Magonza; de’ quali poscia quei di Magonza 
n’ andò d’ ordine dei pontefice a coronare il re 
d’Armenia che avea tal cosa istantemente ri- 
chiesta ( 3 ). 

Ma ecco che dopo questi avvenimenti papa 
Celestino , che sette anni avea governata la Chie- 
sa , si morì in Roma l’ ottavo giorno di gennaio 
dell’almo 1198, ed in suo luogo fu eletto Lo- 
tario Cardinal di S. Sergio e Bacco , di nobi- 

* • s 

(1) Capecclatr. 1 . 4 * 

(a) Abb. Ursperg. an. 1197. Anon. Cass. an. 1196. Otto a 
S. Biasio c. 45 . Sicard. Crem. pag. 617. t. 7. Rer. Ital. Iloger. 
Hovrd. loc. cit. Carusi loc. cit. 1 . 7. Capecclatr. 1 . 4 * 

( 3 ) Otto a S. Biasio c. fa. Bogcr. Ilorcd. pag. 773. Innoc. III. 
1 . : ». Ep. a 5 a. Gesta Innoc. III. 5 ,f> 9 scq.* Viti. Fleurj 
Hi.st. lìcci. 1 . 74 - n - 61. Mur. an. *197. 
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lissima stirpe, giovane di non più che trenta- 
sette anni , ma di grande avvedimento , ed il 
maggior letterato e giureconsulto di que 7 tem- 
pi , che Innocenzio ìli nomossi (i). 

t 

capo n. 

V imperadrìce Costanza prende il governo del 
regno : sua morte ; e fine del regai legnaggio 
dè ' Normanni . 

Intanto l’imperadrice Gostanza vedendo quanto 
erano odiati da’ suoi vassalli i soldati tedeschi, 
ed il lor capitano Marcovaldo, uomo di per- 
duta vita, ed oltre modo crudele e rapace, vo- 
lendo tener in pace il suo regno , loro diede 
bando, con ordine che tantosto sgombrassero la 
Puglia e la Sicilia , nè ardissero d 7 entrarvi senza 
. sua licenza ( 2 ). Onde tutti ne girono via ; e 
Marcovaldo passato al contado di Molise , che, 
morto Mosca in Cervello, gli era stato donato 
da Errico , con lettere di salvocondotto dell’ im- 
peradrice, acciocché non fosse offeso dagli adi- 
rati regnicoli , ed assicurato anche da Pietro 
conte di Celano, e da’ cardinali che dimora- 
vano in regno , lasciati suoi castellani nelle roc- 
che del suddetto contado , se n 7 andò alla Marca 
d’Ancona, della quale era stato fatto marchese 
da Errico (3) , e colà dimorò fin che morì 

CO Cresta Innoc. III. § 5 . Ricc. a S. Germau. au. 1197- Vid- 
Pagi an. 1 198. 

(2) Riccar. a S. Gerra. an. 1197. 

O) Rubeus Hist. Rav. I. 6. Sigou. et Murat. an. 1195. 

Giankonb, Voi. V K 
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Costanza , ritornando poscia in Paglia , ove poi , 
come diremo 5 commise gravissime malvagità. 

Innocenzio 111 , tosto che fu coronato ponte- 
fice , impegnossi con ogni suo potere che si 
riponessero in libertà la regina Sibilla , suo fì- 
gliuol Guglielmo e le figliuole , V arcivescovo 
Niccolò di Salerno , i suoi fratelli , e gli altri 
baroni siciliani e regnicoli , che , benché fosse 
morto P imperadore , erano ancora sostenuti 
nelle prigioni d’ Alemagna (1); e si leggono per- 
ciò tre sue epistole , la prima indrizzata agli 
arcivescovi di Spira, d’ Argentina e di Vorma- 
zia , ove dice loro che debbano scomunicare 
tutti coloro che teneano in prigione l’arcive- 
scovo di Salerno , se noi rimetteano di presente 
in libertà , inviandolo onorevolmente a Roma , 
ed anche tutta la provincia ove egli fosse stato 
imprigionato 3 la seconda ai vescovo di Sutri 
ed all’ abate di S. Anastagio , ordinando loro 
che assolvessero Filippo duca di Svevia e fra- 
tello d’ Errico dalla scomunica , nella quale 
era incorso per avere assalito ed occupato 
lo Stato della Chiesa, purché egli procacciasse 
di riporre in hbertk il prelato suddetto; e 
la terza a’ medesimi vescovo ed abate, impo- 
nendo loro che se non fossero posti in li- 
bertà la reina Sibilia , Gugliemo e le sorelle , 
e tutti gli altri prigioni, dovessero scomunicare 
tutti coloro che gli avessero sostenuti, ed in- 
terdire i loro baronaggi (2). Per la qual cosa 


O) Gesta Innoc. III. § 32. 

(a) Gesta Innoc. III. § 23. apud Baluz. Epist. Ina. 1 . 1. ep. q 4 - 
25 . 26. 
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il duca Filippo , che avea per moglie Irene gre- 
ca , vedova già del giovanetto Ruggiero re di 
Sicilia (i), mosso a pietà di quelle donne illu- 
stri così acerbamente trattate dalla fortuna, e 
per ubbidire parimente ad Innocenzio , essendo 
poco innanzi morto in prigione Guglielmo, le 
ripose in libertà , e le inviò a Roma al ponte- 
fice ( 2 ). Ma di quel che poscia avvenne loro ed 
al duca Gualtieri di Brenna, che si ammogliò 
con una di quelle fanciulle, ed entrò ostilmente 
con grosso stuolo d’armati in Terra di Lavo- 
ro , scriveremo nel seguente libro di questa Isto- 
ria. Furono ancora posti in libertà l’arcivescovo 
Niccolò , il conte Riccardo e Ruggiero suoi fra- 
telli, che tornati in Salerno vissero poi lunga- 
mente (3). 

Intanto 1’ imperadrice Costanza, dimorando 
ancora il suo figliuol Federico in Esi in po- 
tere di Corrado duca di Spole ti , del conte di 
Celano e di Bernardo conte di Loreto e di 
Conversano , lo fece condurre nel reame , ed 
indi in Sicilia, dove fecelo per re incorona- 
re (4) ; e non guari da poi dimandò al papa 
P investitura per se e per Federico , la quale 
gli fu molto contrastata, non volendo darla 
nella maniera che papa Adriano la diede a Gu- 
glielmo I ) e con tutto che Costanza gli avesse 
offerte larghe ricompense , non fu possibile 
piegarlo , se non si cassassero quattro capitoli , 
de’ quali parleremo appresso , accordati prima 

(0 Otto a S. Rlasio c. 4>« 4^* 44* 

(a) Vid. tam. Gesta innoc. III. 22 . Murat. an. ir ,S. 

(V) Gesta Innoc. IH. ioc. cit. Cajiecelatr. 1, 4* 

(4) Ricc. a S. Cernì, an^ 1197 . Gesta Innoc. III. § ai. 
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con Guglielmo; onde rivocati questi, ottenne 
dal papa per lei e per lo figliuolo l’ investitura 
elei regno per mano del Cardinal d’Ostia, che 
andò a Palermo legato di Santa Chiesa per 
coronargli amendue, e riceverne il giuramento 
di fedeltà . e la promessa del censo annuo di 
600 schifati per la Puglia e per la Calabria , 
e di 4 00 per la Marsia (1). L’ investitura la 
rapporta il Baronio, ove si leggono le seguenti 
parole : Porro specialiler et prete ci pue specia- 
le m ac praecipuam solicitudinem circa Regnimi 
Siciliae nos convenit adì ùbere , quod in Apo- 
stolicae Sedis ferventius hactenus devotione per- 
mansa. Ad quod edam inclytae recordationis 
Rogerìi quondam Patris , JJ illelmi fratris , et 
fi ideimi nepotis tuorum , Regimi Siciliae , grata 
memoria nos inducit Hac igitur consi- 

derai ione diligenter inducti , ec. concedimus 
Regnimi Siedine , Ducatum Apuliae, etPrin- 
cipatum Capuae cum omnibus pertinentiis suis , 
Ncapolìm , Salemum , et Amalfiam cum per- 
tineniiis suis , Marsiam , et alia , quae ultra Mar - 
siam habere debetis , et reliqua tenimenta , quae 
tenetis a praedecessoribus vestris. Viene anche 
rapportata dal Chioecarelli (2) e dal Rainal- 
do ( 3 ) , e riferita dall’ istesso Innocenzio III 
in una sua epistola ( 4 ). Scrisse ancora Inno- 
cenzio alF imperadrice una sua epistola , o sia 
breve, prescrivendole il modo che osservar si 
dovea nell’ elezione de’ vescovi in tutti i suoi 


(1) Grsta Innoc. III. § ai. Innoc. III. 1 . t. Ep. 4 1 ®* 
.(2) » Ihior. tom. 1. MS. giur. 

( 3 ) Raynal. art ann. itf)8. num. 67. 

<4) lnn. III. lib. 1 . Ep. 4«o» 
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Stati, restringendole molto quell 1 autorità che in 
vigore di antichissimi privilegi , e de 1 concordati 
che passarono fra Guglielmo I ed il ponte- 
fice Adriano , ebbero nell 1 elezione de 1 medesimi 
i re di Sicilia (1)5 di che ci tornerà occasione 
di far parola più innanzi trattando della poli- 
zia ecclesiastica. Per la qual cosa soleva do- 
lersi Federico II, che Innocenzio trattando con 
una donna , mentre egli era fanciullo, avea sa- 
puto ingannarla , ma che egli non avrebbe sof- 
ferto che si fossero in minima cosa derogate 
V antiche ragioni e privilegi de 1 re di Sicilia ; 
onde avvenne che si rese odioso a 1 pontefici 
romani , e che fosse ciò una delle cagioni delle 
tante discordie e guerre che lungamente tra- 
vagliarono 1 ’ Europa , come diremo , quando 
di tali avvenimenti ne 1 seguenti libri dovremo 
ragionare. 

Ma ecco finalmente 1 ’ imperadrice Costanza, 
ultima degli eredi legittimi del re Ruggiero , 
ammalandosi gravemente in Palermo , passò 
di questa vita il dì 27 di novembre di que- 
st 1 anno 1198 (2) , 'avanti che le pervenisse 
l 1 investitura da papa Innocenzio accordata ( 3 ). 
Fu sepolta nel duomo della stessa città in un 
sepolcro di porfido a canto a quello del ma- 
rito , le cui iscrizioni , secondo che scrive il 
Baronio (4) , fatte novellamente scolpire da un 
tal Ruggiero Paruta canonico palermitano , poco 

(0 Innoe. III. Ep. i. I. \ w. \\i. 

(2) Innoc. III. 1 . 1. Ep. 5 G 3 . Riccard. a S. Germ. an. 1198. 
Ruytiald. an. <198. 

( 3 ) Gesta Innor. III. § 21. 

( 4 ) Buron. ad ati. 1 1 85 . Capecelatr. 1 . 4 * 
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inteso della verità di questi avvenimenti ? con- 
tengono la favola del monacato di Gostanza , 
che sacrata e canuta divenisse moglie d’ Errico. 

Lasciò ella nel suo testamento ? che fece due 
giorni prima della sua morte , il figliuol Fede- 
rico ed il suo reame sotto la cura e ballato 
d’ Innocenzio III (*) con pessimo e pernizioso 
consiglio; poiché questo fatto 7 oltre d^ aver par- 
toriti disordini gravissimi , e d’ essersi aperta 
ben larga strada a’ pontefici romani d’ intra- 
prendere molte cose sopra il reame ? come si 
vedrà nel seguente libro ? fece nascere P altra 
pretensione de’ medesimi ? in congiuntura di 
minorità di dover essi assumere il governo e 
Y amministrazione del regno ? anche se nel te- 
stamento dell’ ultimo aefonto non fosse loro 
conferito il baliato ; pretendendo che di ragio- 
ne ; come diretti padroni, a loro si appartenga 
durante la minorità del re ; siccome in fatti 
Clemente IV ciò pose per ispeziai patto nel- 
l’investitura che diede a Carlo d’Angiò, e nel 
corso di quest’ Istoria si leggeranno molti dis- 
ordini e contese accadute in questo nostro 
regno per queste pretensioni. 

Ecco come in Costanza ebbe fine il reai le- 
gnaggio de’ Normanni ? i 1 quali y da che Rug- 
giero prese la corona in Palermo nell’ anno di 
Cristo 1 1 3o j avean sessantotto anni con titolo 
reale dominato gloriosamente il regno di Pu- 
glia e di Sicilia. Principi per le lor degne e 
lodevoli azioni meritevoli di chiara ed immor- 
tai memoria ? i quali in mezzo a due imperii 


O Riccnrd. a S. Grrm. an. 1198. Inn. III. lib. 1. Epist. 
557. 558. 559. 56 1. 56a. 563. 564. 565. Gesta Innoc. III. § a3. 
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stabilirono in Italia il più possente e nobil re- 
gno che vi fosse in que’ tempi in tutta Euro- 
pa , e che sotto Ruggiero e’ due Guglielmi fece 
tremar non meno P Occidente , che P ultime 
parti dell’ Oriente. Ma non perciò s’ estinse in 
queste nostre provincie il sangue normanno. 
Rimasero molti baroni e conti normanni che 

I )er lunga serie d’ anni trasmisero co’ contadi 
’ illustre lor sangue ne’ posteri; nè senza fon- 
damento a’ dì nostri vantano alcuni baroni 
trarre la lor origine da sì illustre e generosa 
prosapia. E vedi intanto come sì nobil reame 
da’ Normanni per diritto di successione , non 
già per ragion di conquista , passasse a’ Svevi 
dopo la morte di Gostanza ultima di quell’ il- 
lustre legnaggio. Noi colla morte della mede- 
sima, dopo aver narrata la polizia ecclesiastica 
di questo secolo, daremo fine a questo libro, 
giacché P alte e generose gesta di Federico suo 
.figliuolo, richiamandoci a più nobili e magni- 
fiche imprese , daranno ben ampio e luminoso 
soggetto a’ libri seguenti di questa Istoria. 

• \ 

capo ni. 

/ 

/ . . ... 

Polizia ecclesiastica di queste nostre provincie 
per tutto il duodecimo secolo , infino al re- 
gno degli Svevi. 

Lo stato ecclesiastico si vide in questo se- 
colo in un maggior splendore e floridezza. I 
pontefici romani innalzati sopra tutti i re della 
terra stendevano la lor mano in ogni regno e 
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provincia, ed i re istessi rendevansi a sommo 
favore dichiararsi loro ligi, e rendere i loro re- 
gni tributarli alla sede apostolica. Stabilirono 
in questo secolo la loro sovranità in Roma e 
la lor independenza dall’ imperadore, e fecero 
valere la loro pretensione di concedere la co- 
rona imperiale. Roma erasi renduta la reggia 
universale, dove si riportavano non solo tutti 
gli affari delle chiese d’ Europa , ma ancora i 
più rilevanti interessi delle corone di quella , 
dipendendo i principi con gran sommessione 
da’ cenni de’ romani pontefici ; e sotto Inno- 
cenzio III il ponteficato si vide nella sua mag- 
gior grandezza (*). I concilii per la maggior 
parte erano convocati da essi, ovvero da’ loro 
legati , dove vi stabilivano regolamenti che giu- 
dicavano più confacenti per la loro grandezza ; 
ed a’ vescovi niente altro era rimaso, che di 
prestarvi il loro consenso. Le appellazioni di 
tutte le sorte di , cause e d’ ogni sorta di per- 
sona erano divenute tanto frequenti, che non 
v’ era affare alcuno che subito non fosse por- 
tato a Roma. I papi s’ aveano appropriata gran 
parte nel conferire i vescovadi, perchè erano 
giudici della validità dell’ elezioni , ancorché 
queste si fossero lasciate al clero , e le ordi- 
nazioni a’ metropolitani. A questo fine si proc- 
curò innalzare la dignità de’ cardinali, elevan- 
dogli a tal grado, che furono considerati non 
solo superiori a’ vescovi , ma eziandio a’ pa- 
triarchi ed a’ primati , e sopra tutto ristrin- 
gendo ad essi il potere d’ eleggere il papa. Per 
• *, 

(*) Vici. Getta Jnnoe. III. Fleury 4* Disc, sur l 1 Hist. Eccl. 
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mostrare maggiormente la loro sterminata po- 
tenza , e ricavarne insieme profitto, non vi era 
cosa che, ricorrendosi in Roma, con facilità 
' non si dispensasse , onde la disciplina eccle- 
siastica venne ad indebolirsi ; ciò che mosse 
S. Bernardo a declamare contro Y abuso di 
queste dispense , come uno de’ gran disordini 
introdotti nella Chiesa, (i). 

Ma quello che sópra ogni altro rendè il pon- 
tefìcato sublime , si fu perchè non accadeva 
contesa fra’ principi d’ Europa, nè controversia 
d’ ampii Stati e di grandi preminenze , che non 
si ricorreva a Roma , con sottoporsi i litiganti 
alla decisione del pontefice; di che ne possono 
essere ben chiari documenti le tante epistole 
e le tante decretali d’ Innocenzio III. I re d’ In- 
ghilterra , que’ di Francia e di Spagna rispet- 
tavano quella sede con profondo ossequio , ed 
i nostri re normauni sopra tutti gli altri erano 
loro ossequiosissimi (2). Gli affari più grandi 
de’ loro Stati si maneggiavano da’ prelati. Si è 
veduto che ne’ reami di Puglia e di Sicilia gli 
arcivescovi di Palermo , di Salerno, di Messi- 
na , di Catania , e tante altre persone eccle- 
siastiche trattavano i maggiori e più rilevanti 
interessi della corona. L’ ambascerie più co- 
spicue ad essi erano appoggiate , e la casa re- 
gale si reggeva da loro. Essi erano del Con- 
siglio regale , e nelle deliberazioni più serie e 
gravi si ricercavano i loro pareri. 

Le maggiori loro occupazioni non erano per- 
ciò più per lo governo spirituale delle loro 


0) Vici. S. Bemar. ep. 7 . Fletiry loc. cit. 

(a) Vid. Fleury loc. cit. et 5. Dijc. n. 7 et seqq. 
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chiese , ma tutti i loro pensieri erano negli affari 
di Stato , ed indirizzati ad ingrandire le loro 
chiese di giurisdizione, di prerogative e d’ o- 
nori, e sopra tutto di beni temporali (i). 

Crebbe perciò per lo favore de’ principi la 
loro conoscenza nelle cause ; poiché essendo i 
vescovi per lo più assunti per consiglieri del 
re , fu cagione a’ accrescere in immenso l 1 2 au- 
torità del foro episcopale; ed abbiam noi ve- 
duto che l’arcivescovo di Palermo ottenne dal 
re Guglielmo di potere i giudici ecclesiastici 
conoscere del delitto d’ adulterio ; e l’ impera- 
drice Costanza regina di Sicilia drizzò un editto 
a’ conti, giustizieri, baroni, camerarii, ed a’ 
baglivi della diocesi del vescovo di Penne, nel 
quale espressamente proibisce loro di procedere 
ne’ delitti d’adulterio, ma che lascino proce- 
dere in quelli la giustizia ecclesiastica ; e quando 
accadesse che negli adulterii si fosse usata vio- 
lenza , il giudice ecclesiastico conoscerà dell’ a- 
dulterio , ed il magistrato secolare della violen- 
za, siccome si legge nell’editto dato in Palermo 
P amio 1197, e apportato dall’Ughello nella 
sua Italia Sacra (2). A questo s’ aggiunse , che 
gli ecclesiastici, come quelli che meglio de’ laici 
s’intendevano di lettere, erano riputati migliori 
e più sufficienti, ad amministrar giustizia, onde 
con facilità s’ inducevano ad avergli per giudici ; 

(1) Vid. S. Bemar. de Consid. ad Eugen. III. I. 3 et Mu- 
rat. Diss. 67. 70. 71. 

(2) Ughel. in Appendice, tom. 7. de Episc. Pennons. p. 1327. 
Judicctur ab ipsa Ecclesia de ipso adulterio , quod spectat ad 
judicium ipsius Ecclcsiae; et eo quod spectat ad judicium Curiae 
nostrae , de insultu et violentia , judicctur ab ipsa Curia no- 
stra t etc. IXit. Panormi ann. 1 197. 
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e di vantaggio, non potendo la Chiesa »con- 
dennare a pena di sangue , nè anche all’ am- , 
menda , ciascuno , per essere più dolcemente 
trattato , non isfuggiva , ma desiderava sotto- 
porsi al giudicio di quella. Ma sopra ogni altro 
si accrebbe la loro conoscenza ) perchè i re e’ 
signori temporali , ed i loro giudici non bada- 
vano molto allora a mantenere la loro giurisdi- 
zione nelle cause , le quali non erano lucrative 
e di gran rendita per essi , com’ è oggi , ma 
piuttòsto eran loro di peso , perchè le loro ca- 
riche erano esercitate gratuitamente , e senza 
poter dalle parti esigere emolumento alcuno. 
Ed oltre a ciò , quando s’ entrava in conten- 
zione di giurisdizione con gli ecclesiastici , le 
scomuniche fulminavano ; di che eravi presso 
di noi vestigio che tutte le domeniche ne 1 ser- 
moni delle messe parrocchiali si scomunicavano 
coloro che impedivano la giurisdizione della 
Chiesa 0. 

Questo accrescimento dell’ autorità del foro 
episcopale, e l’applicazione de’ vescovi in cose * 
maggiori e più rilevanti, fece che quando prima 
per ufficio caritatevole erano essi impiegati per 4 
- via d’ amicabile composizione a decidere i piati 
tra’ Fedeli , e vennero poi ad acquistare per pri- 
vilegio de’ principi la giurisdizione , esercitando 
da sè stessi la giustizia a’ litiganti, finalmente 
se ne esentarono in tutto , e cominciarono a 
creare ufficiali per amministrarla*, onde eres- 
sero tribunali con particolari giudici, ed in de- 
corso di tempo a creare anch’ essi notai che 4 

» 

\ 

O Vid. Fleury 7. Disc. sur THist. Eccl. n. 8 et seqq. 
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avessero il pensiero e la cura degli atti e de’ 
processi (i). Quindi sgravandosi ancora del peso 
d’insegnare i misteri della nostra fede, stabi- 
lirono professori di teologia per insegnare nelle 
chiese cattedrali la teologia ; e tenendo a vile 
gli esercizi delle cose sacre , tutta la' loro ap- 
plicazione era nelle cose dei secolo, e negli af- 
fari politici e di Stato ( 2 ). Da ciò nacque che 
bisognò provvedere il foro episcopale d’ un nuovo 
corpo di leggi ecclesiastiche, onde surse il De- 
creto di Graziano , per istabiiir meglio la giu- 
stizia ecclesiastica e la grandezza pontificia. 

I. Nuove collezioni di canoni, e del Decreto di Graziano , 

Le raccolte che si fecero nel precedente se- 
colo, furono delle prime dove i canoni si vi- 
dero distribuiti per via di materie ; ma quasi 
tutte furono contaminate dalle varie cose sup- 
positizie d’ Isidoro, che in quelle furono inse- 
rite. Burcardo vescovo di Vorins ne distese 
una divisa in venti libri, che intitolò Magnimi 
Canonum Volumen (3). Ad Anseimo vescovo 
di Lucca se ne attribuisce un’ altra 5 ma quan- 
tunque porti il suo nome, si vede altri esserne 
stato T autore, poiché vi sono racchiusi alcuni 
decreti d’Urbano li e d’altri pontefici suoi suc- 
cessori, li quali vissero dopo Anseimo (4). Ve 

V 

( 1 ) Fleury loc. cit. Vid. Mornac. ad 1. 8 . C. de Episc. aud. 
Van-Espen Jus Eccl. par. 3. tit. i. c. i et a. 

(a) Vid. oranino Fleury Disc. 4 et 7 . 

(3) V. Mastricht Hist. Jur. Canon, n. a54» Doujat Pr»n. Can. 
1. 3. c. 23. Baluz. ad Reginon. 

(4) V. Anton. August. de Emend. Grat. lib. post. Dial. 4 
et 5. Baluz in Prref. ad. Anton. August. § 19. et in append. 1. *»- 
pag. 64 1. Doujat Praen. Can. 1. 3. c. a5. 
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ir è un’ altra di Adiodato cardinale dei titolo di 
S. Eudossia , fatta intorno l’anno 1087, P er 
comandamento di Vittore IH (1). L’altra del 
prete Gregorio intitolata Policarpus , siccome 
quella di Bernardo di Pavia , che s’ intitola 
Populetum , non han mai veduta la luce del 
mondo, ma manoscritte si conservano nella Bi- 
blioteca Vaticana (2). Ma quella che compilò 
Ivone di Sciartres nel fine del precedente secolo, 
oscurò tutte l’ altre. Egli la divise in diciassette 
parti, e l’intitolò Decretum. Dell’ altra intitolata 
Pannomia , ovvero Pannormia , attribuita al me- 
desimo Ivone , sono alcuni che ne fanno autore 
Ugone Catalano ( 3 ). Queste collezioni erano, a 
que’ tempi le più rinomate , e delle quali vale- 
vansi le nostre chiese, insino che sorgesse quella 
cotanto famosa di Graziano, che tolse lo splen- 
dore a tutte 1’ altre , e che ricevuta con applauso 
da’ canonisti , meritò d’ essere insegnata nelle 
pubbliche scuole, ed in poco tempo ebbe tanti 
cementatori, che fu riputata la principal parte 
della ragion canonica. 

Graziano fu un monaco dell’ordine di S. Be- 
nedetto , il quale fiorì in Bologna , mentre ivi 
Alessandro Ili insegnò teologia. E’ nacque in 
Chiusi città della Toscana, e fu fama che fosse 

E rocreato d’adulterio insieme con Pietro Lom- 
ardo chiamato il Maestro delle sentenze , e con 

(O V. Mastric. n. 27 3 . Doujat Pracn. Can. 1 . 3 . c. 26. 

(a) V. Mastric. n. 274. Doujat cit. Op. 1 . 3 . c. 29. et I. 4 * 
c. 16. Ant. Augnst. init. Praef. ad antiq. Collcct. Decreti. Baluz. 
ad Anton. August. de Emend. Grat. pag. 521 . 

( 3 ) Pancir. de dar. LL. Interp. 1 . 3 . c. 1. Vid. Anton. Au- 
gurio. 1 . 2. dia!. 5 . Stcplian. Baluz. in prsefat. n. 20. V. Struv. 
Hist. Jur. Canon. § 16. et Doujat Prsenot. Can. I. 3 . c. 27. a8. 
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Pietro Comestore scrittore dell’ Istoria Scolasti- 
ca, creduti suoi fratelli. Narrasi ancora che la 
loro comune madre non potè mai ridursi ad 
aver pentimento degli adulterii commessi quando 
gli generò , dicendo esserne ben paga per aver 
dato ai mondo tre preclari e grandi uomini y 
e corretta dal suo confessore, non potè ridur- 
la , imponendole alla fine che almeno si pentisse 
di questo suo non potersi pentire (i). Ma Guido 
Pancirolo ( 2 ) rifiutò come favole questi raccon- 
ti, massimamente perchè non fu una la patria 
di coloro , essendo Graziano di Chiusi , Pietro 
Lombardo di Novara, e ’i Comestore fu franzese. 

Compilò egli questa raccolta in Bologna nel 
monastero di S. Felice intorno l’anno ii5i, 
nel ponteficato d’Eugenio III (3), e l’intitolò 
Concordia discordantium Canonum. La divise 
in tre parti. La prima contiene i principii, e 
ciò che riguarda il diritto canonico in generale , 
ed i diritti e ragioni delle persone ecclesiasti- 
che , sotto il titolo di Distinzioni. La seconda , 
la decisione di diversi casi particolari , colf oc- 
casione de’ quali si risolvono molte quistioni ; 
ed è intitolata le Cause. La terza ha per tito- 
lo, della Consecrazione , perchè riguarda quanto 
appartiene ai ministerio ecclesiastico, a’ sacra- 
menti, a’ riti, alle ordinazioni e consecrazioni (4)* 


CO Tiraquell. de Nobil. c. i5. n. 32. 

( 2 ) Pancirol. de dar. Leg. Interp. lib. 3. cap. a. Vid. etiam 
Doujat Praenot. Can. 1. c. 2 . 

(3) Correct. Rora, in Praefat. ad Gratian. Baluz. in Praef. ad 
Ant. August. de eincnd. Grat. § 25. 29 . Doujat Pnenot. Can. 
1. 4* c » a et 3. V. Mastric. num. 3o4« Struv. Ilist. Jur. canon. 
§ >7- 

(4) Vid. Doujat Praen. Can. 1. 4- e* 5 et seqq. 
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La presentò egli a papa Eugenio, ma non costa 
che ne avesse da costui ottenuta conferma al- 
cuna 5 ma non perciò che da’ pontefici non si 
fosse con pubblica legge approvata, rimase ella 
senza autorità e vigore (i). Fu ricevuta con tanto 
applauso, che gl’ istessi romani pontefici se ne 
valsero , e tacitamente per innalzare la loro 
autorità, ed abbassare quella dell’ imperadore e 
degli altri principi, la promossero. Quindi sotto 
Federico Barbarossa sursero i Decretisti di fa- 
zione guelfa, i quali difendendo le ragioni del 
papa , si opponevano a’ Ghibellini ( 2 ). Ed an- 
corché quest’ opera contenesse infiniti errori , 
fosse fatta senz’ ordine ed in una somma con- 
fusione, in guisa che fu duopo poi emendarla, 
nè bastò l’industria e la diligenza di tanti in- 
signi professori per poterla affatto pulire (3) ; 
con tutto ciò acquistò tanta autorità, che tirò 
a sé tutti i letterati e’ maggiori teologi di que’ 
tempi ad impiegarvi i loro talenti in farvi glose 
e comenti; e nel foro ebbe gran peso la sua 
autorità nelle decisioni delle cause } tanto che 
Graziano era comunemente appellato il Maestro ) 
e nell’ accademie il suo Decreto era pubblica- 
mente insegnato , e coloro che l’ insegnavano , 
erano decorati col titolo di dottore , prendendo 
tal dignità per mezzo a una bacchetto , onde 
si dissero baccellieri (4). Accrebbe ancora la 

(1) Pancir. de dar. LL. Interpr. I. 3 . c. 2. Doujat Praenot. 
Can. 1 . 4. c. 3 . § 5 . et c. 14. Flcury Inst. Jur. Ecd. par. 1. c. 1. 
§ io. 

(2) V. Struv. loc. dt. § 19. 

( 3 ) V. Anton. Augustin. ne emend. Grat. et ibi. Baluz. in 
Praef. § 29. Doujat Prrenot. Can. 1 . 4 * c. 12. i 3 . 

( 4 ) Pancir. lib. 3 . cap. 2. Doujat Praen. Can. !. 4 * c. 3 . § 5 . 
et c. 14. 
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sua autorità la fama deli 1 Accademia di Bologna , 
la quale in que 1 tempi sopra tutte f accademie 
d’Italia e di Francia teneva il vanto, ed il gran 
numero de 1 glossatori. 

I primi furono Lorenzo da Crema, Vincenzo 
Castiglione di Milano gran canonista, ed Ugone 
da Vercelli. Seguitarono le costoro vestigia Tan- 
credi da Coraeto arcidiacono di Bologna, il 
quale intorno l’anno 1220 vi fece le chiose 5 
Sinibaldo Fieschi, il quale innalzato al pontefi- 
cato fu detto Innocenzio IV, e Giovanni Semeca 
detto il Teutonico (1). Costui riformò tutte le 
chiose prima fatte, ed aggiungendo le sue, fece 
al Decreto ciò che Accursio fece alle Pandette (2). 
Sursero da poi infiniti altri glossatori, Bernardo 
Bottone, Goffredo da Traili, Egidio da Bolo- 
gna, ed altri ( 3 )* fra 1 quali s’estolse Bartolo- 
meo da Brescia discepolo di Vincenzo Casti- 
glione , il quale intorno l’anno ra 5 6 aggiunse 
le sue chiose a quelle di Giovanni Teutonico, 
le corresse , le riformò ed in gran parte le 
mutò ( 4 ). Quando Gregorio XIII ordinò l’emen- 
dazione dei Decreto di Graziano , i romani 
espurgatori ebbero molto che fare , non solo in 
pulendo il corpo dei Decreto , ma anche per 
espurgarlo dagl’infiniti spropositi ed assurdi che 
questi canonisti glossatori vi aveano aggiunti ( 5 ) } 


0) Pancir. de dar. LL. Interpr. 1. 3. c. 3. 5. 6 . Doujat 

Praenot. Can. I. 5. c. 3. 

(a) V. Pancir. lib. 3. cap. 6 . Doujat Praenot. Can. I. 5. c. 3. § 6 . 

(3) Guid. Pancir. 1. 3. c. 8 . 9 . io. Doujat Praen. Can. 1. 5. c. 4- 

(4) Pancir. 1. 3. c. 7 . Doujat Praen. Can. 1. 5. c. 3. § 7 . 

(5) Vid. Correct. Rom. in Praef. ad Gratian. Doujat Praen. 
Can. I. 4* c* 12 . >3. . 
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tanto che sorse quel proverbio: Magnus Cano- 
nista , magnus A sii lista (i). 

Si credette a questi tempi che il Decreto di 
Graziano bastasse per innalzare F autorità pon- 
tifìcia al sommo dove potesse ascendere. Ma 
in decorso di tempo, mutate le cose , questa 
compilazione non fu riputata sufficiente; onde 
al Decreto successe il Decretale, che poi all- 
eile non ha soddisfatto ; ma secondo che di 
, tempo in tempo li pontefici si sono andati avan- 
zando in autorità, si sono formate nuove re- 
gole. Onde ad emulazione dei corpo delle leggi 
civili , perchè si vedesse come ed in qual ma- 
niera dentro un imperio potesse fondarsene un 
altro, alle Pandette opposero il Decreto, al 
Codice il Decretale , alle Novelle il Sesto , le 
Clementine e le Estravaganti ( 2 ) ; e perchè 
niente mancasse , Paolo IV comando a Gio. 
Paolo Laneellotto, che ad imitazione delie Isti- 
tuzioni di Giustiniano compilasse anche le Isti- . 
lozioni canoniche , come fu fatto (3). 


II. Elezioni de’ vescovi ed abati. 


1 

Ebbe in questo secolo grande incremento la 
potestà de’ pontefici romani intorno alia creazione / 
de' vescovi ed abati; ed ancorché al clero ed ~ 
a' monaci si lasciasse F elezione , nè apertamente 
s’impedisse a’ principi il loro diritto che vi ave- ^ 
vano per gli assetisi ; nulladimanco essendosi ^ 
i pontefici resi giudici della validità d’ogni cle- 


* ^ 



(0 Strnv. Hist. Jnr. Can. § ai. 

(“>) Douj.it Frani. Can. 1. 4* <*• a*. 2*2 et snj<j. 

(3; Ooujat Fracu. Can. 1. 5. c. 8. 

Giamvokk , Vol % V . j 1 
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zione , inventò la corte romana altri modi, co* 
quali spesse volte la collazione de’ vescovadi e 
badie si tirasse a Roma. Furono stabilite per- 
ciò molte condizioni da dover essere necessa- 
riamente osservate prima di venirsi all’elezione 3 
altre nella celebrazione di essa ; ed infinite qua- 
lità erano ricercate nella persona dell’eletto: ag- 
giungendo, che quando alcuna di quelle non 
fosse osservata , gli elettori fossero privati al- 
lora della potestà d’eleggere, la quale si devol- 
vesse a Roma. Accadeva perciò, e per diversi 
altri rispetti e cagioni, che sovente nascevano 
difficoltà sopra la validità dell’elezione; il per- 
ché una delle parti appellava a Roma, dove per 
lo più si dava il torto ad ambedue \ ed era 
l’elezione invalidata, e tirata la collazione del 
vescovado o badia per quella volta a Roma (*). 

Quando ancora si sapeva in Roma vacare 
qualche buon vescovado o badia , era spedita 
subito una precettoria , ordinandosi in quella 
che non si procedesse all’ elezione senza saputa 
del papa 3 e con onesto colore di aiutare o pre- 
venire i disordini che potessero occorrere, si 
mandava persona che assistesse e presedesse 
all’elezione, per opera della quale con diverse 
vie e maneggi si faceva cader l’ elezione in co- 
lui che dovea essere di maggior benefìcio di 
Roma. Per queste cagioni poche elezioni di ve- 
scovadi e badie erano celebrate, che per al- 
cuni di questi rispetti non fossero esaminate 
in Roma ; onde i pontefici romani quasi in 
tutte s’intromettevano, coprendosi ciò con one- 

V. 

O Fra-Paolo Tratt. do Beaci. § 3o et seqq. Vid. Registi- . 
Epistola Innoc. III. passim. 
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sto titolo di devoluzione per servizio pubblico, 
perchè gli elettori ordinarli mancavano di quello 
ch’era debito loro. Questi modi, usati varia- 
mente secondo l’esigenza de’ casi, non furono 
a questi tempi stabiliti in maniera che avessero 
forza di legge, ma piuttosto di consuetudini, 
o di ragionevolezza ; insino clic Gregorio IX, 
ridotti in un corpo tutti li rescritti che servi- 
vano alia grandezza romana, ed esteso ad uso 
comune quello che per un luogo particolare, 
e forse in quel solo caso speziale era statuito, 
cacciò fuori il suo Decretale, che principiò di 
fondare e stabilire la monarchia romana (i),. 

Questa medesima soprantendenza si pretese 
da’ pontefici romani esercitare nelle nostre chiese 
e monasteri , e metter mano a quella parte che 
nell’ elezioni s’apparteneva a’ nostri principi, e 
si tentò escludergli anche dall’assenso ricercato 
in quelle. Ma il re Guglielmo I nella pace fatta 
con papa Adriano nell' anno 1 1 56 volle ciò pat- 
tuire con capitolazione particolare , in vigor 
della quale , siccome altrove fu narrato , fu l’ as- 
senso del re stabilito per necessario in tutte 
reiezioni delle nostre chiese, in guisa che se 
V eletto non fosse piaciuto al re , o perchè fosse 
persona a lui odiosa, o che per qualunque altra 
cagione non volesse assentire, non potesse que- 
gli intronizzarsi e consecrarsi ( 2 ). Il che fu da 
poi confermato da papa Gemente III (3). 

( 1 ) Fra-Paolo loc. eit. 

( 2 ) I stro mento di pace tra Guglielmo ed Adriano , presso 
Capecclatrn Islor. NapoL lib. 3, et apud Baron. an. ii5(». Si 
persona illa de proditoribus , aut inimieis nostri» , vel haeredum 
nostrorum non fuori t ; aut magnificentiae nostrae non extiterit 
odiosa, vel alia in ra causa uou fucrit, prò (jua uon debemn* 
assentire , assonsnm praest abbnitii, 

(3) G#»ta Inuoc. HI. § ai. 
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Ma non mancarono in Roma (li dire clic 
quelle capitolazioni accordate da Guglielmo con 
Adriano fossero state estorte per violenza c 
colle anni alle mani (i); tanto che quando ìor 
veniva in acconcio , abusandosi della bontà o 
debolezza di qualche principe, sotto onesto co- 
lore di prevenire i disordini, o che i nostri re 
s’ abusassero di questa facoltà , si facevano i 
papi ben sentire 5 pretendendo di più, che ri- 
conoscendo tal prerogativa per benefìcio e pri- 
vilegio lor conceduto dalla sede apostolica, av- 
vertissero a ben servirsene, perche altrimente 
sarebbe stata lor tolta. E nel regno di Gugliel- 
mo il Buono, essendosi questo principe valso 
di questa ragione nell’ elezione del vescovo d A- 
grigento, pure incolparono quell’innocente prin- 
cipe. d‘ eccesso 5 ed oggi giorno si legge una 
epistola tra quelle di Pietro di Blois (2), diriz- 
zata a Gualtieri allora cappellano regio di Si- 
cilia, e da poi arcivescovo di Palermo, dove 
dolendosi che nella chiesa d’ Agrigento il re , 
dissentendo il capitolo, volea porvi per vescovo 
il fratello del conte di Loritello, l’inculca che 
per l’ ufficio suo ammonisca il re a non darlo 
a persona indegna. 

Ma caduto il regno di Sicilia in mano di 
femmina sotto la reina Costanza , allora parve 
ad Innocenzio III tempo opportuno di alterare 
i patti accordati da papa Adriano con Gugliel- 
mo I. Egli si dichiarò in prima che non avrebbe 


( 1 ) Guil. Tyr. 1. iS. r. 8. R*ron. an. 1 1 56. Flrury Ilisf. Eccl. 
1 . 70. n. 14. Capccelafr. 1 . r*. 

(3) Petrus Bleseiuis ep. 10. Viti. Flcury Hist. Eccl. 1 . 73. 11. i 5 . 
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conceduta P investitura del regno , se non si 
moderassero que 7 capitoli *, ed in effetto bisognò 
a Gostanza di contentarlo («)•, e nell’ investitura 
che diede a lei ed al suo piccolo figliuolo Fe- 
derico ? ancorché serbasse loro P assenso, nul- 
ladimaneo quasi loro impose necessità di darlo, 
sempre che ne fossero ricercati , e P elezione 
si fosse canonicamente fatta (*). 

Ma ciò non bastando ad Innocenzio , volle 
egli regolare e dar norma all 7 elezioni che do- 
vean farsi in questi regni , prescrivendo per un 
suo particolar breve, spedito a 7 19 novembre 
dell 7 anno 1198, e drizzato a Gostanza , il modo 
da tenersi, il qual era che nella sede vacante 
il capitolo denunzierà al re la morte del prelato, 
e congregatosi insieme procederà all 7 elezione di 
persona idonea , la quale eletta , la denunzieranno 
al re, e ricercheranno da lui P assenso; e pri- 
ma che il re non sarà ricercato dell 7 assenso, 


(a) Gest. Innoc. III. § 21. Ipsc vero sagacissimi» Pontile* 
diligenter attendens , quod Privilcgium concessione indultum 
primo ab Adriano, et ronovatiim postmodnm a Clemente, super 
quatuor Capitoli* , vidclicet Elcotionibus , Lcgationibus , Appel- 
iationibus , et Conciliis, derogabal non solum Aposlolicae (ligni- 
tati, veruni etiarn Ecclesiasticac liberta ti, mandavit Imperatrici 
ut iitis Capitulis renun tiare t oinnino , cum ea non esset a liqua- 
tcnus concesso r us. Fenlavit illa proposi) um ejus nuineribus im- 
mutare. Quod cum effìeoro ilequivisset. , missis honorabilibns 
INuntiis, Anselmo Ncapolitanensi Archiepiseopo, Aymcrico Sv~ 
vacusancnsi Archidiacouo , Thoma Justitiarìo, et Nieolao Jodler, 
post tractatum diutinum obtinuerat eonressionis Privilegium in- 
novari , Capitulis illis omnino reinotis , sub censu , fidelitatc, ac 
1 liominio consuclis. Privilegium non pcrvenit ad illam mortis ac- 
celeratione praeventam. Vid. Innoc. III. 1 . it. ep. 208. 

O V Investitura è rapportata dal Raìnuldo anno 1 ii)S n. fin, 
e vicn riferita da Innocenzio III Epist. toni. 1» lib. 1. ep. 4 > o , 
dove parlandosi dell' elezioni si leggono queste parole: Eleclio- 
nes nutem serundum Drum per totem Rcgnum canonico Ita ut , 
de talibus quidem personis, quibus vos , ac Itaeredes vostri rc- 
quisitum a vobis praeberc debeatis assensum. 


> 
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non s’ intronizzi l 1 eletto , nè si canti la solen- 
nità delle laudi ; nè avanti che dal papa sarà 
confermato , ardisca d’ intromettersi nell’ ammi- 
nistrazione (i). Consimile breve inviò poi a tutti 
gli arcivescovi, vescovi, prelati e cleri delle 
chiese del regno,, perchè stassero informati di 
quanto egli avea stabilito sopra l’elezioni con 
Costanza , il qual breve si legge pure fra 1 ’ e- 
pistole d’ Innocenzio (2). 

Morta Costanza nell’anno 1198, lasciando 
Federico suo figliuolo infante, ed il regno sotto 
il baliato d’ Innocenzio stesso , unendosi nella 
sua persona ambo le potestà papale e regia , 
dal suo cenno pendevano tutte 1 ’ elezioni. Ma 
non perciò nel tempo del suo baliato fu pre- 
giudicato all’assenso, perchè Innocenzio lo dava 
in tutte l’ elezioni , spiegandosi che lo faceva 
vice regìa , cioè come balio eh’ era del fanciullo 
re Federico , siccome si vede chiaro dalle sue 
epistole dirizzate al capitolo e canonici di Ca- 
pila per l’elezione del loro vescovo, al capitolo 


(i) // breve, d’ Innocenzio drizzato a Costanza si legge fra 
le sue L'p. to. i.slib. 1. epist. 411 , e vien anche rapportato 
da Chioccar, lo. 4 * de MS. giurisd. tit. de Reg. Exeqtiatur \ c 
nel to. ig. V or, • ed è tale : Sede vacante Capirnlnm signifìcabit 
vobis, et vestris haeredibus obitum decessoris. Deinde convcnien- 
tes in unum , invocata Spiritus Sancti gratia , socundum Deum 
eìigcnt can onice Personan» idoneam , cui requisitimi a vobis prre- 
bere debeatis assensum , et electionem factani non different pu- 
blicare. Electionem vero factam , et publicatam denunciabunt 
vobis , et vrstrum requirent Assensum. Sed antequam Asscusus 
Regius requiratur , non inthronizetur electns , nrc decantetur 
laudis solemnitas , qua; inthronizationi videtur annexa; nec an- 
tequam auctoritate Pontificali ftierit confirmatus , ad ministra tioni 
se ullatenus immisccbit. Sic enim honori vostro volumus conde- 
scendere, ut libertatem canonicam obsei-vcmus . nullo prorsus 
ob stante rescripto , quoti a Sede Apostolica fuerit. impetratum. 

F. rapportato ancora questo Breve da hmig Cod. Ital. Diplotn. 
toni. a. pag. 862. 

(a) Epist. Innoc. t. 1. lib. 1. epist. 412. 
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di Reggio, al capitolo di Penne , e ad altri (i). 
E finché Federico stette sotto il suo ballato*, 
e quando ancor giovanetto cominciò egli ad am- 
ministrare, e che fu in pace con Innocenzio, si 
continuò il medesimo istituto. Anzi presso Rai- 
naldo (2) si legge un suo diploma dirizzato ad 
Innocenzio, ed istromeiltato a Messina nell’anno 
1 2 1 1 , ove prescrive il modo dell’ elezioni nel- 
l’ istessa guisa appunto che Innocenzio avea 
prescritto a Gostanza. Oltre Rainaldo , è rap- 
portato il diploma suddetto anche da Lunig ( 3 ). 

Ma adulto Federico, e reso più accorto di 
quello che avrebbero voluto i pontefici romani, 
cominciò a conoscere l’ alterazioni fatte da In- 
nocenzio a’ concordati stabiliti tra papa Adriano 
con Guglielmo I, e principiò a dolersi del torto 
fatto alle sue preminenze ( 4 ) } e che Innocenzio 
trattando con una donna , come fu Costanza , 
e nel tempo del suo b aliato con un fanciullo , 
avea proccurato l’ assenso ricercato di necessità 
in tutte F elezioni , di ridurlo ad una cerimo- 
nia , e che bastava che sol si ricercasse , per- 
chè si dovesse dare , pretendendo di dover egli 
conoscere le cause che s’ allegavano di non as- 
sentire. 

Gli eccessi così d’ Innocenzio , e molto più 
de’ suoi successori in far valere queste loro 
pretensioni, come di Federico in pretendere il 
contrario, di poter negare l’assenso quando gli 
piaceva, ed a suo arbitrio rifiutar reiezioni fatte, 

(0 Innoc. III. 1 . a. ep. 174* ' 85 . 190. 

(7.) Ravnalcl. a<i ann. 1 2 1 j . n. 5 . 

( 3 ) Lunig Cori. I tal. Diploiu. toro. 2 . pag. 8G6. 

( 4 ) Viti. Innoc. III. 1 . j 1. cp. 7.08. 
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furono una delle cagioni non meno de’ contrasti 
ed acerbe contese che insorsero poi tra questo 
principe e Gregorio. Onofrio , Celestino ? e so- 
pra tulli Innocenzio IV ? successori d'Innoceu- 
zio j che di gravi disordini nelle nostre chiese. 
Poiché Federico abusandosi sovente di questa 
prerogativa . rifiutando 1 elezioni latte , non si 
rimaneva fin che finalmente quelle non cades- 
sero sopra le? persone da lui promosse (i). I 
pontefici dall’ altro canto declamavano contro 
tali abusi , e con molta acerbità biasimavano 
Federico che a modo suo voleva disporre delle 
prelature del regno, quando f elezioni doveano 
esser libere c non forzate : ed alcuni resistendo 
apertamente a’ desiderii del re, s'opponevano 
con vigore , e quindi accadeva che le nostre 
chiese venivano lungamente a vacare : altri papi 
più arrischiati s 1 2 avanzavano ? ad onta deli’ im- 
peradore, d’annullare reiezioni fatte a suo modo, 
ed a provvedere essi indipendentemente da lui 
le chiese. Nel ponteficato d' Innocenzio III ? va- 
cando la chiesa di Policastro ; Federico rifiutò 
tutte lelezioni prima fatte, affinchè quella ca- 
desse in persona di Giacomo suo medico, sic- 
come dagli elettori già stanchi ed importunati 
ottenne. Ma avutosi ricorso a papa Innocenzio , 
questi dichiarò invalida l’elezione fatta in per- 
sona di Giacomo . e fece restar ferma la prima 
sortita in persona d’ altri , scrivendo perciò sue 
lettere al vescovo di Capaccio ed all' abate della 
Cava, che così eseguissero ( 2 ). Papa Gregorio IX 


(1) Innor. III. I. ii. rn. *>o«S. I. i f\. pp. Si. 

(2) llphell. t. 7. d<* Episcop. Policastr. n. 3 . fol. 789. Viti. 
Innor. Ili. 1. i$. «p. 81. 
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per queste istesse cagioni con molta acrimonia 
riprendeva l’ imperadore , e declamava con in- 
cessanti querele contro il medesimo (i). Ma con 
Onorio III le discordie sopra ciò maggiormente 
s’ inasprirono ; poiché vacando molte chiese di 
queste provincie , che lungo tempo erano per 
tali contrasti rimase vedove , Federico volle in 
tutte le maniere provvederle di pastori. Se ne 
offese il papa ; e gli scrisse riprendendolo con 
molta acerbità ed acrimonia. Ma 1‘ imperadore 
con pari vigore e fortezza disprezzo sue let- 
tere ( 2 ). Onde Onorio , senza tener conto di 
lui e del suo assenso , provvide egli le sedi va- 
canti : a Capua e Salerno vi mandò per arci- 
vescovi i vescovi di Patti e di Famagosta : a 
Brindisi l’abate di S. Vincenzo a Volturno: a 
Consa il priore di S. Maria della Nova di Ro- 
ma • e ad À versa l’arcidiacono d’ Amalfi (3). 
Federico rifiutò costantemente i nuovi prelati : 
non permise che senza il suo assenso fossero 
intronizzati, e gl* impedì il possesso delle sedi 
loro assignate (4). 

Quindi gli animi maggiormente s’inasprirono, 
e proruppero poi in tanti eccessi e disordini , 
ed in così strani avvenimenti , che saranno ben 
ampio soggetto de’ seguenti libri di quest' Istoria. 


( 1 ) (rrrpor. IX. rpisl. i65. Iif>. ». 

0») Raynnld. ad annulli 1221. fin. fo, fct an. num. i 5 . 

(3) Raynald. ami. 122 S. riunì. 45. 

( 4 ) Viti. Riccard. a S. Grrni. un. 112Ó. Flrury Itisi. Frrl. 
I. -9. num. 10. 
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Gii Svevi, popoli della Germania che abi- 
tarono quella parte di qua del Reno tra la Fran- 
conia e la Baviera e la Valle dell’Elio, e da’ 
quali il ducato di Svevia prese il nome, non 
vennero a noi a guisa d’ assalitori, come i Lon- 
gobardi , o come peregrini ed a truppe a trup- 
pe , come i Normanni , i quali non altro diritto 
ebbero di conquistarci, se non quello che lor 
somministrava la spada e la ragion della guer- 
ra 5 ma vi comparvero sotto il loro duca Er- 
rico imperadore , il quale avendo presa in mo- 
glie Costanza, ultima del sangue legittimo de’ 
Normanni, portò per successione questi regni 
al suo figliuolo Federico. Trae la sua origino 
questo invitto eroe da Federico Stauften di fa- 
miglia nobilissima tra’ Svevi , e cavaliero valo- 
rosissimo, al quale per la sua nobiltà e valore 
non disdegnò l’imperador Errico IV dare la 
sua figliuola Àgnesa per moglie , e «on lei il 


i 


Digitized by Google 


I 


IST. DEL REG. DI BAP. LIBRO XV. 17 I‘ 

ducato di Svevia per dote (i). È fama che la 
Svevia ne’ tempi antichi fosse regno , ma che 
da poi fosse stata ridotta in ducato 5 ed a no- 
stri dì pure perde questo titolo, poiché ora in 
Alemagna niun principe s’ adorna del titolo di 
Svevia , perchè parte è aggiunta alla casa d’Au- 
stria per eredità , e parte ne occupa il duca di 
Wirtemberg; e le città che vi sono, molte sono 
libere ed imperiali, e molte al duca di Baviera 
sottoposte. Giunge ella a’ gioghi dell’ Alpi, ed 
in parte è recinta da’ Boarii, Franconi ed Al- 
satensi. Da Federico con Agnesa nacque un al- 
tro Federico e Corrado II imperadore , e dal 
primo di questi due fratelli nacque Federico I 
detto Barbarossa , che fu nipote di Corrado II (2) , 
e da costui Errico, il quale avendosi sposata 
Costanza figliuola del re Ruggiero , diede al 
mondo Federico II, che per retaggio materno 
re di Sicilia e di Puglia divenne. Per questa 
cagione fra tutte le nazioni vantano gli Svevi 
il più legittimo e giusto titolo sopra questi rea- 
mi j ed a ragione si dolsero che per la potenza 
e disfavore de’ romani pontefici fossero stati a 
loro tolti , e trasferiti a’ Francesi della casa 
d’Angiò. 

Il pontefice Innocenzio DI , calcando le me- 
desime pedate de’ suoi predecessori, avea per 
la sua eccellente condotta fatti progressi mara- 
vigliosi sopra questi reami* ed oltre al diritto 
dell’ investiture , pretendeva esser riconosciuto 


(0 Otto Frisin^. de Gest. Frid. 1 . i. e. 8. 9 et srqq. Collen. 
dee. a. 1. 8. c. t. 

(2) Otto Frising. de Gest. Frid. 1. 1. c. 9. 10. 14. «6. 22. 
3y. 
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come diretto signore di quelli ? non altramente 
che gli altri principi tanno sopra i feudi de* 
loro baroni e vassalli ? ed in conseguenza di 
ciò esercitare in quelli le più supreme regalie. 
Egli apertamente nelle sue espistole dichiarò 
che la proprietà di questi reami s’apparteneva 
alla sede apostolica (i)j e perciò ? mettendo da 
parte il testamento di Costanza y credette che 
in dependentemente da quello a lui si dovesse 
il baliato del* picciolo re e de’ suoi regni. Ma 
nel principio y a cagion di Marco valdo e de’ 
Siciliani ? tenne celati questi pensieri, e simulò 
prenderne la cura come balio in vigor del te- 
stamento di Costanza. Per la qual cagione 7 
saputa la morte deU’imperadrice ed il suo te- 
stamento ? accettò con allegria la tutela , ed im- 
mantenente si pose ad esercitarla ( 2 ) . scrivendo 
all’ arcivescovo di Palermo ? ed a quelli di Reg- 
gio y di Capua e di Monreale , ed ai vescovo di 
Troia famigliali del re ? ch’egli non tanto colle 
parole ? quanto co’ fatti aveva accettato il ba- 
llato a lui lasciato dall’imperadrice Costanza (3). 
Ma i fatti furono tali , che dopo la morte di 
Costanza si conobbe che non tam tuteiac no - 
mine , come dice il Nauclero (4), quam sui ju- 
ris iuejidi causa Siciliani et Apuliam admini - 
strabat. 

Mandò pertanto Innocenzio per suo legato in 

( 1 ) Innoc. III. 1. 1 . rp. 558. 563. 566. Ì. 2 . ep. 192 . 245 . 

( 2 ) Gesta Innoc. III. $ a3. 

(3) Innoc. cpist. Iil>. 1 . rp. 55j. Po offre l uni opcruin potesti.? 
evidenter agnoseerc , quoti Tutelarli F»egis , et Regni Baliuni 
nohis n Constant in Imperatrice relictum , non toni verbo, quam 
facto recepimuR. 

(4) iVauclcr. genera?. ^u. 
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Sicilia Gregorio da Galgano Cardinal -di S. Ma- 
ria in Portico (i) , acciocché con Riccardo della 
Pagliara vescovo di Troia e G. cancelliero di 
quel regno, con Caro arcivescovo di Monreale, 
e con gii arcivescovi di Capua e di Palermo 
che dall’ imperadrice erano stati lasciati per fa- 
mi gliari del piccolo re , avesse preso il governo 
deli’ isola ; ed il cardinale colà giunto , prese 
da’ famigliar*! suddetti il giuramento di fedeltà 
in nome d’ Innocenzio ( 2 ). Ma ciò non mollo 
piacendo al G. cancelliero Riccardo , ed agli 
altri del suo partito , i quali non volevano colà 
superiore alcuno, vennero tantosto a scoverta 
nemicizia col legato ; e trattando i proprii co- 
modi , non l’ utile del re, furono cagione che 
di là a poco il Cardinal Gregorio facesse ritorno 
in Roma , avendo prima inviato ordine per tutta 
la Sicilia e la Puglia che ciascuno riconoscesse 
il pontefice per suo governadore , e balio del 
re fanciullo (3). 

Dall’ altra parte Marcovaldo , che , come si 
disse, era stato da Costanza con tutti i suoi 
Tedeschi scacciato dal reame , intesa la di lei 
morte, ragunò prestamente un numeroso eser* 
cito di suoi amici e partigiani , ed altri eh’ egli 
assoldò y ed aiutato da alcuni baroni regnicoli , 
e da Guglielmo Capparone , Federico e Dio- 
poldo Alemanno, e da altri Tedeschi, a cui avea 
donato Errico Stali e baronaggi in Puglia ed 
in Sicilia , entrò ostilmente nel reame , ed in 

(1) Gesta Innoc. III. § 53. Innoc. IH. 1. i. cp. 557. 558. 
562. 564. 

( 2 ) Gesta Innor. III. Ine. rit. 

(3) Gesta Innoc. III. 5 23. 
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prima assali il contado di Molise ( ove molte 
rocche ancor per lui si guardavano ) , e senz’ al- 
cun contrasto se ’l pose sotto il suo dominio. 
Inviò poi a richiedere a RofTredo abate di Mon- 
tecasino, che si fosse con lui congiunto, rico- 
noscendolo per balio di Federico , secondo 
ch’era stato, com’egli diceva , lasciato dall’im- 
perador Errico. Ma l’abate scorgendo l’ intendi- 
mento di Marcovaldo essere non di custodire, 
ma di rapire l’eredità del fanciullo, ributto i 
suoi messi , nè volle far nulla di quel eh’ egli 
chiese, iscusandosi che uvea già prestata ub- 
bidienza al pontefice , ed accettatolo per balio 
del regno (i). Il perchè sdegnato gli mosse 
aspra guerra, ed entrato ostilmente nelle terre 
della badia in quest’anno 1199, prese in un 
subito e bruciò molti luoghi della medesima , 
ed indi venne a campeggiar S. Germano , alla 
cui difesa era accorso già 1 ’ abate Roffredo (2). 
Avea intanto Innocenzio inviato in Terra di La- 
voro Giovanni Galloccia romano Cardinal di 
S. Stefano in Montecelio , e Gerardo Allucingolo 
da Lucca Cardinal di S. Adriano con secento 
soldati condotti da Landone da Montelongo go- 
vernador di Campagna di Roma, i quali avuta 
contezza che Marcovaldo dovea assalir S. Ger- 
mano , raccolsero altro buon numero di soldati 
da Capua e dalle circonvicine castella per op- 
porsegli ' y siccome uniti colf abate Roffredo , alla 
difesa di quella terra furono tutti rivolti. Ma 


(1) Riccard. a S. Germ. an. 1198. Capccelatr. Istor. par. a. 
in princ. 

(2) Ricc. a S. Germ. an. » 198. 1 199. Chron. Fossar nov. an. 1 198. 
An. Cassin. au. 1198. Vid. Gesta ìunoc. III. 5 
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venuto non guari da poi Diopoldo con buon 
numero di Tedeschi in aiuto di Marcovaldo , 
occupando il monte che sovrasta alla città, ob- 
bligò i difensori ad abbandonar la difesa , ed 
a ritirarsi dentro il monastero di Monte Casi- 
no: per la qualcosa Marcovaldo entrato nel- 
l’ abbandonata città , incrudelì fieramente cogli 
abitatori j e bruciando la terra , e con varii tor- 
menti barbaramente affliggendo gli uomini e le 
donne , scorse poi per gli altri luoghi di S. Be- 
nedetto , e quegli aspramente danneggiati , cinse 
d’assedio l’istesso monastero di Monte Casino, 
ed il vallo ove s’era fortificato Landone con 
gli abitatori , tentando a forza di prendergli con 
assalir le mura e le trincee } ma invano, per- 
chè fu più volte dall’ uno e dall’ altro luogo con 
molto suo danno valorosamente ributtato da’ 
difensori (i). 

Narra nella sua Cronaca Riccardo da S. Ger- 
mano (2) autor di veduta , che cangiatosi nei 
dì di S. Mauro l’ aere , di chiarissimo eh’ era , 
ili torbido e tempestoso , venne in un subito 
così gran tempesta di pioggia mista di gra-* 
gnuola, e folgori e tuoni spaventevoli, accom- 
pagnata da impetuoso vento , che inondando 
sopra i Tedeschi attendati fra quelle rupi al- 
pestri del monte, e gittando a terra e rompendo 
i lor padiglioni, gli costrinse a torsi via fretto- 
losamente dall’ assedio. Ma Marcovaldo niente 


(!) Vid. Gesta Innoc. III. loc. cit. Ricc. a S. Gcrm. an 1 199. 
Chron. Fossae nov. Anon. Cassin. cit. an. Innoc. III. lib. i. 
ep. 557. 558 . 56 o. Caperei, par. a. 

(a) La Cronaca di Riccardo si legge impressa nel to. 3 . del- 
V Italia Sacra dell ’ Ughcllo , e presso il Muratori t. 7. Rer. Ital. 


1^6 ISTORIA DEL REGNO Di NAPOLI 

perciò clepoaendo dei suo furore, nel discender 
giù del monte bruciò il caslel di Plumbarola e 
di S. Elia , e ritornando a S. Germano , vi fé’ 
abbatter le mura , le porte e’ migliori casamenti 
eh’ erano rimasi in piedi , con usar strage gran- 
dissima in tutti que' contorni, permettendo a’ 
Tedeschi il sacco anche nelle chiese senza ninna 
riverenza e timor di Dio e de 1 Santi a cui eran 
dedicate (1). 

Queste calamità afflissero sì fattamente il pon- 
tefice Innocenzio, che per darvi alcun rimedio 
scomunicò prima solennemente Marcovaldo con 
tutti i suoi seguaci (2) . e scrisse poi agli arci- 
' vescovi di Reggio , Capua , Monreale e Troia , 
che ragunassero esercito bastante per opporsi 
a Marcovaldo, ed impedire i mali che com- 
metteva , desciivendogìi in queste sue lettere 
minutamente. E lo stesso scrisse al clero , ba- 
roni, giudici, cavalieri ed al popolo di Capua, 
dicendo loro di più , che avea inviati suoi le- 
gati con molta moneta a Pietro conte di Cela- 
no, del lignaggio de’ conti di Marsi, a Riccardo 
conte di Teano, e ad altri baroni regnicoli, che 
assembrassero soldati per tal cagione 3 e che 
se d’ uopo ne fosse stato ; avrebbe bandita la 
crociata contro di lui , acciocché tutti coloro 

• * 
t 

(1) Ricc. a S. Gorra, an. 1*99. Cliron. Fossnc nov. an. 1198. 
Anon. Cassin. au. 1196. Vid. Gesta Innoc. III. 5 a 3 . et citat. 
Epist. cjusd. Pont. 

(2) Bzovio lom. 1. ann. 1199. Fxcommunicamus , et anathr- 
matizainus Msgreovnldum , et omnes fautoies cjus, tara Teutoni- 
co* , quam Latino», speci al iter Diopuidum , Othonein , Siffre- 
.<luni , et Otlionem de Lavian. Hermann ora . et Caslellanmn 

Sorcllje, qui principalitrr adhnerent Marcovaldo. Vid. Innoc. III. 
1 . a. ep. 167. 1 . 1. ep. 567. 558 . 569. Riccia S. Gemi. an. 1198. 
Raynald. an. 1199. 
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che gli prendeano l’ armi contro , avessero • il 
generai perdono de 1 peccati , come se gissero 
oltre mare a guerreggiare con Turchi. E lo stesso 
scrisse a’ vescovi, abati e priori di Calabria; or- 
dinando ancora che ciascuna domenica ed altri 
giorni festivi si maledicessero pubblicamente 
Marcovaldo e’ suoi seguaci; e parimente a’ ve- 
scovi e ad altri prelati di Sicilia , ed a tutti 
gli altri baroni , conti e popoli d’ amendue i 
reami (i). * ; . 

Ma non finivano per questo i soldati di Mar- 
covaldo di far continui danni a’ luoghi di Monte 
Casino, e di porre a saccomanno le chiese, e 
rubare gli ornamenti degli altari. Il perchè l’ a- 
bate. RofTredo , non parendogli dover più sof- 
frire tante calamità , avendogli offerta una buona 
somma di moneta, alla fine concordossi con 
lui , il quale ricevuto il denaro uscì dalle sue 
terre senza dargli più noia, e n’andò a guerreg- 
. giare altrove ( 2 ). • ... ! 

Nell’istesso tempo Riccardo dell’Aquila conte 
di Fondi veggpndo di non poter in altra guisa 
difendere il suo Stato, si concordò co’ Tedeschi, 
non ostante quello che gli avea in contrario di 
ciò scritto* Innocenzio (3), dando: per moglie 
una sua figliuola al fratello del conté DiopOldo 
nomato Siffredo, a cui unitamente col fratello 
avea commesso Marcovaldo la guardia di Pon- 
tecorvo, S. Angelo e Castelnuovo, luoghi impor- 
tanti a’ confini del reame. Ma non guari passò 

» 

(1) Itmoc. III. 1. 1. ep. 557 ad ep. 56 r. 

(2) Riccard. a S. Germ. an. 1190 Cincin. Fossae nov. an. 1198. 
Arifrn. Cast. an. 1196. 

(3) Innoc. III. 1. 1 . ep. 563. 

Gl ANNOI! E, F'ol. V • 
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die Diopoldo, mentre discórreva per lo reame, 
procacciando di accrescer partigiani a Marco- 
valdo , con minor cura della sua persona che 
conveniva , fu fatto prigione da Guglielmo S. Se- 
verino contedi Gaserta, il quale, così avendo- 
gliene scritto Innocenzio (i), non volle, mentre 
visse, rimetterlo in libertà. Nondimeno venuto 
egli tra poco a morte, il di lui figliuolo, nomato 
aneli’ esso Guglielmo , concordatosi co’ suoi, il 
trasse di prigione, prendendo una sua figliuola 
per moglie: la- qual cosa recò gravissimo danno 
agli affari dei regno, per le malvagità che po- 
scia Diopoldo per lungo tempo commise. ( 2 ). 

Avea intanto. Marcovaklo ( secondo che si 
legge in una cronaca d’incerto autore', che si 
conserva nella libreria del duomo della città di 
pois in Francia’ ridotta in istampa # ed unita 
col Registro dell’ epistole d’ Innocenzio (3)) ten- 
tato di concordarsi coi papa per opera di Cor- 
rado arcivescovo di Magònza, il quale nel ri- 
torno di Terra Santa era. capitato in Puglia, 
promettendo , purché non 1’ avesse molestato 
nella conquista che egli intendeva fare del re- 
gno , ventimila onde d’oro, col dovuto giura- 
mento di fedeltà solilo a farsi da’ re di Sicilia 
a’ romani pontefici ; significandogli ancora che 
non dovea essergli d’ impedimento à far ci& 
1’ aver preso sotto la sua protezione Federico , 


» . 1 . . • • * * c w 

(0 Innoc. III. 1 . i. cp. 575. 

(5) Ilice, a S. Gcrm. an. 1 199. 

O) Si trova ancora stampata più corretta ed accresciuta da 
S tifano Balli zio innanzi al Registro delle lettere d’ Innocente 
zio III, impresso in Parigi rulliamo i68a, sotto il titolo: 
Ge*ta ljmu centri II/. 
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perciocché gli avrebbe fatto chiaramente toc- . 
•car con mani che quel fanciullo era stato sup- 
posto j nè era altramente nato di Costanza e di 
Errico (*). 

-*Ma l’accorto pontefice conoscendo l’ ingordi- 
gia di regnare e la malvagità di Marcovaldo y 
non diede fede alcuna alle sue menzógne ; il 
perchè Marcovaldo ? senza far più menzione di 
Xal fatto ? tento con altri mezzi pacificarsi con 
Innocenzioj e d’essere assoluto dalla scomuni-, 
ca. Il pontefice gl’ inviò Ottaviano Cardinal d’O- 
stia , Guidone di Papa romano - Cardinal di 
S. Maria in Trastevere ? ed Ugolino" de’ Conti 
suo nipote Cardinal di S. Eustachio, acciocché 
* comandandogli prima in suo* nome, di ubbidire 
a tutto quello eli’ egli avesse ordinato intorno 
a’ capi per i quali era stato scomunicato , e fat- 
togli di ciò prestare il dovuto giuramento 5 l’a- 
vessero poscia assoluto dalle censure, ricevendolo 
in grazia d^ S. Chiesa. Ma quel Tedesco j che 
avea altro in pensiero ; tentò in varie guise di 
distorre , con prieghi e con minaccie i cardinali 
da ordinargli tal còsa,, adoperandovi per mezzo 
•Lione da Montelongo consobrino del Cardinal 
d’ Ostia } ma invano ? perciocché il cardinale 
Ugolino pubblicamente gli comandò in nome del 
pontefice eh’ egli più non molestasse i regnico- 
li /nè tentasse intrigarsi nel lor governo, come 
balio di Federico: che restituisse tutti i luoghi 
occupati in Puglia ed in Sicilia, e ricompensasse 
i' danni avvenuti per opera di lui * alia Chiesa 
romana ed all’ abate di Monte Casino } e che 

' . . . . . . ' f ■ \ 

(*) Gesta Innoc. III. § a3. ; 


i 


1 

* 


l8o ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

più non travagliasse i prelati , e T altre persone 
ecclesiastiche. Alle quali cose rispóse , che non 
potea fare per allora sì fatto giuramento , ma 
che avrebbe di presenza nelle mani del ponte- 
fice in Roma giurato di osservare il tutto. Iti- 
tanto ottenuta 1’ assoluzione dalle censure , ed 
accomiatati onorevolmente i cardinali , ritornò 
alle cattività primiere , procacciando per suoi 
messi dare a divedere a’ regnicoli cl}' era con- 
venuto coi pontefice , e eh’ egli l’ avea confer- 
mato per balio del regno (i). 

Ma pervenuta a Innòcenzio tal novella , chiarì 
tosto per sue particolari* lettere, esser ciò bu- 
gia e ritrovamenti di Marcovaldo < 2 ) , sotto ter- 
ribili anatemi scomunicandolo di nuovo. Laonde - 
veggendo essergli chiusa in Puglia ogni strada 
di recare il suo proponimento ad effetto , con- 
chiuse di passare iu Si.cilia, ove giudicava po- 
ter più agevolmente e con minor contrasto ado- 
perare' le sue malvagità (3).., Ma prima di ciò 
fare, assediò Avelline) ; la qual città non potendo 
egli prender così presto per la valorosa difesa 
de’ cittadini , pago . della molta moneta che gli. 
diedero per uscir di tal molestia , si tolse via 
dall 1 assedio. Prese poscia a forza Vallata, e la 
diede a sacco a’ soldati; e procedendo a fare 
danni maggiori , gli venne incontro Pietro conte 
di Celano con buon numero di soldati da lui 
raccolti : nel contado di Marsi , co’ quali non 
volendo Marcovaldo venire a battaglia , * tornò 
nel contado di Molise , ove per non poter, di- 

* ' • N » ■ « 

. # . . * , 

# 

(1) Gesta Innoe. III. § a 3 . 24. Confer. epìst. 167. 168. 179. 

1 . 2. Epist, Innoc. III. 

CO Gesta Innoc. III. *1 24. Innoc. III. 1 . 2. ep. 1-9. 221. 

( 3 ) Gesta Inuoc. Ili. lue, cit. ' 
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fendere la città d’Isernia, che allora avea in 
suo potere, tolse tutti i loro beni a’ cittadini, 
e passato sopra Teano per esercitar le. sue 
forze contro quella. città, ne fu ributtato (i). Alla 
fine per .mantenere in fede i suoi partigiani in 
Terra di Lavoro , ed in altri luoghi di Puglia, 
lasciato Diopoldo , Ottone e Siffredo suoi fra- 
telli, Corrado di Marlei signore di Sorella, Ot- 
tone di Laviano é Federico di Malento, con 
buona mano di soldati tedeschi, passò a Sa- 
lerno, che seguiva . la sua parte,, e quivi im- 
barcatosi su l’armata apprestata per tal effetto, 
navigò felicemente in Sicilia (*>. . •• 

Significata intanto a’ governadori dei regno 
di Sicilia la navigazione di Marcovaldo, per 
reiterati mefcsi chìesèro soccorso’ di soldati al 
pontefice , e persona di* stima per potersegli 
opporre ; il quale spedi a quella volta Cintio 
Cincio romano Cardinal di S. Lorenzo ili Lu- 
cina, e Giacopo consiliario suo consobrino e 
maresciallo con 200 cavalli assoldati a sue spe- 
se , e con essi Anseimo arcivescovo di Napoli , 
ed Angelo arcivescovo di Taranto, .uomini di 
molto avvedimento, acciocché si valessero ; del 
lor consiglio. Costoro passati in Calabria , ne 
scacciarono Federico tedesco , che quella pro- 
vincia aspramente travagliava, e poi valicato il 
Faro ne girono a Messina città fedelissima a 
Federico, e che .in que’ tumulti di Marcovaldo 
seguitò sempre costantemente il suo nóme ( 3 >. 

■ • t '* • **•*!**» 

(t) Riccard. a S. Genn. an. 1199. 

(a) Riccard. a S. Gcrm. loc. cit. Gesta Innoc. III. § Chren. 
F osare nov. an. 1198. ... 

( 3 ) Gesta Innoc. III. 5 Rfrc. a S. Gema. an. 1 199, In- 
noc. III. I. a. ep. aai. aa6. * 45 . 280. 
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CAPO I. 

Spedizione di Gualtieri conte di Br enfia sopra 
il reame di Sicilia per le pretensioni di sua 
moglie Albiria. 

Ma non perchè Marcovaldo sgombrasse di 
questo nostro reame., fu questo libero da al- 
tre calamità. Surse nuovo .pretendènte che con 
forze di genti straniere tentò parimente d’ ac- 
quistarlo. Fu questi Gualtieri conte di Brenna 
franzese, le cui pretensioni aveàno questo fon- 
damento. La regina Sibilia , che, come* si disse, 
per opra del pontefice Innocenzio fu da Fi- 
lippo di Svevia liberata dalla prigionia d’ Ale- 
magna , era passata con Albiria e Mandonia 
sue figliuole in Francia , ed ivi avea maritata 
Albiria sua primogenita con Gualtieri . nato di 
chiaro e nobilissimo .sangue, e d’ alto valore 
ed avvedimento (*). Questi verso la' fine di 
quest’anno 1199 con la moglie già gravida e 
con là suocera se ne venne in Roma a piè 
d’ Innocenzio , chiedendogli che gli facesse ra- 
gione di quel che apparteneva ad Albiria nel 
reame. Esagerò esser noto a ciascuno che 1 ’ im- 
perador Errico avea dato a Guglielmo, in vece 
della corona di Sicilia e di Puglia che rinun- 
ciato gli avea, il contado di Lecce ed il prin- 
cipato di Taranto, i quali poscia gliele avea 
tolti senza cagione alcuna. Pose tal richiesta 


O Gesta Innoc. III. § 22. 
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in gran dubbio e pensiere il pontefice , il quale 
giudicò esser di gran pericolo il far entrare 
nel reame • ri ctmte ,■ temendo non F ingiurie 
fatte alla suocera ed al cognato dal morto im- 
peradore volesse . allora che agio gliene dava 
la tenera età di . Federico , nel figliuolo vinifi- 
care , con porre sossopea il regno } ed all 1 in- 
contro parevagli che se del tutto avesse chiusi 
gli orecchi alla dimanda , sdegnato ij contei si 
sarebbe agevolmente congiunto co 1 nemici del 
re , e. gli avrebbe mossa aspra e crudei guer- 
ra. Il perchè giudicò convenevole di fargli dare 
il contado di Lecce e ’l principato di Taran- 
to , ricevendo in prima da lui in pubblico con- 
cistoro giuramento di ‘non molestare in altra 
cosa il reame , nè dar noia alcuna a Federico. 
Ma prima che tal cosa ponesse ad effetto , 
volle significarlo a 1 governa dori di Sicilia che 
reggevano la tenera età del re , e loro scrisse, 
perciò quella lettera che si légge nel Registro 
delle sue epistole , ed è quella* appunto che 
comincia : Nuper dilectus filius , nobilis e/r.ec, (*). 

Ma pervenuta coiai lettera alle mani di Gual- 
tieri arcivescovo di Palermo, gli apportò gra- 
vissima noia , temendo del conte più esso , 
che il re Federico 5 perciocché' essendo stato 
egli con tutti i suoi congiunti aspro nemico 
di Tancredi, e gran partigiano d 1 Erri co libila 
conquista del regno giudicava che se il conte 
fosse entrato in esso, avrebbe procacciato as- 
pramente contro di lui vendicarsi dell’antica 
offesa. Per la qual cosa biasimando apertamente 

O Gesta Innoc. III. 5 2 :». ' ' ■ * * ' ( ‘ 
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•il pontefice -, che da balio e tutore del regno , 
qual era , attentava di disponere de’ contadi e 
- principati di quello ., come se • ne fosse egli il 
signore, a suo talento ed arbitrio, con gravis- . 
siino danno e diminuzione della corona : avendo 
convocato il popolo di Messina, cominciò con 
-ogni suo potere a contraddire a. tal fatto, bia- 
simando Innocenzio , e concitando i Siciliani 
ad opporsi con tutte le loro forze a questi at- 
tentati. La qual cosa risaputa dal conte, e 
reggendo non poter far nulla col solo favore 
•del, pontefice , ma esser mestieri di adoperar 
le armi-, lasciata la suocera e la moglie in Ro- 
ma , ritornò in Francia a raccor soldati per 
assalire il reame (*). ; * , . * • ‘ „ 

Intanto Marcovaldo , che passato in Sicilia 
avea tirati prestamente dalla sua parte i Sa- 
raceni dell’ isola , avea occupato col loro aiuto 
molte città e castella della medesima , e giunto 
a Palermo , quello strettamente assediò per 
venti giorni continui ; ónde, convenne al Car- 
dinal legato ed all’ arcivescovo Gualtieri , che 
dimorava . a Mesvsina, co’ soldati già ragunati 
affrettarsi ai soccorso di quella città , ed ivi 
giunti si attendarono nei giardino costrutto con 
molta magnificenza dal re Guglielmo I, con 
pensiero di venire nei seguente giorno a bat- 
taglia con Marcovaldo, il quale conosciuto il 
loro intendimento, avvisò .di disfargli con te- 
nergli a bada senza arrischiarsi a combattere* * 
e conoscendo patire i soldati papali manca- 
mento di moneta e di vettovaglia , inviò Ra- 

o Gesta Innoc. III. § a5. ' . . . , 
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nieri Manente a trattar di pace con molte pa- 
role a ciò convenevoli. Ma i soldati avvedutisi 
del suo ingannevol pensiero , 4 concordemente 
ributtarono il messo; Pure ciò non ostante i 
famigliari* del re davano orecchie alle dimande 
di lui, ed inchinavano, a concordarsi seco. Ma 
Bartolomeo famigliare del pontefice , uomo ac- 
corto è zelante dell’ onor del suo signore vo- 
lendo sturbare così . dannoso > accordo , fattosi 
in mezzo a quella adunanza , presentò lettere 
del papa , per -le quali espressamente vietava 
e proibiva il far convenzione * e pace alcuna 

con Marcovaldo YV * : ‘ 4 1 • \ 

• Laonde Gualtieri , Y arcivescovo di Messina, 
Caro arcivescovo di Monreple e V arcivescovo 
di Cefjfalù , che con Ranieri Manente . stavano 
per conchiuder la pace , quando udirono il 
voler del pontefice, e videro che i soldati del- 
P esercito ed il popolo palermitano non ; vole- 
vano la pace ■ in guisa alcuna, anzi stavano per 
far tumulto e rivoltura contro di loro’, posto 
da parte ogni trattato d’ accordo , diedero li- 
bertà di venir a battaglia co’ Tedeschi. Azzuf- 
fati adunque fra Palermo e Monreale, ► eh’ era 
stato già preso da Marcovaldo e di soldati mu- 
nito , si combattè con. incredibil ferocia ' dalla 
terza insino alla nona ora del giorno. Ma alla 
fine , con morirvene grosso numero d’ amendùe 
le parti, vinsero i soldati 'del pontefice per lo 
valor particolarmente di Giacomo maresciallo , 
il quale con aver rimessa due volte in piedi 
la battaglia, e ributtati gli Alemanni e i Sara- 
ceni che avean poste in volta le prime squa- 

• • . ‘ * • ' • . r . 1 ' ' , . , / . 
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(Ire del suo esercito , adoperandosi non meno 
da valoroso soldato , che da avveduto capita- 
no , fu principai cagione della vittoria. Perirono 
grosso numero di soldati , e de 1 più stimati 
dei suo esercito , e moltissimi furono fatti pri- 
gionieri , e fra essi il sopraddetto Ranieri Ma- 
nente ; presero ancora i nemici alloggiamenti , 

. c vi fecero ricca e copiosa preda ; indi assa- 
lirono Monreale, e F espugnarono in un subito, 
uccidendo la maggior parte de' difensori: e 
Marcovaldo, perduto ogni suo avere, fuggì in 
guisa tale , che per alcun tempo non s 1 udì 
novella alcuna deVsuoi (i). Allora fu che fra 
gli arredi suoi si trovò il testamento dell 1 im- 
perador Errico bollato con bolla d 1 oro , parte 
del quale vien trascritto dal Baronio .ne 1 suoi 
Annali ( 2 ). Significò tutto questo avvenimento 
al pontefice per una sua particolar lettera An- 
seimo arcivescovo di Napoli, che dimorava , 
come abbiam detto , nell 1 esercito. E volendo 
i famigliari del palagio reale , la cui dignità era 
in fiotti l 1 esser goveriiadori del regno e della 
persona del re , rimunerare il valor di Giacomo 
maresciallo , gli concedettero in nome di Fe- 
derico il contado d’Andria, il. qual poi - fu lun- 
gamente da lui posseduto (3). .Così costoro , 
come governadóri dei reame, credeano esser 
della loro autorità il poter investire } siccome 
dall 1 altra parte non trascurò far Innocenzio , 
del quale come balio si leggono ancora alcune 
investiture , come dei contado di Sora in per- 
sona di suo fratello, ed alcun 1 altre, delle quali 
. • t * 

* ’ * a • 

(0 Gesta Innoc. III. § 36. Riccar. a S. Gorm. an. 1199. 

(a) Gesta Innoc. III. § 27. Baron. an. 1197. num. 9. 

( 3 ) Gesta Innoc. III. § 28. Bice, a G. Germ. an. 1199» 
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. non ci mancherà occasione di’. favellare in piu 
opportuno luogo. 

Ma asoldati papali cominciavano; tra per 

10 ’calor della state e per gli disagi della guer- 
ra ; ad infermare e morire in gran numero , 
onde convenne al conte Giacomo di colà par- 
tirsi e ritornare in Puglia (1). Dopo la qual 
cosa essendo morto P arcivescovo di Paleimo, 
Gualtieri della Pagliara , cancellier di Sicilia è 
vescovo di Troia , si adoperò di maniera, che 
si fece da’ canonici di quella città crear arci- 
vescovo ( non facendosi a questi tempi diffi- 
coltà d’ unire due * cattedre in una medesima 
persona), ed ammettere dal Cardinal legato 
una* tale elezione ; prendendone f insegne ecl 

11 possesso prima di riceverne il pallio e la 

confermazione dai pontefice ; dal quale fù per 
tal atto acerbamente ripreso il legato (2). Onde ’ 
sdegnato perciò maggio! mente Gualtieri, scrisse 
e parlò più liberamente ' contro di lui nelf af- 
fare di Gualtieri conte di Brenna , secondo che' 
appresso diremo ( 3 ). • . ; * . : 

Avea in questo mentre ,• essendo già entrato 
il nuovo anno di Cristo 1200 , Dicpoldo com- 
messe infinite malvagità nel reame; perciocché 
quantunque relegatosi con P abate Roffredo , 
gli avesse premesso in Venafro con giuraménto 
sopra i santi Vangeli di non molestar niuno 
degli abitatori delle terre della badia; nondi- 
meno una notte assalì improvviso que’ di S. 

• » / 

1 . * . 

0) Gesta Jnno(\ li J. § pp. 

(2) Jn. Fpist. «npuH Bzov. ann. l’icjt). n. ??. rt Bariiald. an. 

! 900 . et Dccr. tit. eie Cffr. I.rg. rap. Msi spreialis 3. et- cap. 
Q.ned tronca! ioprm 4* Vixf. Pa?« 7 . apml Marra de Cene. 1. 5. 
c. 26. num. 7. 

(3) Gesta Innoc. III. g 
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Germano, e presa la teiTa senz’ alcun contra- 
sto , la pose a sacco ed a ruma; e, P abate 
Rolfredo e Gregorio suo fratello, che .colà di- 
moravano, fuggirono *in Atina , donde pas’sàti 
poscia nel contado de 1 Marsi chiesero soccorso 
a Pietro conté di Celano , che. loro il negò. 
Ma Sinibaldo Rinaldo, eh .era dei medesimo 
legnaggio de’ conti di Marsi , che ora si • dice 
di Saìigro , loro inviò tutto il vasellamento <f ar- 
gehto e denaro che in pronto avea ; co’ quali 
assoldò l’abate alcuni soldati, e se n’entrò 
chetamente con essi di notte tempo in Monte 
Casino. Del cui arrivo avuta contezza Diopoi- 
do , temendo non avesse condotto maggior 
huraero di .persone , prestamente si partì via , 
lasciando affatto vóto di popolo S. Germano ; 
nella qual città rientrato l’abate, la fornì di 
nuove mura e di torri. E Diopoldo , non guari 
da poi che partì, venne a battaglia presso Ve- 
nafrò col conte di Gelano , e il. ruppe e fugò, . 
‘ facendo prigioniero Berardo suo figliuolo , che 
con gli altri prigionieri di S. Germano nella 
rocca d’Arce rinchiuse (*). 

Venuto poscia P anno d’ Cristo 1201, Gual- 
tieri conte di Brenna, che era ito in Francia 
a ràcCor soldati , ritornò in Roma conducen- 
dotie seco piccioi numero, ma di provato va- 
lore ; co’ quali • volendo entrar nel reame , fu da 
molti giudicato matto e arrogante , perchè con 
sì picciola compagnia volesse porsi a così grande 
impresa. Ed il conte Diopoldo avuta contezza 

O Riccar. a S. Gerra. an. 1200. An. Cass. an..ii98. Cape- 
colatr. par. a. . ’ 
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del suo venire, convocò numeroso esercito di 
Tedeschi e di altri suoi partigiani per farsegli ? 
all’incontro e scacciarlo dal regno. Il pontefice 
temendo non mal capitasse Gualtieri, cón ac- 
crescersi ardimento a’.Tedeschi, diede alme-' 
desimo cinquecento :oncie d’ oro, perchè po- 
tesse ragunar più soldati () , e pariménte scrisse 
molte sue lettere .dirette a’ conti, baroni e por 
poli del reame , acciocché il ricevessero nelle 
loro città e castella , e il favoreggiassero cóntro 
Diopoldo. Con tali aiuti il conte ] menando secò 
Albiria sua moglie, entrò valorosamente in Tèrra 
* di Lavoro , e congiuntosi con 1’ abate Roffredo, 
•che con buon numero di gente venne in suo > 
aiuto, assediò Teano, e prestamente il prese p 
ed indi per lo favor di Rinaldo arcivescovo di 
Capua, ch’ era figli uoi die Pietro conte di Ce-*: 
lano, ebbe anche il castello della città di Ca-j 
pua; presso del quale dimorando , gli- > venne 1 
all’ incontro Diopoldo con numeroso esercito , 
e venuti a battaglia, divisando Diopoldo dt> 
porlo subito in rotta per esser assai più pen- 
tente di lui,* gli avvenne tutto il contrario} 
perciocché combattendo Gualtieri ed i suoi, sol-, 
dati con insòlita fortezza , i urtarono sì fatta-i 
ménte ne’ Tedeschi , che con fame grandissima 
strage gli posero in rotta ed in fuga , e sac-; 
cheggiarono dopo la vittoria le lor ricche ten-q 
de , insieme co’ Capuani ,; che uscirono an-: 
oh’ essi a partecipar della preda. Unitosi poscia 
con Gualtieri il conte di Celano, girono con* 
1’ abate e con l’ arcivescovo Rinaldo ad assediar 

é 

(*) Riccar, a S. Germ. an. 1201. Gesta Innoc. III. § 3 o. 
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Venafro . che subito . presero ed abbruciarono* 
e fatti altri maggiori progressi , si vide Guai- . 
tieri in brevissimo tempo aver presa la mag- 
gior parte de 1 luoghi del contado di Molise ; 
e F abate Roflfredo ricuperò aneli’ egli dalle mani 
di Diopoldo Pontecórvo , Castelnuovo e Frat- 
tura , luoghi della sua badia (1). . . 

. Intimoriti perciò i Tedeschi, si racchiusero 
nelle loro fortezze ; onde entrato il nuova an- 
no. 1202, girono il conte Gualtieri, il conte 
di Celano e F abaté Roflredo , che insieme col 
Cardinal Galloccia iacea F uflìzio di legato in 
Puglia, a conquistare il principato di Taranto 
e ’l contado di Lecce ; i quali Stati insieme 
con Brindisi ed altri luoghi di quel principato 
tosto loro si resero , e lo stesso fecero di là 
a poco Lecce col suo castello, Melfi. e Monte- 
piloso ; assediando Monopoh e Taranto, che 
non s’ erano voluti rendere (2); > 

Ma questi progressi del conte di Brenna , 
che faceva in Puglia y non erano ben appresi 
dà 1 Siciliani , e particolarmente da Gualtieri della 
Pagliara arcivescovo di Palermo , il quale s’ avea 
usurpata tutta F autorità del governo in quqlr 
F isola ; : e facendosi partigiani gli altri familiari 
del re , dava a’ medesimi a suo piacere i con- 
tadi, le baronie, i governi delle città- e delle 
provincie , e gli altri magistrati e dignità, per 
afforzar meglio il suo partito. Disponeva altresì 
come meglio a lui parca de’ tesori e delle ren- 
dite reaU , noti ostante F ordine del pontefice , 


(0 Ricc. a S. Germ. an. 1201. Chron. Fossae nov. an. M99. 
, An. Cass. an, 1201, Gesta Innoc. III. § 3 o. Vid. Capecciatr. 
par. q. 

(2) Riccard. a S. Germ. an, 1202. Gesta Innoc. III. § 3 o. 
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die non voleva « die si facesse, cosa veruna 
senza il voler di tutti y con riservare anche in 
alcuni più importanti, .affari il suo consenti- 
mento *, e per poter egli .più agevolmente re- 
care ogni suo intendimento ad effetto , fece; 
venire in Sicilia suo- fratello Gentile della Pa- 
gliara conte di Manopéllo , alia grandezza del 
quale continuamente badava , avendo in pen- 
siero , secondo che scrive la Cronaca di Fois, 
di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico,, 
creare re di Sicilia j e lo stesso scrive che gli 
rimproverò Marcovaldo , quando, divenuti, fra 
di loro aspri nemici, .s 5 infamarono l’ un 1’ al- 
tro di cotal malvagità Q. 

Fu Gentile tosto creato famigliar regio, il 
quale cominciò a trattar di concordia con Mar- 
covaldo, ancorché scomunicato e nemico del 
pontefice, come in effetto si fece, costituen- 
dolo sopra. tutti i famigliali, e dividendosi i 
governi del reame, acciocché P uno regnasse 
in Sicilia e l’altro in Puglia. Strinsero l’ami- 
cizia col parentado , dando Marcovaldo al fi-, 
gliuolo del conte Gentile una sua nipote ; ed 
ordinò Gualtieri a tutti i popoli soggetti in 
nome del .re fanciullo , che ciò eh’ esso avea 
stabilito , dovessero compiutamente ubbidire. 
Ed egli lasciata sotto la cura di suo fratello, 
in Palermo la persona di Federico e ’l palagio 
reale*, se ne passò in Calabria ed in Puglia , 
ov.e con incredibile rapacità tolse tutti i sacri 
vasi ed i preziosi arredi delle chiese , e. ta- 
glieggiò i particolari uomini ed i comuni delle 


. O Vid. omnino Gesta Iniioc. III. $ 3t. 3a. 
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città e castella ,• logorando poi inutilmente la 
rapita moneta , come colui che di pari avido 
in raccorla-, era prodigo in donarla e {buttar 
via. Declamava ancora contro il pontefice , che 
diceva ,*di balio esser divenuto crude! . nemico 
del re e dei regno , per aver dato aiuto al conte 
Gualtieri, che ostilmente . travagliava la Puglia 
per torla al re fanciullo , e che in vece di far- 
gli ostacolo gli avea somministrata gente e de- 
naro. E proccurando con tutti i suoi sforzi far 
lega e. compagnia con diversi baroni dei rea- 
me , s’ accingeva di mover guerra • a Gualtieri 
ed al pontefice, per discacciar l’uno dalla Pu- 
glia , e l’altro perchè non avesse parte alcuna, 
nel governo di questi xeami (). 

Il pontefice Innocenzio, a cui erano state si- 
gnificate le opere di costui, non tralasciò tosto 
provvedervi di rimedio ' 7 poiché fattolo ammo- 
nire più volte che s’ astenesse i dà tali intrapre- 
se, nè volendolo ubbidire , finalmente lo scomu- 
nicò , privandolo dello arcivescovado di Palermo 
e del vescovado di Troia , e- creò altri prelati 
in suo luogo nelle chiese che tolte gli avea , 
ordinando a tutti i Siciliani e regnicoli che npn 
ubbidissero , sotto pena di scomunica , in niuna 
guisa i suoi ordini. Percossero questi fulmini in 
maniera l’arcivescovo , che perdendo in un subito 
ógni autorità presso i suoi sudditi, i- quali, e 
perchè comunalmente l’odiavano, e per le 'cen- 
sure lanciate non volendo più ubbidirlo , ne di- 
venne in breve la favola di tutti. Il perchè ve- 
dendo ciò gli altri famigliali eh’ erano suoi par- 

O Vid. Gesta Innoc. III. § 3a. Innoc. III. 1. 5. cp. ao. 

* t 
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tigiani , cominciarono a temere grandemente di 
loro medesimi; onde scrissero umilmente in nome 
del re al pontefice , pregandolo per Gualtieri ed 
éscusandosi, essi. A cui Innocenzio rispose con 
quella lettera che, tolta dalla Cronaca di sopra 
allegata, si legge nel Registrò delle sue epi- 
stole (i), la quale merita che altri la leggano, 
per favellare particolarmente dell’ entrata nel re- 
gno del conte Gualtieri , la quale è stata assai 
confusamente scritta da coloro che han trat- 
tato delle nostre memorie ( 2 ). 

Intimidito pertanto Gualtieri, cercò di con- 
cordarsi col pontefice, e venendo in Puglia a 
piedi del Cardinal legato, giurò d’ ubbidirgli in 
tutto quello che gli avesse comandato. Ma come 
il legato gli ordinò che non si fosse opposto al 
conte di Brenna nell’acquisto del principato di 
Taranto e del contado di Lecce, arditamente gii 
rispose, che se Pietro Apostolo inviato da Cristo 
fosse venuto a comandargli tal cosa, non gli 
avrebbe nè anche ubbidito , ancorché fosse stato 
certo d’avere ad esserne condennato alle pene 
infernali; e bestemmiando e maledicendo il pon- 
tefice in presenza dei legato, tutto sdegnato da 
lui si partì , e se ne andò a congiungersi col 
conte Diopoldp (3). 

Era Diopoldo in questo mentre passato in 
Puglia insieme col conte di Manieri, fratello del 


(1) Epist. Innoc. III. che comincia : Utinara puerilibus anni* 
virilem animum Dominila inspiraret , etc. apud Auct. Gest. In- 
noc. III. § 33 . 34. Raynald. an. ìaoa. 

(2) Vid. etiam Innoc. Ili 1 . 5 . ep. 37. et Raynald. an. iaoi. 
1202. 

C 3 ) Gesta Innoc. III. § 34. Riccar. a S« Germ. an. 1202. 
Giakmone, Voi. V. *3 
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cancellier Gualtieri, e col conte di Laviano, ed 
avea ragunato grosso esercito per discacciare il 
conte Gualtieri da’ luoghi che vi avea occupati, 
animando tutti gli altri baroni a questa impresa 
contro Gualtieri, che come nemico del re ve- 
niva , corri’ ei diceva , per torgli il regno. Ma 
venuto di nuovo con lui a battaglia nei sesto 
giorno d’ottobre nel famoso luogo di Canne, 
ove Annibale cartaginese diede la memorabil 
rotta a Flaminio e M. Varrone consoli romani , 
con tutto che il conte per essere stato colto im- 
provviso avesse assai minor numero di soldati, 
che Diopoldo , ciò non ostante si portò co’ suoi 
soldati sì valorosamente , che gli pose in rotta, 
con ucciderne e farne prigionieri la maggior 
parte , fra’ quali furono Siffredo fratello del 
conte Diopoldo , il conte Pietro di Celano ed 
il conte Ottone di Laviano , salvandosi a gran 
fatica Riccardo col conte di Manieri nella città 
di Salpe, e Diopoldo nella rocca di S. Agata (*)• 
Intanto il conte Gentile , che dicemmo es- 
sere rimaso in Palermo alla cura di Federico, 
corrotto da molta moneta,, pose in poter di 
Marco valdo non solo la città di Palermo, ma 
tutta l’ isola di Sicilia , fuorché Messina 5 il 
quale avrebbe agevolmente fatto morire il re, 
ed «salpatane la reai corona , se non avesse 
temuto del conte di Brenna , il quale per ra- 
gione di sua moglie, se moriva quel fanciullo, 
avrebbe preteso che a lui per ragione perve- 
niva il reame. Soprastette adunque a ciò fare, 


(*) Chron. Ricc. a S. Germ. an. laoa. Cura ipso campestre 
hellum inierit apud Canna*, dictus Cancellarìus rum Diopuido 
pra'fato per ipsum Coraitem (>. Octobris devicti sunt. , et fugati. 
Chron. r ossee nov. an. 1199 . Gesta lunuc. 111. § 34» 
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attendendo tempo piu opportuno per pone il 
suo cattivo intendimento ad effetto ) procac- 
ciando intanto per mezzo di molta moneta , 
non ostante la repulsa che un’ altra volta ne 
avea avuta, di distorre Innocenzio dal favo- 
reggiar Federico*, e di far ritornare in Francia 
senza tentar altro il conte Gualtieri. Ma ecco 
che furono dissipati i suoi disegni da colei che 
tutte f umane speranze confonde ed abbàtte 
perciocché non guari da poi, patendo egli di 
difficoltà d’ orinare cagionatagli da ' una pietra 
che se gli era generata nelle reni, gli soprag- 
giunsero così acerbi dolori , che non potendo- 
gli soffrire , si fece tagliar da basso per cavar- 
nela , secondo . che comunalmente s’ usa j ma 
non riuscito il taglio, si* morì subito scomu- 
nicato verso la fine di quest’anno 1202, ter- 
minando con la vita la sua vasta ambizione ed 
avidità di regnare. L’ autor delle Gesta d’Inno- 
cenzio lo fa pure morir di taglio. (1), ma Ric- 
cardo di S. Germano (2) lo fa morire di dis- 
senteria. 

In Puglia il conte Diopoldo non si rimanendo 
d’usare le solite malvagità, venuto fanno di 
Cristo I 2o 3, fu per opra de’ partigiani dei conte 
Gualtieri postò in prigione dallo stesso castel- 
lano della rocca di S. Agata , in cui s’ era sal- 
vato. Nulladimeno poco giovò a Gualtieri tal . 
prigionia , poiché u castellano medesimo poco 

t 

•* 

(1) Gpsta Innoe. III. § 34 * 55 . Innoc. III. I. 5 . ep. 89. 

(2) Chron. Riccard. a S. Gcrm. an. 1202. Cassinensi* Abba* 
Legatus vadit in Siciliana , ubi Marcovaldus , supervcnicnte dis- 
senteria, miserabiliter expiravit. 
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stante, corrotto da lui con premii e promesse, 
il ripose di nuovo in libertà (1). 

Intanto in Sicilia la morte di Marcóvaldo ca- 
gionò nuove rivolture; poiché Guglielmo Cap- 
parone , aneli’ egli capitano tedesco , saputa la 
di lui morte r incontinente andò a Palermo, ed 
occupò il palagio reale colla persona del re , e 
cominciò a intitolarsi Custode del re e Gover- 
nadore di Sicilia: la qual cosa dispiacendo a 7 
seguaci del morto Marcovaldo , negarono d’ ub- 
bidirgli, e formarono un altro partito, con grave 
danno degli affari dell’isola (2). 

Gualtieri della Pagliara, giudicando esser que- 
sto il tempo opportuno di rimettersi in islato , 
scrisse al pontefice con chiedergli l’ assoluzione 
della scomunica, perché egli l’ avrebbe ubbidito 
in tutto quel che gli avesse comandato, e che 
in queste rivolture avrebbe impiegato tutti i suoi 
talenti per servigio della santa sede. Innocenzio 
non differì di accordargliela ; onde passato in 
Sicilia , e ripreso l’ ufficio di G. cancelliero che 
niun gliel vietò, scrisse sue lettere ad Inno- 
cenzio , nelle quali mostrando di procacciar solo 
l’utile di Federico, chiedea che inviasse colà 
per lo bene di quel fanciullo un Cardinal legato 
che ponesse fine all’autorità di tanti tiranni , e 
governasse egli solo il tutto ( 3 ). Alla qual cosa 
acconsentendo il pontefice , v’ inviò prestamente 
Gerardo Allucingolo da Lucca Cardinal di S. Adria- 
no , uomo di gran stima , e nipote del ponte- 
fice , in mano di cui avendo giurato in Messina 

(1) Rice, a $. Gcrra. a il. i 2 o 3. Anon. Ca»s. coti. an. 

(a) Gesta Innoc. III. § 36. 

(3) Gesta Innoc. III. g 36. Invoges an. iao3. toni. a. Hi#t. 
Paler. 
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Guglielmo Capparone (li riconoscere pei’ balio 
del reame Innocenzio, e lui per suo legato, e 
che F avrebbe ubbidito in ciò che gli coman- 
dasse , fu assoluto dalla scomunica , nella quale 
come partigiano di Marcovaldo era insieme con 
lui incorso (i). 

Andò poi il legato a Palermo, ove poco pó- 
ma era andato anche Guglielmo; e cominciando 
a trattare insieme i negozi del regno, venderò 
tosto in aperte discordie, perche* Guglielmo , 
deludendo il, legato, non faceva nulla di quanto 
questi gli dicea ; onde il legato stimando che 
non era convenevole stare in Palermo sprezzato 
in cotal guisa, significato il tutto al pontefice, 
se ne ritornò in Messina ( a). • . 

Era in questo .mentre il cancelli er Gualtieri 
andato in Puglia ; e mandate sue lettere e messi 
al pontefice , con mezzi di persone potenti e 
grandi che vi adoperò , tentò ogni possibil modo 
di esser restituito all’arcivescovado di P.alermo, 
o almeno al vescovado di Troia. Ma Innocen- 
zio fu sempre a ciò costante di non voler to- 
gliere F arcivescovado di Palermo a Parisio ve- 
scovo di Mazzata , nè quel di Troia ad un altro 
prelato, a cui dati gli avea ( 3 ). 

Dall’altra parte in Puglia Diopoldo teneva in 
terrore quelle provincie, onde il papa inviò in 
aiuto al conte Gualtieri Giacomo conte d’Àn- 
dria suo maresciallo , creandogli ambedue mae- 
stri giustizieri di Puglia e eh Terra di Lavo- 
ro ( 4 ) ; e nell’ anno seguente 1 204 collegatisi 

(1) Gesta Innoc. III. § 36 . 

O) Gesta Innor. III. ìoc. cit, 

( 3 ) Gesta Innoc. III. § 3 G. 

( 4 ) Gesta Innoc. III. § 37. Innoc. III. 1 . 5 . ep. 37. 84. 
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insieme il conte Gualtieri di Brenna , il conte 
Giacomo S. Severino di Tricarico ed il conte 
Ruggiero di Chieti (1), dopo altre minori im- 
prese, posero l’assedio a Terracina di Salerno, 
del qual luogo a’ giostri tempi non appare ve- 
stigio alcuno, e prestamente la presero (2). Ma 
sopraggiunto immantenente Diopoldo, con l’a- 
iuto de’ Salernitani suoi partigiani e coll’eser- 
cito r che seco menò, vi assediò dentro il conte 
Gualtieri, e sì fattamente con varii assalti. il 
travagliò , che restò ferito Gualtieri con un 
colpo di saetta in- un occhio, in guisa tale che 
ne perdette la vista di esso. Ma venuti in suo 
soccorso i sopraddetti conti di Tricarico e di 
Chieti, fu Diopoldo vergognosamente scacciato 
dall’assedio e da tutto il territorio di Salerno, 
restando egli assediato in Sarno dal conte Gual- 
tieri ( 3 ). , 

Ma mentre , essendo già entrato il nuovo an- 
no i2o5, il conte di Brenna mal si guardava 
da’ pericoli della guerra, esponendo tnen cauta- 
mente la sua persona ed il ‘suo esercito-, av- 
venne che avvertito Diopoldo di tal trascurag- 
gine e baldanza , uscì di buon mattino improvviso 
con suoi soldati sopra l’esercito nemico, nè 
trovando in esso quella vigilanza che conve- 
niva , l’ assalì e ruppe in un subito (4 ) , con uc- 
ciderne grosso numero 3 e fatto prigione il conte 
in più parti ferito da lande e da saette, men- 
tre ignudo con la spada in mano valorosamente 
• • 

(0 Jnnoc. III. 1. 5. ep. 84. 

(5) Chron. Ricc. a S. Gcrm. an. 1204. Gesta Innor. III. § 38. 
An. Cnss. an. i3o4« et ibi Pere^r. 

(3) Riccar. a S. Gemi. an. 1204. «ao5. Anon. Casa. an. I2©4* 

(4) Peli, ad Anon. Casa. an. 1205. 
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si difendeva, il condusse dentro di Sarno, ove 
non guari da poi per le ricevute ferite di que- 
sta vita trapassò , come narrano Riccardo da 
S. t Germano e l’autore della Cronaca di Fois, 
amendue autori di que’ tempi (i). 

L’infelice Albina vedutasi, morto suo marito, 
sola, e rimasà di lui gravida, si maritò presta- 
mente col soprannomato Giacomo Sanseverino 
conte di Tricarico, il quale soprastette a con- 
giungersi con lei, finche partorì un figliuolo ma- 
schio, che in memoria del padre fu nomato 
parimente Gualtieri, e fu poscia conte di Lec- 
ce (2), dalla cui progenie derivò la regina Ma- 
ria d’Engenio e Brenna, moglie del re Ladi- 
slao, che appresso diremo. 

. La morte di Gualtieri conte di Brenna sol- 
levò in maniera il partito di Diopoldo e de’ 
suoi capitani tedeschi , e pose in tanta coster- 
nazione il conte Pietro di Celano ed i suoi 
partigiani ( 3 ), che finalmente fu duopo ad In- 
nocenzio istesso di pacificarsi con Diopoldo e 
co’ suoi partigiani tedeschi, e commetter ad 
essi la custodia del regno. Per la qual cosa nel 
seguente anno 1206 ricevette in sua grazia Pio- 
poldo co’ suoi , ed avendolo fatto giurare in 
mano d’un Fra Rinieri (secondo che scrive 
F autor della Cronaca di Fois) e di maestro Fi- 
lippo protonotario apostolico , che convennero 
per tal affare in Terra di Lavoro , di ubbidir 

* 1 

• . • ♦ 

(t) Chron. Riccar. a S. Germ. an. ioo5. Diopnldn* in pum 
cum suis dilucido irrtirns, Comes raptus ab co est, et rustodiae 
traditili carcerali , ubi modicum post , dicm clausit extrernmn. 
Gesta Innoc. III. § 38. An. Cnss. an. iró 
(a) Gesta Innoc. III. § 38. ■ 

(3) Uiccard. a S. Germ. an. iao5. 
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liberamente il pontefice e 1 * 3 suoi legati, come a ba- 
lio dei regno, fu dalle censure assoluto; e nella 
stessa maniera giurando Marcovaldo di Lavi ano 
e Corrado di Marlei signore di Sorella con tutti 
i loro partigiani e vassalli , furono parimente 
questi ricevuti in grazia del pontefice , siccome 
tutti i Tedeschi che dimoravano in Puglia ed 
in Sicilia (i). Andò poi Diopoldo in Roma a 
piè del pontefice , e fu da lui onorevolmente 
accolto; e ragionato insieme degli affari dei 
regno, ritornò con sua licenza a Salerno, ed 
indi sopra alcuni vascelli , perciò apprestati p 
navigò a Palermo (2), 

Giunto Diopoldo a Palermo ( narra Riccardo 
da S. Germano), fece sì, che si pose in mano 
la persona dei re, e la guardia del suo palagio 
reale. Ma. ciò non potendo tollerare Gualtieri 
della Pagliara G. cancelliero , in un convito che 
di notte tempo fece apparecchiare a questo fi- 
ne, lo fece, dalle sue genti imprigionare con un 
suo figliuolo; ma perchè nói guardavano co- 
m’era mestiere, di là a poco dalla notte favo- 
rito fuggì via , ed imbarcatosi in un vascello 
ritornò di nuovo in questo seguente anno 1207 
in Salerno, e di là passò in Terra di Lavoro , 
ove combattendo co* N 1 etani, fece di essi 


(1) Gesta Innoe. III. J 38 . Anon. Cass. an. iao 5 . 

(a) Riccar. a S. Germ. an. iao6. 1207. lon. Papa Romani 
▼ocat Diopuldum ad se , ipsumque , et suos a viiculo excoin- 
muniralionis ahsol.vit ; et fune rum ipsius liorntia Salernuni re- 
versus est. An. Cass. an. iao 5 ‘. 1206. Gesta Innoc. II J. § 38 . 

( 3 ) Rice, a S. Germ. an. 1007. Tandem norturno tempore 
fupae praesidio liberatila 7 veniensque per mare Salernum , exinde 
in Terram Labori# se confert , uni cum Neapolitanis iniens pu- 
gnam , devicit et fugavit eosdein , strage magna facta ex eis. 
Anon. Cass. an. 1206. 1207. Vid. Gesta Innoc. III. § 38 . 


strage sanguinosissima 
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I. Cumà distrutta, e la sua chiesa unita a quella 

di Napoli. 

♦ 

Ma qui non bisogna tralasoiare ciò die uu 
antico scrittore napoletano , e 1’ autor dell' Uf- 
ficio di S. Giuliana , che scritto da antichissimi 
tempi in pergameno si conserva nel monastero 
di Donnaromita, narrano in quest’anno della 
destruzione di Clima, e di alcuni combatti- 
menti eli’ ebbero i Napoletani co’ Tedeschi ed 
Aversani , con successi particolari , taciuti al- 
l’intuito da gravissimi scrittori e contemporanei 
a’ fatti che si* narrano. 

Essi raccontano (*) che in questi tempi es- 
sendo la città di Cuma quasi che disfatta , e 
perduto per la malvagità degli abitatori il nome 
di città , divenne ricetto di ladroni e di cor- 
sari , che per mare e per terra infestavano i 
viandanti e le vicine regioni , oltre alle conti- 
nue sconerie de’ Tedeschi, i quali sovente nella 
rocca di quella città ricovrando , tutta Terra di 
Lavoro, e particolarmente i tenimenti di Napoli 
e di Aversa in varie guise aspramente trava- 
gliavano, Il perchè per ovviare a questi mali , 
convenuti a parlamento i cavalieri e popolani 
di Napoli, conchiusero concordemente che si 
dovessero porre diverse squadre di soldati in 
guardia de’ passi donde per lo più solevano i 
ladroni tedeschi venire. La qual deliberazione 
risaputasi da’ circonvicini conti e baroni , furono 

• 

O V. Chioccar, de Archirp. Neap. in Anselmo, ahn. 1207 . 
Summontc 1. a. c. 8 . Capocci, par. a. 
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da questi i Napoletani grandemente rincorati a 
sì lodevole opera, con offerta d\ aiutargli con 
le loro persone e con ogni lor avere. Posto 
adunque sì buon pensiero ad effetto, e distri- 
buite in più luoghi le guardie, stavano atten- 
dendo che i nemici venissero per assalirgli. Or 
mentre in tale stato eran le cose, Goffredo di 
Montefuscolo , capitano di sommo valore ed 
aspro nemico de 1 Tedeschi, essendo già il mese 
di marzo, ne andò una sera con alcuni suoi 
famigliari a Guma, ove fu dal vescovo d 1 A ver- 
sa , che allora nel castello albergava , cortese- 
mente accolto. Pose la venuta di Goffredo così 
di notte tempo in gran sospetto gli Aversani , 
temendo non gli volesse il vescovo tradire, ed 
avesse ricevuto colà entro Goffredo per farlo 
fortificare a lor danni , com’ era altre volte av- 
venuto. Pure perchè di ciò non poteano aver 
alcuna certezza , inviarono, a Cuma alcuni lor 
cittadini ad informarsene , e con ogni diligenza 
% secretezza a porsi in guardia del castello , 
acciocché Goffredo occupar noi potesse. Gof- 
fredo intanto veggendo la lor venuta , cadde 
nella stessa sospizione nella quale erano in prima 
gli Aversani caduti, dubitando non il vescovo 
gli avesse chiamati per farlo prigione ) il per- 
chè prendendo aneli’ esso a guardarsi di' loro , 
si fortificò insieme co’ suoi compagni in un par- 
ticolar casamento. Or mentre gli uni dagli altri 
e temevano e si guardavano , sospettando Gof- 
fredo non per lo picciol numero de’ suoi fosse 
alla fine sopraffatto dagli Aversani, inviò pre- 
stamente in Napoli a chieder soccorso, ed a 
pregar i Napoletani che non indugiassero a 
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liberarlo dal pericolo, ed a far/ del castello 
quel che fosse lor paruto il meglio. A tal no- 
vella messosi a cavallo il conte Pietro ’di Let- 
tere , parente di Goffredo, velocemente a Giu- * 
gliano se ne andò , e tolti seeo molti soldati 
che ivi eran posti in guardia da’ Napoletani 
contro i Tedeschi, senz 1 alcuno indugio a Cuma 
se ne passò 5 della cui venuta lieto Goffredo 
gli uscì all 1 incontro ., e' gli fece giurare che * 
se il castello si prendesse , avrebbero consi- 
gnati a lui e mobili e gli uomini che vi eran 
dentro ; e così convenuti entrarono insieme nella 
città. Poco stante sopravvennero per F amba- 
sciata di Goffredo huqn numero di cavalieri e 
popolari napoletani ; ond 1 egli veggendosi fuor 
di pericolo , tenuto consiglio con essi Napole- 
tani e col conte Pietro, fece conchiudere che 
prima di partirsi di là avessero in ogni modo 
il castello nelle mani , e che la città da 1 fon- 
damenti disfacessero , perchè così si sarebbero 
per sempre liberati da ogni timore d’essere 
festati da’ ladroni e da’ Tedeschi. Richiesero 
perciò agli Àversani ed al lor vescovo , che fuori 
ne uscissero. Ma gli Àversani ricusando d 1 uscir- 
ne , e fattosi sopra ciò molte parole , veggendo 
i Napoletani e Goffredo che non era più da 
indugiare, accostatisi per mare è per terra, 
cominciarono a combatter valorosamente le mu- 
ra, e poco da poi il castello, ed accesovi il 
fuoco , a gran fatica il vescovo q gli Àversani , 
che vi eran dentro, fuggendo camparono; ed 
i Napoletani fatta distrugger la città ed abbat- 
ter la rocca , lietamente e con gran trionfo a 
Napoli se ne ritornarono. Onde Cuma essendo 
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stata interamente distrutta , la sua chiesa, ch'era 
prima suffraganea a quella di Napoli , $’unì alla 
medesima con tutte le sue ragioni e beni (*). 

Allora fu , come narra il soprannominato au- 
tor deir Uftìcio di S. Giuliana , che Anseimo 
arcivescovo di Napoli e Lione vescovo di Cuma 
deliberarono che si trasferissero dalia maggior 
chiesa della città disfatta i corpi de’ SS. Mar» 
• tiri Massimo, a cui era dedicata la chiesa, e 
di S. Giuliana , e d’ un fanciullo di tre mesi , 
che si diceva Massimo aver fatto miracolosa- 
mente parlare alla presenza di Fabiano prefet- 
to , acciocché da altre genti straniere rubati 
non fossero: spinti ancora da Bienna allora ba- 
dessa del monastero di Donnaromita , la quale 
con tutte le suore ardentissimamente bramava 
il corpo di S. Giuliana. Il perchè andato a Cuma 
il detto Lione, Pietro Frezzaruolo suddiacono 
del duomo di Napoli, e gli abati dì S. Pietro 
ad Ara e di, S. Maria a Cappella , e buon im- 
iterò di cavalieri e popolani napoletani, aperte 
le casse dove le reliquie erano riposte, indi le 
tolsero , e con gran riverenza ed onore via seco 
le portarono alla chiesa di S. Maria a Piedi- 
grotta. Trovarono ivi la badessa e molte altre 
monache dei suddetto monastero di Donnaro- 
mita , e con esse, buon numero di nobili ma- 
drone e donzelle che l’attendevano, e con grande 
allegrezza gli ricevettero. Dimorate poi là insiiio 
al seguente mattino, ritornò il nominato ve- 
scovo Lione qon molti cavalieri dei Seggio di 

# t 

O V. Chioccar, ioe. cit. de Episcopali Ecclesia Cumana Nea- 
politanac unita. 
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Nido, nel cui quartiero è il suddetto monaste- 
ro, ed altra innumerabil turba di cavalieri e po- 
polari napoletani con rami d’ulivi in mano, e 
tolte le reliquie, cantando inni e salmi, le por- 
tarono ad una chiesa ch’era sopra l’isola di 
S. Salvatore , ov’ è al presente il castello dell’ Uo- 
vo; Giunse co’ canonici e con tutto il clero 
l’arcivescovo Anseimo, e nella citta processio- 
nalmente entrati , collocarono in Donnaromita il 
il colpo di S. Giuliana , ed il suo quadro che 
di Cuma recato aveano, e le reliquie dìS. Mas- 
simo e del fanciullo nel duomo, ove ora ancor 
si adorano, riposero. 

Ecco ciò che scrivono questi autori. All’in- 
contro non mi par di tacere, per la fede do- 
vuta all’ istoria , ciò che ritrovo scritto da gravi 
e veritieri scrittori. Raccontano adunque Ric- 
cardo da S. Germano e 1 ’ autor della Cronaca 
che si conserva in Monte Casino, che il conte 
Diopoldo in quest’ istesso anno 1 207, che si 
narrano questi successi, da Salerno venuto in 
Terra di Lavoro a battaglia co’ Napoletani, 
diede loro una notabile rotta, con farne crude- 
lissima strage (*) ; aggiungendovi ancora Riccar- 
do, che sostenne e menò seco prigioniero nelle 
sue pastella esso Goffredo di Montefuscolo , 
senza far menzione alcuna della distruzione di 
Cuma. Puossi nondimeno per concordar queste 
relazioni dire e credere che dopo la distruzion 
di Cuma, la quale avvenne nel mese di marzo, 

j > , 

• <- » 

O Riccard. a S. Gerro. mi.. 120-. Ubi cum Napolitani* 
inirns pugnain devicit, et fugavit eosdem , strage magna facta 
ex eis. A non. Cass. eod. an. Hoc anno mense Madii Comes pu- 
gnavi rum Neapolitanis , et ex eis magnani stragcm fecit. 


30 6 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

irato Diopoldo , o per tal cagione , o perchè 
fossero stati i suoi Tedeschi malmenati da’ Na- 
poletani che s’ eran posti in guardia contro di 
loro, ne gisse sopra Napoli, e che uscitigli ai- 
rincontro i Napoletani con Goffredo di Monte- 
fuscolo, fossero stati in battaglia rotti ed uc- 
cisi , con rimaner prigione* Goffredo , secondo 
che quegli autori scrivono } ma come ciò av- 
venuto fosse , il rimetto al giudicio di chi legge. 


capo n. 

Papa Innocenzio naviga in Sicilia : conchiude 
le nozze di Federico con Costanza figliuola 
(T Alfonso II re d Aragona; e d fende il re- 
gno dall ' invasione d Ottone IV imperadore. 

Intanto in Palermo il cancellier Gualtieri avea 
eccitati torbidi gravissimi nel palagio reale, 
poiché trattando con ogni suo studio che Gu- 
glielmo Capparone gli desse in balia il palagio 
e la persona del re , e non potendo ciò otte- 
nere., pose tutto in rivoltura} ond’ essendo i 
maggiori ministri -del regno fra loro divisi con 
grosso numero di partigiani , porsero occasione 
a’ Saraceni dell’isola che senza niuno timor di 
castigo prendessero l’armi, e non solo si to- 
gliessero dall’ ubbidienza del re, ma anche dan- 
neggiassero. malamente i Cristiani , con pren- 
dere a forza il castello di Corleone, e minacciare 
di far altri danni più gravi (*). 

. # • • è 

(*) Vid. Gesta .Innoc. III. § 4 °* 
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Non minori erano i disordini che cagionava 
nel regno di Puglia Corrado di Marlei, creato 
dal morto imperadore conte di Sora 7 il /quale 
infestava non solamente Terra di Lavoro e gli 
altri circostanti luoghi y ma anche lo Stato del 
pontefice (i). Di sì miserabile stato d’ambi i 
reami a pietà mosso Innocenzio ? determinò 
navigare in Sicilia ? come in fatti nel dì 3 o del 
mese di maggio del nuovo anno 1208 arrivò 
egli in Palermo con molti cardinali ? arivescovi 
ed altri prelati (2). E ritrovando già cresciuto 
e d’età di 1 3 anni.il re Federico 7 il persuase 
ad accasarsi ; e propostogli per isposa Costanza 
sorella di Pietro re d’ Aragona , nè Federico ri- 
pugnando , cominciò a trattar egli con Sancia 
madre della sposa il parentado ( 3 ). Indi par- 
tissi da Palermo , ed a’ 23 di giugno venne in 
S. Germano ( 4 ). 

■ Quivi giunto ; ragunò un’ assemblea di baro- 
ni y giustizieri e governatori delle - città e ca- 
stella. Statuì con loro che ciascuno badasse a 
soccorrere il re Federico ? inviando per tal ef- 
fetto in Sicilia a loro spese 200 cavalli, i quali 
dovessero dimorar colà per un anno intiero. 


0 ) Vid. Gesta Innoc. III. § 3 g. Riccard. a S. Germ. Ari. 
Cass. Chron. Fossae nov. an. 1128. 

(a) Invcges Ann. di Pai. 1 . 3 . an. 1208. fol. 5 a 3 . Vid. tam. 
Cliron. Fossae nov. an. 1208. Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. 
1 . 8. Murai, an. 1208. Capecelatr. par. 2. 

( 3 ) Innoc, III. 1 . 5 . ep. 5 o. L 1 1. ep. 4 * 5 . et in Reg. de ne- 
got. t Impcr. cp. 80. 111. Zurit. Annal. Arag. an. 1208. Caperei, 
par. 2. 

( 4 ) Rice, a S. Germ. an. 1208. Innoccntius Papa in vigilia 
S. Jo. mense Junio venit ad S. Gortnanum , ubi ab Abate Ro- 
frido m3gnificè rrceptus est, tam ipse , quam (ratres sui Domini 
Cardinale*. Chron. Fossae nov. A non. Cass. eod. an. 
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C reò altresì per gli urgenti bisogni del regno 
maestri capitani nel nostro regno Pietro conte 
di Celano, e Riccardo deli 1 Aquila conte di Fon- 
di, confermando* al conte di Celano il giusti- 
zierato della Puglia e Terra di Lavoro , ed al 
conte di Fondi il governo della citta di Nàpoli, 
che prima ottenuto aveano per reale ordina- 
mento. Diede in oltre assetto agli affari della 
giustizia , che* per le continue guerre e per la 
baldanza de’ Tedeschi poco era conosciuta , con 
dar altri provvedimenti per lo suo buon go- 
verno , come raccontano Riccardo da S. . Ger- 
mano e la Cronaca di Fois (i). Comandò che 
tutti dovessero osservar fra di loro pace; e se 
alcuno sarà offeso , che ricorresse a’ sopranno- 
minati conti ad esporre le loro querele : impose 
gravi pene, e dichiarò che fosse tenuto per 
pubblico inimico colui che avesse ardire di op- 
porsi a quel che avea ordinato , e di turbar la 
quiete del regno ( 2 ). 

r E terminata l’ assemblea , non contento di 
quanto in essa avea stabilito, scrisse parimente 
sopra di ciò a tutti i conti , baroni c popoli 
di esso reame che non erano venuti al par- 
lamento , esortandogli ad ossevar quel che avea 
statuito , ed ubbidire a tutto quello che loro 
avrebbe in suo nome imposto Gregorio Crescen- 
zio romano Cardinal di S. Teodoro suo legato 
in Campagna di Roma , e Riccardo suo conso- 

brino ( ai quale , in guiderdone d’ aver disfatto 

• 

(1) Riceard. a S. Germ. an. »ao8. Gesta Innoc. III. § 

An. Gas*, an. 1208. Vid. Iunoc. III. 1 . u. cp. i 3 o. 1 3 1 . i 3 a. » 33 . 

(?) Rice, a $. Germ. an. 1208. Qui aulenti ordinationem islam 
reciperenoluerint , vrl rrcusaverint. , tamquam hostes publici ha- 
bcanlur, et a ciet^ri» impugnentur. Innoc. III. U 11. ep. « 32 . 
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e preso Corrado di Marlei , avea investito in 
quest 1 istesso anno 1 208 del contado di Sora . 
avendolo tolto a Corrado (a) ), li quali sareb- 
bero passati in Puglia , per non potervi esso > 
passare , stante il gran calore della stagione , 
come il tutto potrà vedersi nella sua lettera 
che va tra F altre epistole di questo pontefice (1). 

Ed avendo a questo, modo ordinato il go- 
verno di questo reame , sali a Monte Casino , 
e visitando quel sacro luogo, gli confermò tutti 
i privilegi concessigli da 1 pontefici suoi prede- 
cessori , e gliene concesse altri di nuovo (2). 
Ma mentre ancora quivi si tratteneva, ecco che 
gli viene avviso come Filippo re di Germania, 
e zio del re Federico , d<r suoi era stato ucci- 
so ; onde per soccorrere più da vicino a 1 bi- 
sogni dell’imperio d’Occidente, per la via di 
Sora ed Àtina partendo di Terra di Lavoro , 
con tutti i cardinali eh’ eran seco venuti , ri- 
tornò in Campagna di Roma ( 3 ). 


(,«) Di quest' Investitura ne fa anche menzione il Tutini nel 
libro de ’ Contastabili del Regno , fai. 38 . Viti, etiam lutine. III. 
1 . 13 . ep. 5 . Sebbene V Autore contemporaneo delle Gesta d y Inno- 
cenzio § 3 q. scriva che questa investitura fosse stata data dal 
re , non da Innnccnzio. Vici, oliarn Chron. Fo>s* nov. .m. 1208. 
Ad Monasterium Fossa nova .... Dominns Ridi ardo» fralrr 
Domini Papa faclus est Comes Sor* , et esaltata* , et buccina 
vociferai us per Prolonotarium a Domino Federico Urge Sicilia*, 
pco hoe delegatimi. Vjd. Diploma FcJer. 11. pio h«e Jmcsti- 
tura apud Raynuld. au. 1208. num. 28. 

(1) lipist. Ino. che comincia Affectum dilectiouis , et gra- 
ti* , eie. 1 . ii. ep. t 3 o. Vid etiam cp. 1 3 * . i 33 . Riccard. a 
S. Gorra. au. 1208. Gesta Intioc. III. ^ 4 0, 

(2) . An. Cass. Rìcc. a S. Gerin. an. 1208. 

C 3 ) Chron. Riccard. a S. Germ. an. 1308. De S. Germano 
discessit , et per Atiuum iter faciens , Soram se coutulit , inde- 
que in Carapaniam rcrersu* est. Ànon. Cass. Chron. Fossa» nov. 
eod. an. 

GlASWOlUE , Voi . Fs 14 
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Dopo la morte (f Errico imperadore, ancor- 
ché V imperio s 1 appartenesse al suo figliuolo 
Federico , tanto più che ristesso Errico in vita 
avea proccurato che quasi tutti li principi della 
Germania lo eleggessero in re 7 e gli giurassero 
fedeltà ? come dice f abate Urspergense (i); nul- 
ladimanco ; morto Errico ? sursero due fazioni 
infra di lor contrarie per l’ elezione del succes- 
sore , e la maggior parte degli elettori elessero 
Filippo duca di Svevia fratello del morto im- 
peratore ? e dalla sua fazione fu coronato re di 
Germania in Magonza nell'anno 1198: altri d’in- 
ferior numero elessero Ottone duca di Sasso- 
nia 7 e lo coronarono in Aquisgrano (2). Ma con 
tutto die Innocenzio III favoreggiasse il partito 
d’Ottone ? ed avesse confermata la sua elezio- 
ne ( 3 ) ? nulladimanco prevalse il partito di Fi- 
lippo , il quale per dieci anni tenne P imperio , 
ed al quale finalmente cede fistesso Ottone ? 
con cui dopo una crudel guerra venne a con- 
cordia ; e nel 120^ Filippo promise di dare 
Beatrice sua figliuola per moglie ad Ottone , 
con patto che morto Filippo ? al regno di Ger- 

* 

(1) Godefr. Monadi, in Chron. an. 1196. Otto a S. Biasio 
c. 45 . (\(S. Gesta Innoc. III. § 19. Innoc. Ili. in Registi-, de 
Kf'got. Iniper. rj>. 29. Abh. Lrsporg. an. 1196. Ilcnrico VI. pro- 
curante , Principe» Alemanni:* peno omnps lilium parvnlum ip- 
sitis Fridericuin II. adirne in eunis vagientem assubipsernnt in 
Regein , eique fidelitateru juraverunt , et ìjteras de hoc facto cimi 
sigilli» snis Imperatori transmiserunt. 

(2) Otto a S. Biasio r. /jS. Abb. Ursperg. Godefr. Monaeh. 
an. 1 198. Gesta innoc. Ili, ^ 22. Vid. Sigon. et Mur. eod. au. 

(?») Gap. Vencrabilein de Elect. Innoc. III. in Registi*, ile 
Negot, Imper. Ep. 29. 3 a. 33 . et soqq. per tot. Godefr. Monadi. 
Corrad. lirsperg. Albert. Sjadcns. ab an. 1198 ad an. 1206. Otto 
* S. Biasio c. 46. 4 ?» Rieoi d. Malespin. c. 89, 
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mania egli vi succedesse (i). Tenendo adunque 
T imperio Filippo , in quest’ anno 1308 fu ucciso 
a tradimento entro il suo proprio palagio nella 
città di Bamberga da Ottone conte Palatino di 
Vi tei sp a eh suo fiero inimico; onde Ottone duca 
di Sassonia aspirò di , nuovo all’ imperio , nel 
che ebbe anche questa seconda volta il favore 
d’ Innocenzio , che nell’ anno seguente , calato 
egli in Italia , lo incoronò in Roma , ed Ot- 
tone IV fu nomato (2). 

Ma dopo la partenza del papa da Terra di 
Lavoro nacquero in questa provincia nuovi dis- 
ordini , poiché Riccardo dell’ Aquila conte di 
Fondi 7 unitosi col conte Diopoldo , s’ insignorì 
delia città di Capua , chiamatovi dagl’ istessi 
Capuani , togliendola al conte Pietro di Cela- 
no ( 3 ) , sotto il cui governo si trovava , per- 
ciocché suo figliuolo Rinaldo , che vi era arci- 
vescovo, era fieramente odiato da que’ cittadini. 

Aveva intanto il pontefice Innocenzio con- 
chiuso già il parentado tra il re Federico e 
Costanza vedova d’ Alberico re d’ Ungheria , fi- 
gliuola d’ Alfonso 1 II re d’ Aragona e di Sancia 
sua moglie ( 4 ). Narra il Zurita, avveduto ed in- 
corrotto istorico y negli Annali d’ Aragona, che 

(1) Corrati. Ursperg. an. 1207. Vici. Albert. Stad. su. 1207. 
Arnold. Lnbec. 1 . 7. c. 6. Otton. a S. Biasio c. 48. Saximn ad 
Sigon. 1207. et Mur. rod. an. 

(2) Corrad. Ursperg. Albert. Stad. Godefr. Monaci). an. 1208. 
1*09. Arnold. LuLee. 1 . 7. c. > 4 * Otto a S. Biasio c. 5 o. 5 t. 52 . 
Rimar. a S. Gcrm. Chron. Fossa* nor. an; 1208. 1209. Ricor. 
Malespin. e. ioa. Sigon. et Murat. an. 1208. 1209. 

( 3 ) Riccard. a S. Gorra. an. 1208. In odium Celaui Comitis. 
An. Casa. eod. an. 

( 4 ) Initoc. III. 1 . 5 . ep. So. 1 . 11. rp. 4 * 5 . i 34 - et in Rrgi&lr. 
de Negot. Imper. rp. 80. nr. 

( 
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la reina Sancia , dopo la morie del re suo ma- 
rito inviò in Roma un suo secretano detto 
Colombo , offerendo ad Innocenzio , se tal ma- 
trimonio si concliiudesse , d’ inviar 200 cavalli 
a sue spese in Sicilia in soccorso del genero j 
ovvero , se così fosse pamto convenevole, di 
condurgliela ella stessa con 4°^ cavalli , pur 
chè fosse assicurata che le sarebbero rifatte le 
spese che farebbe guerreggiando in quel regno , 
in caso che il parentado fosse impedito da Si- 
ciliani , clic tenevano in lor potere la persona 
del re : chiedendo in oltre , che se Federico 
fosse morto prima di effettuare il matrimonio 
con Costanza, dovesse investire de suoi reami 
D. Ferdinando fratello di Costanza, che il pa- 
dre avea dedicalo alli sacri ordini (1). Innoceu- 
zio dopo tale imbasciata inviò suoi ambascia- 
dori in Aragona*, e questi, insieme con quelli 
che parimente inviò Federico , dopo varii trat- 
tati , conchiusero il parentado. Ma prima che 
Costanza partisse da Aragona , morì la regina 
Sancia y ed ella fu poi in Sicilia (2) nel mese 
di febbraio del nuovo anno 1 209 da D. Alfonso 
conte di Provenza suo fratello sulle galee 4 e 
Catalani accompagnata da grosso numero di 
cavalieri spagnuoli e provenzali. M a queste noz- 
ze , mentre con pompose leste si celebravano 
in Palermo , furono sturbate per la morte di 
D. Alfonso , e di molti di que’ cavalieri che 
seco avea portati } poiché attaccatosi pei la 

(1) Zurit. an. 1208. Quem paler pacro Ordini dicaverat. \id. 

Innor. III. 1 . 5 . cp. 5 o. ' _ . , , 

(2) Ricc. a S. Gemi. Anon. Cass, an. 1209. Vid, Uainald, 

«od. an. n. 3 o. Caper, par. ?.. 
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malvagità dell 1 2 3 4 aria un contagioso male in Pa- 
lermo , avea menati molti al sepolcro * tanto 
che costrinse il giovanetto re , che non avea 
piu che 1 4 anni , tra le allegrezze dello spon- 
salizio e tra le lagrime dei morto cognato ad 
uscir da Palermo , ed andar girando per molte 
citta di quell'isola (i). 

Or mentre* il contagioso male costringeva il 
re Federico a far dimora fuori Palermo , il conte 
Pietro ài Celano per opra dell’arcivescovo suo 
figliuolo riebbe Capua (2). E nelPistesso tempo 
t Ottone re di Germania per la morte di Filippo 
suo suocero , anelando all 1 imperio d’ Occiden- 
te , vetìne in Italia con poderoso esercito, e 
giunto in Roma , ricevuto dal pontefice Inno- 
cenzio, gli fu nella chiesa di 6. Pietro a 1 27 set- 
tembre di quest" anno data la corona impe- 
riale (3)5 e narra Riccardo da S. Germano ( 4 ) che 
il papa il coronò pr cestito jurainento de conser- 
vando Regalibiis S. Petti , et de non offendendo 
Regem Sicilice Fridericum. Ma dimorando in 
Roma Ottone col suo esercito , avvenne che 
s 1, attaccò grave briga fra 1 suoi soldati ed i 
Romani, i quali, prese dappertutto le armi, uc- 
cisero gran quantità di Tedeschi. Sdegnato di 
ciò Ottone partissi da Roma, e ne andò nella 
Marca ove per alcun tempo dimorò , danneg- 
giando e prendendo a forza , non ostante il giu- 

(1) Vid. Inveges Ann. di Palermo par. 3 . an. 5309. Cànm 

Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. 1 . 8. \ 

(2) Riccard. a S. Corni, an. 1209. 

( 3 ) Ricord. Malespin. cap. 102. Chr. Fossa? nov. an* 1209. 
Olio a S. Biasio c. 5 a. Vid. Snxium ad Sigon. an. 1209. 

( 4 ) Riccard. a S. Gemi, an.^iuoy. 
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ramento fatto, le terre e le città della Chiesa (i). 

Intanto V abate Roffredo , avendo per molti 
anni governata la badia di Monte Casino, passò 
di questa vita il penultimo giorno di maggio 
di quest 7 anno 1210 in S. Germano (2) : dopo 
la cui morte il conte Diopoldo e Pietro conte 
di Celano rappacificatisi insieme, ed uno fatto 
signor di Capua , e Y altro di Salerno , ambe- 
due persuasero Ottone, ch’era in Toscana, che 
venisse ad occupare il reame , con dargli in suo 
potere , Diopoldo Salerno , ed il conte di Ce- 
lano Capua. Sicché l’ imperadore , non ostante 
il giuramento fatto al pontefice di non trava- 
, gliar Federico , accettata lietamente l’ impresa , 
ed assembrato il suo esercito, entrò per la via 
di Rieti e di Marsi in Abbruzzi, donde passato 
in Terra di Lavoro, Pietro abate di Monte Ca- 
sino , ch’era succeduto al morto Roffredo, te- 
mendo delle terre della sua badia, contro il vo- 
lere de’ suoi Padri, gl’ inviò per suoi messi a 
chieder pace, e poco stante egli medesimo andò 
riverentemente ad incontrarlo, ponendosi in suo 
potere ; per la qual cosa non furono i suoi luoghi 
nè i beni del monastero in menoma parte da’ 
Tedeschi danneggiati ( 3 ). 

Giunto poscia a Capua creò duca di Spoleto 
il conte Diopoldo ( 4 ), il quale, oltre all 7 avergli 
dato Salerno, s’era congiunto seco con tutti i 


(1) Riccar. a S. Crini. An. Casa. Chron. Fossa; hot. an. 1209. 
Corrad. Ursprrg. Albrric. Monac. eod. an. Ricord. Malcspin. c. roa. 

■ Vid. Sigon. et Mur. eod. au. 

(a) Riccar. a S. Gcrm. An. Casa. an. 12 io. 

( 3 ) Ricc. a S. Grrm. An. Casi. Chron.- Fossa» nov. cod. 
an. 1310. 

( 4 ) Riccard. a S. Gcrm. an. iato. Duc«m Spolcli effieil illuni. 
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suoi partigiani. Andarono indi amendue ad as- 
sediare Aquino ; ma ne furono con lor notabil 
danno ributtati da Tommaso , Pandoifo e Ro- 
berto signori di quella piazza. Napoli in onta 
degli Aversani si rese ad Ottone , il quale ad 
istanza de’ Napoletani andò a porre f assedio 
ad Aversa; ma gii Aversani con pagargli molta 
moneta, e raccorio amichevolmente entro la lor 
città, sottoponendosi al suo dominio, non rice- 
verono altro danno ( 1 ). Passò poscia Ottone in 
Puglia, ove tra per lo timore e per la forza 
buona parte ne occupò, e lo stesso fece nella 
Calabria, ponendo à sacco ed a ruina i luoghi 
che gli faceano resistenza ( 2 ). 

Il pontefice Innocenzio vedendo in colai guisa 
perdute le piò belle provincie di questo reame, 
tentò prima con ogni suo potere di distorre 
Ottone dall’impresa. Inviò pertanto ben cinque 
volte P abate di Morimondo , come narra P abate 
Urspergense (3), da Roma a Capua a trattare con 
fimperadore tal concordia. Ma invano; poiché 
Ottone reputando che tutte queste provincie , 
siccome tutto il resto d’Italia, s’appartenessero 
* all’imperio, non solo a patto alcuno non volle 
lasciare ciò che avea conquistato contro il re 
di Sicilia , ma tentò di occupare tutto il rima- 
nente d’Italia (4). 

I pontefici romani aveano già in questi tempi 
preso il costume, non pur di scomunicare gl’im- 
peradori, ma deporgli anche dall’imperio, con 


(0 Ricc. a S. Gfrm. an. 1210. Cliron. Fossi® nov. ood an. 

(2) Ricc. a S. Grrm. an. 1210. Chron. Fossae nov. an. 1211. 

( 3 ) Abb. Ursprrg. an. 1 2 1 i . 

( 4 ) Godofr. Monadi, in Chr. an. tuo. Vid. Raynakl. an. 1210. 
iati. Murai, an. iato. 1211. 
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assolvere i vassalli dal. giuramento ) e di van- 
taggio di deporgli non pure per cagione d’ e- 
resia , ma anche per cagioni meramente tem- 
porali , se essi tentassero d’occupare i beni della 
Chiesa , o di qualche altro principe loro amico 
c federato. In fatti Innocenzio in questa occa- 
sione , conosciuta f ostinazione d’Ottone di non 
voler lasciare ciò che area occupato nella Marca 
delle terre della Chiesa, e ciò che avea conqui- 
stato contro il re Federico, lo scomunicò, e io 
dichiarò nemico di S: Chiesa (ì). Interdisse an- 
cora la chiesa di Capua , poi ché que’ ministri 
aveano avuto ardimento di celebrare i divini uf- 
fici in sua presenza (2), e dichiarò scomunicati 
ancora tutti i di lui fautori, tra’ quali vi furono 
eziandio i Napoletani ( 3 ) : e convocato un con- 
cilio in Roma, il privò dell’ imperio, confermando 
nell’anno seguente la scomunica lanciata contro 
di lui ( 4 ). Ma perchè questi fulmini invano si lan- 
ciano, se non vengono accompagnati e sostenuti 
da’ principi elettori, scrisse perciò Innocenzio in 
questo medesimo anno 1211 sue lettere a’ prin- 
cipi tedeschi, nelle quali esagerando i danni fatti 
da Ottone alla Chiesa Contro il tenore dell’ac- 
cordo e del giuramento da lui fatto, quando l’ in- 
coronò in Roma, gli esortava perciò, eh’ essendo 
egli spergiuro e scomunicato , e caduto dal- 
r imperio, ne creassero un altro in suo luogo. Il 


(1) Ricord. Malcspin. c. 102. Gio. Villani 1 . 5 . c. 35 . 

(a) Ricca?. a S. Gemi. an. iato. Illuni excommnnieat , et 
Ecclesiam Capuanam sub iuterdicto ponit, prò co quod ausi 
sint celebrare ipso prsescnte. In Octavis B. Martini exconununicat 
etiani omnes Fautore» ipsius. Anon. Ca$s. <>od. an. 

( 3 ) Vid. Innoc. III. 1 . 14. ep. 74. 78. 79. I. i 5 . ep. 20. 3 i. i8y. 

( 4 ) Ricc. a S. Gemi. an. luti. Anon. Cussin. eod. an. \ 
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perchè mossi molli di loro a prendergli Tarmi 
contro , si cagionò guerra e rivoltura in Alema- 
gna ; della qual cosa avuta contezza Ottone, pre- , 
stamente di Puglia partitosi, ritornò in Germa- 
nia. Ma non fu perciò bastevole a frastornare 
' l’elezione; poiché gli arcivescovi di Magonza e 
di Treveri, il re di Boemia, Ermanno langravio 
di Turingia, i duchi d’Austria, di Sassonia e di 
Baviera , ed altri molti signori tedeschi , i quali 
oltre all'essere suoi scoverti nemici, si ricorda- 
vano dell 1 elezione fatta di Federico in re de’ 
Romani, mentre era ancor fanciullo in vita del 
padre, e del giuramento datogli, crearono re di 
Germania ed imperadore il re Federico C) ? che 
in quest’ anno 1211 non era più che di sedici 
<anni. ^ . 


G A P o in. 

• * • 

Il re Federico vieti eletto imperadore da* prin- 
cipi della Germania . Va in Alemagna , ed 
in Aquisgrana è coronato ; ed Innocctizio 
ìntima un generai concilio in Laterano. 

• \ 
Fatta da’ principi della Germania l’elezione 
di Federico , prestamente inviarono due legati , 
Anseimo ed Errico , a significargli cotal fatto , 
e per condurlo in Alemagna. I quali arrivati in 

O) Vid. Godefr. Monaci). Albcr. Mon^ch. Abbat. Ursperg. an. 
1110. tati, iaia. Sicard. Crciuon. in Cliron. iisd. ai». Chr. Fossa 
nov. an. lan. Ricord. Malespin. cap. 102. io3. Gio. Villani 1. 5. 
c. 35. 36. Vid. Raynald. et Mnrat. iisd. an. Fleury Hist. .lìcci. 
1. 76. n. 5i. I. 77. n. £ *t 7. 
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Campagna sino a Verona, si rimase colà Er- 
rico per fare favorevoli ai novello Cesare i 
Lombardi, e particolarmente i Veronesi (i)j ed 
Anseimo venne in Roma, ove di consentimento 
del pontefice fece opera che da’ Romani* fosse 
ancor dato l’imperio a Federico. Indi passato 
in Sicilia, con difficoltà ottenne che Federico 
passasse in Àiemagna 3 perciocché Costanza ge- 
losa della salute del marito, con molti altri ba- 
roni di Sicilia , temendo non fosse colà da’ suoi 
nemici fatto fraudolentemente morire, con ogni 
loro potere glielo dissuaderono. Ma finalmente 
dispregiato ogni pericolo , ed incoraggiato da’ 
particolari messi d 1 Innocenzio, lasciata Costanza 
in Sicilia con un figliuolo che di lei generato 
avea, in memoria del padre nomato Errico, 
imbarcato su i vascelli de’ Gaetani, con felice 
viaggio arrivò a Gaeta (2). Foscia di nuovo 
messosi in mare, in aprile di questo nuovo an- 
no 1212 pervenne a Roma ( 3 ), ove dal ponte- 
fice, dal senato e dal popolo romano lietamente 
accolto, passò similmente per mare in Genova ; 
e caramente ricevuto da’ Genovesi, fu da loro, 
per tema che i Milanesi gran partigiani di Ot- 
tone non l’ assalissero tra via , e cercassero 
d’ impedirgli il cammino, accompagnato insino 
a Pavia , e nella stessa guisa fu poi da’ Pavesi 
e Cremonesi insieme uniti, e dal marchese d’E- 

* • » 

(1) Al)b. Ursprrg. an, 121®. Chron. Fossae nov. an. 1211. V id. 
Sigon. an. 1210. tali, et ibi Saxium. 

(2) Corrati. Ursprrg. an. 1210. Uico. a S. Germ. an. i2ìj. 
Chron. Fossac nov. an. 1212. Vid. Capeeclatr. par. 2. Carusi 
Si or. di Sicil. par. 2. voi. 1. I. 8 . 

( 3 ) Ricc. a S. Gcnn. an. 1211. Chron. Fossac nov. an. 1212. 
Vid. Kaynald. et Mur. an. 1211. 1212. Saxium ad Sig. iisd. ai». 
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ste/ non per la diritta via, ma per la valle 
di Trento , e per luoghi asprissimi delle Alpi , 
temendo l’ insidie diróttone, per lo paese de’ 

Grisoni condotto , e con ogni onor raccolto dal 
vescovo di Coira e dall’abate di S. Gallo, per- 
venne con essi a Costanza (*). 

Ma Ottone, che intanto avea con asprissima • ' 

guerra travagliato i partigiani di lui, intesa la 
sua venuta, prestamente di Turingia, ove di- 
morava, .partitosi, venne ad Uberlingh presso Co- 
stanza per uccidere o far prigione Federico 
prima che prendesse maggior potere in Ale- 
magna. Ma abbandonato da molti de’ suoi se- 
guaci, che al suo nemico passarono, non potè 
porre in effetto il suo intendimento. E Fede- 
rico, mentr’era in Costanza, ebbe tosto in suo 
aiuto grosso numero de’ suoi Svevi, oltre a 
molti altri baroni tedeschi, da’ quali per la me- 
moria del padre e dell’avolo era grandemente 
amato. H perchè Ottone vedutosi ciascun giorno , v 
mancar di forze, nello stesso anno 1212 ne 
andò a Brisac città di stima posta in riva del 
Reno, ed ivi tentò con ogni industria di ac- 
crescere il suo esercito. Ma perchè da’ suoi sol- 
dati erano gravemente afflitti i cittadini di quella 
città , coloro , per torsi dattorno cotal noia , 
concordemente e con furia il cacciarono via 
dalla città, uccidendogli e ponendogli in rotta 
tutto l’esercito; onde gli convenne, per non 
aver altra strada al suo scampo, con poca com- 
pagnia ricovrarsi colla fuga in Sassonia. Spar- 
sasi questa fama tra’ Tedeschi, tosto ciascun 

1 

1 

(.*) Chron. Fossar nor. Rirr. a S. Gemi. Godefr. Monnrh. 
an. »aia. Ab. L’rsporg. ari. ìaio. làit. Vici. Sigou. et Murat. 
an. 1 aia. ' \ 
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concorse a favorir Federico, il quale, discen- 
dendo per le rive del Reno, fu amichevolmente 
da tutti raccolto nelTAnnonia. Ma alcuni di que’ 
popoli , come fedelissimi .ad Ottone, chiuse le 
porte, cominciarono a contrastargli il passo ) 
pure costretti fra pochi giorni a cedere, passò 
ad Aquisgrana , ove concorsa la maggior parte 
de’ principi d’ Alemagna, che contro il creder 
di Federico passarono lietamente dalla sua par- 
te, fu coronato re ed imperadore per mano 
degli arcivescovi di Magonza e di Treveri (i) 
fanno di Cristo 1212, il ventesimo della sua 
età secondo l’abate Urspergense, il Rainaldi e *1 
Bzovio, ma secondo Invegcs il decimottavo. 

Così il deposto Ottone, vedendosi abbando- 
nato da’ signori dell’imperio, rivolse farmi con- 
tro Filippo re di Francia, dal quale vinto e 
messo in fuga, il vittorioso Francese per più 
abbatterlo fece tregua colf imperador Federi- 
co (2), il quale non volendo perdere sì propi- 
zia occasione , con ogni prestezza assaltò le 
città imperiali che favorivano ad Ottone, ed in 
maniera le travagliò, ut Urbes ad deditionem , 
et Othonem ad veniam petendam impulerit , come 
dice Gordonio. * x 

Il pontefice Innocenzio vedendo depresso Ot- 
tone, e l’Italia e gli Stati de' Cristiani già pa- 
cificati, e che le cose deli’ imperio d’ Occidente 

' * / 

(.0 Corrad. Abb. Ursprrg. an. mia. Aquis p«r Antistite» Mo- 
gani in nin et Treverensein coronarli ucccpit. Cnpecdatr. par. 2* 
Invcg, Ann. di Palei*, an. 1213. I 2 i 3 . Sigon. .an. 1212. Vid. 
taro. Sax i uro ad Sigon. loc. cit. Rfiynald. an. 1212. 121 5 . Mul*. 
iisd. an. 

('0 Alili. IJrspcrg. Godefr. Monadi. Albe»*» Monadi, an. rsi.j. 
Ricr. a S. Gemi. un. iai3. Ricord. Mul espili, c. 102 . n3. Gio. 
Villani I. 5. o. 35. 3G. Yid. Raynald. an. 1214 » u. ai et arryp 
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pigliavano buona piega ed andavano a seconda 
del suo impegno, avendo ancora in questi me- 
desimi tempi ricevuta la lieta novella delia fa- 
mosa vittoria ottenuta ne’ campi di Toledo so- 
pra il re di Marocco e’ suoi Mori da Alfonso XI 
re di Castiglia, da D. Pietro II re d’ Aragona v 
fratello dell 1 impera drice Costanza, e da Sancio 
re di Navarra (i), rivolse l’animo a più glo- 
riose imprese: e reggendo che non solo in Ispa- 
gna, n:» che anche in Terra Santa i Turchi 
aspramente molestavano i Cristiani, prendendo 
ogni giorno colà possanza, rivolse f animo alla 
ricuperazione di Terra Santa. Onde eon sue 
lettere invitò tutti i principi cristiani, che dé- 
ponendo le loro particolari discordie, prendes- 
sero la croce , rincorandogli alla guerra sacra ; 
ed inviò due cardinali legati che adunassero le 
genti per passare in Soria (2). Scrisse parimente 
al Saladino soldano di Babilonia e di Damasco , 
che restituisse Gerusalemme a’ Cristiani, con 
liberar tutti que’ che avea prigioni in suo po^ 
tere , offerendogli all 1 incontro che sarebbero 
anche liberati da’ nostri i Turchi eli 1 erano in 
nostro potere ( 3 ). Ma ciò non servì per nulla, 
poiché ' quei principe curò poco de’ messi e 
delle lettere del pontefice. Intimò ancora Inno- 
cenzio fin dall’ anno 1 2 1 3 un • generai concilio 
da tenersi in Roma in S. Gio. Luterano nell’ an- 
no i 2 i 5 ( 4 ), siccome in effetto nel dì 11 di 

CO Riccar. a S. Gcrin. an. 1212. Roder. Toletan. 1 . 8. c. i. 
ad -c. 12. Innoc. III. !.. i 5 . ep. 182. 1 83 . 

(2) Ricc. a S. Gemi. an. 121 3 . Abb. Ursperg. cod. an. Vid. 
Innoc. III. 1 . 16. ep. 28. 29. 3 i. 32. 35 . 36 . 

( 3 ) Rice, a S. Gena. an. 1214. Innoc. 111 . 1 . 16. ep. 37. 

. ( 4 ) Rite, a S, Germ. an. 1212. Cluon. Fossae nov. an. tai 3 . 
Vid. Innoc. III. I. 16. ep. 3 e, 
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novembre di quest’anno si cominciò a celebra- 
le , nel quale v’ intervennero 7 1 arcivescovi , 
4 1 2 vescovi e 800 abati e priori. Vi accorsero 
ancora gli ambasciadori di tutti i principi cri- 
stiani, ed in nome di Federico fuvvi Berardo 
arcivescovo pria di Bari (1), ed allora trasfe- 
rito a Palermo (2). I Milanesi, eh’ erano osti- 
nati partigiani d’ Ottone , non tralasciarono an- 
cora mandarvi un loro cittadino per difendere 
in quest’ assemblea le ragioni d’ Ottone^ Furono 
dibattuti in questa radunanza molti punti , ed 
esaminati con molta contenzion d’ animo. 

Il principale fu f espedizione di Terra San- 
ta, e del modo da tenersi per ricuperar Scria 
eh’ era ricaduta in mano d’ Infedeli , e di com- 
porre perciò le discordie tra’ principi cristiani ; 
nel che concorsero tutti gli ambasciadori de’ 
principi a prometter in nome de’ loro signori 
ogni aiuto ( 3 ). 

Fu ancora molto dibattuto sopra la deposi- 
zione d’Ottone, ed incoronazione di Federico 
in Àquisgrana; ed il legato milanese orò lun- 
gamente per Ottone,, il quale fece nel concilio 
proporre di voler tornare all’ ubbidienza della 
Chiesa , e che perciò dovesse esser restituita 
nell’ antica sua dignità imperiale , e cancellarsi 
ciò eh’ erasi fatto per Federico. Ma surse dal- 
1 ’ altra parte il marchese di Monferrato per Fe- 
derico, e declamando non doversi sentire al- 
cuno che parlasse in nome di Ottone , recò in 

(1) Innoc. III. ì. 16. ep. 110. 

(a) Rie. a S. Gprm. Olir. Fossae nov. an. iai5. Abb. Ur- 
aperg. Matth. Paris, an. iai3. 121S. RaynaUl. an. 121 5. Fieni y 
llish Perl. 1. n. 

(3) Rice, a S. Germ. an. 1 a 1 5. Ricord. Maleapin. c. 106. Gio. 
Villani 1. 5. c. 4<>. 
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mezzo sei capitoli d’ accuse contro il medesi- 
mo (i). Primieramente non dovea sentirsi, per- 
perchè Ottone rupe e violò i giuramenti fatti 
alia Chiesa romana di non invadere le sue terre 
e gli Stati dei re Federico. II. Perchè non avea , 
restituito quelle terre per le quali era stato sco- 
municato , ed avea giurato di restituire. III. Per- 
chè favoriva un vescovo scomunicato. IV. Perchè 
carcerò un vescovo legato delia sede apostolica. 
V. Perchè in disprezzo della Chiesa romana 
chiamava il re Federico Re de Preti ( 2 ). VI. Per- 
chè distrusse un monastero di monache ; * e ’1 
ridusse in fortezza. Poi rivoltandosi contro i 
Milanesi che erano ivi presenti, cominciò a decla- 
mar contro di loro, come nemici di Federico. Ma 
questi di nulla atterriti , volendo dargli rispo- 
sta , il pontefice facendo cenno colla mano , si 
alzò dal trono , ed uscì dalla chiesa lateranense. 
Fu questo gravissimo affare (li Federico e di Ot- 
tone, come nana Riccardo, con grandissima con- 
tenzione combattuto nel concilio dalla festività 
di S. Martino insino al giorno di S. Andrea } nel 
qual dì finalmente il papa approvando f eiezione 
fatta da’ principi d’ Àiemagna in Aquisgrana , 
confermò Federico in imperador romano , e fu 
deliberato di doversi invitare a prender la co- 
rona in Roma, secondo il costume de’ maggiori. 

Non minori furono le discussioni intorno a’ 
sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, 
e sopra tutto intorno alla condannagione del- 
l’eresia degli Àlbigesi, i quali, favoreggiati dal 

• j 

( 1 ) Ricc. a S. Geroi. an. 121 5. Sex in medium Capitala 
profilili. 

( 2 ) Ricc. a S. Gerin. Ine. cit. Quia in contemplino R. Ec- 
clesia? Rcgom Fridericum Rcgem appellata Presbyterorum. 
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conte di Tolosa e da altre persone di stima, 
avean preso molto potere in Francia (). 

» 

CAPO IV. 

\ 

Origine dell Inquisizione contro, gli eretici; 
e morte di papa Innocenzio III . 

Il particolar ufficio dell’Inquisizione contra 
gli eretici ebbe a questi tempi il suo principio. 

- Prima gli Apostoli per rimedio di questo male 
non adoperavano altro , che d’ ammonire una 
e due volte l’ eretico , il quale se perseverava 
nell’ ostinazione , era scomunicato , e s’imponeva 
a’ Cattolici che si separassero dal suo consor- 
zio. Nè si passò piu oltre , sino a’ tempi che 
Costantino M. abbracciò la religione cristiana. 
Allora tra le altre cose furono da’ Padri della 
Chiesa Costantino e’ suoi succesori ammaestra- 
ti, che portando essi due qualità, i’una di cri- 
stiani, l’altra di principi, con ambedue erano 
obbligati a servir Iddio. In quanto cristiani , os- 
servando i precetti divini , come ogni altro priva- 
to; ma come principi , servendo S. D. M. con or- 
dinar bene le leggi, indirizzando bene i sudditi 
alla pietà, onestà e giustizia, castigando tutti gli 
trasgressori de’ precetti divini , e del Decalogo 
massimamente. Ma essendo quelli che peccano 
contra la prima tavola, che riguarda l’onor divino, 
assai peggiori di quelli che peccano contra la 
seconda, la quale ha rispetto alla giustizia tra 

j 

C) Vid. oraniuo Raynald. Auual. Lccl. an. iui5. Fieuij Hi»l. 
Etcì. 1 . 77. « a. 44 aii 57. 
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gli uomini; perciò erano piu obbligati i prin- 
cipi a punir le bestemmie , 1’ eresie e gii sper- 
giuri, che gli omicidii e i furti. Per questa ca- 
gione stabilirono diverse leggi contro gli eretici , 
e con maggior severità contro i loro dottori. 

E Costantino M. ne fece due (i): Costanzo suo 
figliuolo non ne stabilì, perchè egli fu eretico ; 
Valentiniano il Vecchio una (2) : Valente non 
ne fece, perchè ancora egli era eretico: Gra- 
ziano ne promulgò due ( 3 ) ; Teodosio M. quin- 
dici ( 4 )* Valentiniano il giovane tre ( 5 ); Arca- 
dio dodici (6)5 Onorio diciotto (7); Teodosio 
il giovane dieci (8), e Valentiniano III tre (9). 

Le pene che contro coloro stabilirono , non 
furono uguali ; ma secondo le circostanze ora . 
il rigore era cresciuto, ora mitigato; nè vi fu 
legge che punisse di pena di morte tutti gene- 
ralmente. I Manichei , i PrisciUianisti , i loro 
dottori , e coloro eh’ eccitavano turbe , erano 
piò aspramente puniti. Le piò comuni ed usate 
erano d’essere sbanditi, esiliati, dichiarati in- 
fami , privati della milizia , e di tutti gli onori 
e dignità: essere dichiarati intestabili , proibiti 
di donare, di vendere e di far altri .contratti : 
d’essere multati, e confiscale le loro robe, o 
in tutto o in parte , secondo le circostanze de 

(1) Cod. Th. L. 1. et 2. de Hacreticis. 

(2) L. 3. C. t cod. tit. 

(3) L. 4 5. * 

(4) L. 6. 7. 8. 9. io. 11. 12. i3. 14. 16. 17. 19. 21. 22. a3. * 

(5) L. 5. 18. 20. 

(6) L. 24. 9.5. 2 6. 27. 28. 29. 3o. 3i. 3a. 33. 34. 3(3. 

(,7) L. 35. 37. 38. 39. 40. 4** 4 a. 43. 44* 45. 46. 47. 5i. 5a. 
53. 54. 55. 56. 

(8) L. 48. 49’. 5o. 57. 58. 59. 60. 61. 65. 66. 

(9) L. 02. 63. 64. 

GiAftjiopìE, l'ol. F, i5 
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loro delitti. La pena dell’ ultimo supplieio in 
alcuni casi singolari era solamente dagl’impe- 
radori minacciata , come contro i Manichei , i 
concitatori di sedizioni e di turbe ? e contro 
altri eretici , secondo la gravità delle circostanze 
' e la loro protervia ne’ casi rapportati nel Co- 
dice Teodosiano (*) , e noverati da Giacomo 
Gotofredo ne’ suoi Paratitli in quel titolo. 

Ma poiché in ogni giudicio criminale sono 
considerate tre parti che lo compongono : la 
cognizione della ragione del delitto ? la cogni- 
zione del fatto , e la sentenza 3 perciò nel giu- 
dicio dell’eresia la cognizione del diritto, cioè 
se tal opinione sia eretica o no, fu riputata 
sempre ecclesiastica , nè per alcuno rispetto ap- 
parteneva al magistrato secolare ; onde a que’ 
tempi quando nasceva difficoltà sopra qualche 
opinione , gl’ imperadori ricercavano il giudicio 
de’ vescovi , e se bisognava , congregavano con- 
cilii. Ma la cognizione del fatto , se la persona 
imputata era innocente , o colpevole , per darle 
le pene ordinate dalle leggi , siccome la sen- 
tenza d’ assoluzione o condannazione , tutta ap- 
parteneva al magistrato secolare. 

Appartenendo dunque al magistrato secolare 
la cognizione del fatto , quindi fu che gl’ im- 
peradori stabilirono molte leggi , prescrivendo 
alcuni mezzi e ricerche per questo fine. Dichia- 
rarono f eresia delitto pubblico, e perciò ammi- 
sero tutti ad accusargli, particolarmente quando 
il giudicio criminale era indirizzato contro i Ma- 
nichei , i Fri gii ed i Priscillianisti. Ammisero i 


O Cod. Th. 1. 9.1. 34 . 36. 38. 43, 44 . de Bacici, 

/ 


/ 


Digitized by Google 


r 


LIBRO DECIMOQU 1 NTO . 227 

delatori 3 ed in alcuni casi, per iscoprire gli 
eretici occulti ed i loro dottori, anche ordi- 
narono gl’inquisitori. E Gotofredo (1) osserva 
che l’ istituto di dare in questo delitto inqui- 
sitori fu prima introdotto da Teodosio *M. , 
imitato da poi da Arcadio ed Onorio. Ma sog- 
giunge questo scrittore , che gì’ inquisitori non 
erano dati comunemente contro tutti gli ere- 
tici , ma ne’ casi più gravi e che meritavano 
maggior asprezza e rigore , come contro i Ma- 
nichei , i dottori ed autori delle sette , contro 
gli Eunomiani , ed altri cherici autori di ese- 
crande superstizioni ed eresie. Per maggiormente 
favorir la pruova di questo delitto permisero a’ 
servi accusare i loro padroni (2) ; noh si per- 
donò nè alle mogli nè a’ proprii figliuoli ) ed 
in line i processi erano dal magistrato secolare 
fabbricati secondo il prescritto delle leggi de- 
gl’ imperadori. Nè i vescovi dopo aver dichia- 
rato 1’ opinioni eretiche , e separati dalla chiesa 
come scomunicati ed anatematizzati quelli che 
tali opinioni tenevano, s’intrigavano più oltre, 
nè ardivano darne notizia a’ magistrati , te- 
mendo che fosse opera di non intera carità. 

Ma alcuni altri vedendo che il timore del 
magistrato vinceva la pertinacia degli ostinati, 
ed operava ciò che non poteva far l’ amore 
della verità , riputavano che fosse debito loro 
di denunciare a’ giudici secolari le persone degli 
eretici, e le loro operazioni cattive, ed ecci- 
targli ad eseguire le leggi imperiali. Ma poiché 


CO Goth. in 1 . quisquis 9. C. TU. de Userei. Fleury Iu«l. Jur. 
Eccl. par. 3 . lit. 9. £ 2. 

(a) Cioth. in Paratili, ad tit. C. Th. de Haerclic. 


2 28 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

alle volte occorreva di doversi procedere con- 
tro qualche dottore eretico il quale per la sua 
perversa dottrina cagionava turbamenti e sedi- 
zioni , ovvero a procedersi in qualche altro 
consimil caso , ove la pena per le gravi circo- 
stanze del delitto poteva stendersi all 1 ultimo 
supplicio : gli ecclesiastici in questi casi soste- 
nevano di comparire al magistrato , anzi sem- 
pre facevano uffici sinceri co 1 giudici, che non 
usassero co’ delinquenti pena di sangue. Teo- 
gnoste vescovo di Francia scomunicò il vescovo 
ltacio , e S. Martino non volle comunicare col 
medesimo , perchè avea accusati certi eretici a 
Massimo occupatole dell’imperio , i quali da lui 
furono fatti morire (i). E S. Agostino ancorché 
per zelo della mondezza della Chiesa facesse 
frequentissime e molto sollecite istanze a 1 pro- 
consoli, conti ed altri ministri imperiali in Af- 
frica , che eseguissero le leggi de’ principi , e 
notificava loro i luoghi dove gli eretici face- 
vano conventicoli , e scopriva le persone } con 
tutto ciò sempre che vedeva alcun giudice in- 
clinato a procedere contro la vita, lo pregava 
efficacemente per la misericordia di Dio , per 
l’amor di Cristo , e con altri simili scongiuri , 
che desistesse dalla pena del sangue ( 2 ). Ed in 
* un epistola a Donato proconsole dellAffrica gli 

dice apertamente che se egli persevererà in ca- 
stigare gli eretici nella vita, li vescovi desiste- 
, ranno di denunciargli , e non essendo notificati 

(1) ,Sulpie. Sever. Dial. 3. n. i5. Vici. Flcury Ilist. Eccl. 1, i 8 . 
n; uy. v 3o. 5y. <*t 4* Disc. .sur P Hist. Eccl. g l4« 

( 2 ) S. Angus! . Epist. i33. al. 159 . Fp. 1 34- al. 160 . Ep. i3y. 
a), 1 58. Vid. Flcury 4* Disc, sur l 1 liist. Eccl, & «4* 
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da altri, resteranno impuniti,' e le leggi imperiali 
senza esecuzione*, ma procedendo con dolcezza 
e senza pene di sangue , essi avrebbero ve- 
gliato a scoprirgli e denunciargli per servizio 
divino ed esecuzione delle leggi (i). 

In questa maniera furono trattate nella Chiesa 
le causev d’ eresia sotto l’imperio romano sino 
all’ anno della nostra salute ottocento *, quando 
diviso F occidentale imperio dall’orientale, questa 
forma rimase nell’ orientale sino al suo line , 

coni’ è manifesto dal Codice di Giustiniano, e 

. / 

dalle Novelle degli altri imperadori d’ Oriente 
suoi successori (2). 

Ma nell’Occidentale fu tutta variata, cosi per- 
chè non fu bisogno che i principi facessero 
leggi , ovvero avessero molto pensiero a questa 
materia, atteso che per trecento anni che pas- 
sarono dall’ 800 sino al mille e cento , rari 
eretici si trovarono in queste parti ) come an- 
che perchè quando avveniva caso alcuno , i 
vescovi vi mettevano mano. Poiché essendosi 
la loro conoscenza nelle cause molto stesa per 
la non curanza de’ principi , il delitto dell’ e- 
resia come ecclesiastico se l’ appropriarono ) e 
-siccome procedevano contra gli altri delitti ec- 
clesiastici , come contra i violatori di feste , 
trasgressori di digiuni ed altri tali , giudican- 
dogli e castigandogli essi medesimi in que’ luo- 
ghi dove da’ principi era loro concesso eser- 
citare giurisdizione, e dove non l’ aveano invo- , 
cavano il braccio secolare che gli castigasse ; 

CO S. August. Enist. 100. al. 13*7. Flcury loc. cit. 

(5) Viri, omnino Fleurv cit. 4 * t)isc. sur. i 1 Hist. lìcci. el’Hist. 
dea inquisii, tom. i. 1. i. Colonne ao. 1759. 
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così ancora, c per le medesime vie e forme 
ordinarie procedevano ne 1 delitti d’ eresia contra 
gli eretici (i). 

Dopo il mille e cento , per le continue dis- 
sensioni e contrasti che per cinquanta anni in- 
nanzi erano stati tra li pontefici e gl’ impera- 
dori , e per quelli che durarono tutto il secolo 
seguente sino al mille e dugento , con frequenti 
guerre e scandali , e poco religiosa vita degli 
ecclesiastici, nacquero innumerabili eretici, l’e- 
resie de’ quali più comuni erano contro F au- 
torità ecclesiastica , chi attaccando i loro cor- 
rotti costumi , chi la potenza e la loro ricchezza, 
sostenendo con gli Arnaldisti che gli ecclesia- 
stici non poteano posseder niente di proprio ; 
e chi anche penetrando più addentro , condens- 
ila va il battesimo de’ bambini, e ribattezzava 
gli adulti 5 faceva abbattere le chiese e gli alta- 
ri , e spezzava le croci ) e chi non approvava 
la celebrazione della messa , ed insegnava che 
le limosine e le orazioni nulla . servono a’ morti. 
Erano perciò a questi tempi cresciuti gli ere- 
tici in gran numero , i quali o da’ nomi de’ 
loro dottori die furono autori dell’ eresie , ov- 
vero da’ luoghi ove più fiorirono , o da’ costumi 
che affettavano, presero varii e diversi nomi j 
ma nel fondo tutti convenivano nel Manicheis- 
mo (2). E siccome sotto F imperio romano , da 
Costantino M. sino a’ tempi di Valentiniano HI , 


(0 Vid. Flcury 7 . Disc. sur 1’ Hist. Eccl. 

( 2 ) Vid. Decrct. Lucii III. in Concil. Veron. an. i 1 84- in 
Decretai. t.it. eie Hneret. C. 9 . Fleury Hist. Eccl. 1. ^3. n. 35. 
54 . 55. Pctav. in Tabul. Chronol. Ilseret. in calce Ration. Tcni- 
' por. Saec. XII et XIII. 
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ve ne furono innurnerabili , denominati per gli 
loro autori sotto i nomi d’ Ariani , di Mace- 
doniani , Pneumatomaehi, Apollinariani , Nova- 
ziani , ovvero Sabaziani , Eunomiani , Yalenti- 
niani, Paiilianisti , Papianisti, Montanisti , Mar- 
eionisti, Donatisti, Foziani, e di tante altre setto 
che possono vedersi nel Codice di Teodosio (i 
così ancora a questi tempi si nominavano gli 
Arnaldi s ti' da Arnaldo da Brescia lor famoso 
capo, i Leonisti, gi’Insabbatati, i Valdesi, gli 
Speronisti, i Pubblicani, i Circoncisi, i Gazati, 
i Patareni ( 2 ), che disposti ad ogni oltraggio e 
patimento, affettando incredibile costanza , voi- y 
lero esser chiamati Patareni per opporsi a 1 Cat- 
tolici , i quali .siccome quando per la religione 
patiscono stragi e morti son chiamati Martiri, 
così essi esponendosi per la loro credenza con 
egual costanza a simili pericoli, vollero esser 
nomati Patareni (3). Ma i piu considerabili in 
questi tempi .erano gli eretici Albigesi deno- 
minati così da Albi, luogo dove essi si ritira- 
rono , i quali , per la protezione che aveano 
dei conte di Tolosa , aveano sparsa la lor dot- 
trina in molte provincie della Francia (4). 

Ma all 1 incontro in questi medesimi tempi a 
favor delia Chiesa romana sursero que 1 due gran 
lumi Domenico e Francesco, i quali colla loro 
santità resisi ciliari da per tutto, fondarono le 

(1) Cod. Th. tit. de Hreret. lib. 16. 

^ * ♦ 

(2) Pctr. de Vincis 1 . i. ep. 27. - * 

( 3 ) Questa etimologia Pietro delle Vigne e Federico gli danno 
nella Constit. Incotisutilun. Vii!. Ducange in Glossar, voc. Pa- 
terini. Ilumiliati. Sabatati. Fleury Hist. Eccl. I. 73. num. 5 j. 

( 4 ) Vid. Fleury cit. 4 - Uisr. § \\. IlUt. de Plnquisit. t. r. 
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religioni de’ Predicatori c de’ Frati Minori* e 
furono piante così fruttifere, che i loro rampolli 
moltiplicarono in guisa , che in breve si vide 
piena Europa di tanti valorosi commilitoni, i 
quali non risparmiando nè fatica nè travaglio, 
esponendosi ad ogni periglio, combatterono va- 
lorosamente per gli romani pontefici. Francesco , 
imitando la severa e rigida povertà , proccurò 
ad imitazione di Cristo ridurre la sua religio- 
ne , e gli uomini che a quella s’ ascriveano , al- 
l’ antica disciplina ed a’ suoi principii, e come 
fondata su l’ inibita e povertà pensò di ripor- 
tarla indietro, e vestirla di quegli antichi abiti* 
ed in colai maniera piò coll’ esemplarità della 
vita, che colle prediche e sermoni, togliere gli 
errori. Dall 1 altra parte Domenico di nazione spa- 
gnuola, della città di Calagorra, del chiaro e no- 
bil lignaggio de’ Gusmani, in altra guisa si ri- 
volse co’ suoi Frati ad abbattere le nascenti 
eresie. I vescovi non erano sufficienti ad estir- 
parle, così per lo gran numero, come perchè 
tanto essi quanto i loro vicarii erano poco atti 
e meno diligenti di ciò che li pontefici romani 
desideravano e sarebbe stato necessario. Perciò 
Innocenzio III , scorgendo il zelo di questi na- 
scenti commilitoni, diede loro incombenza che 
andassero a predicare agli eretici la vera cre- 
denza , per convertirgli ; esortassero i principi ' 
ed i popoli cattolici a perseguitare gli ostina- 
ti j e per informarsi in ciascun luogo del nu- 
mero e qualità degli eretici , dei zelo de’ Cat- 
tolici , e della diligenza de’ vescovi , e portar 
* relazioni a Roma : dal che acquistarono nome 
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d’ Inquisitori (i). Domenico sopra gli altri si ado- 
però con tanto zelo contro gli eretici Albigesi, 
che fu dichiarato dal pontefice Innócenzio in- 
quisitor generale contro di loro; il quale scor- 
gendo non giovare con quegli ostinati le dispute 
e le concioni, stimò più opportuno mezzo per 
estipargli "di ricorrere agli aiuti del conte di 
Monforte, e di molti altri signori spagnuoli, te- 
deschi e franzesi , i quali uniti insieme con 
grosso numero di prelati , prendendo contro di 
loro la croce, nella provincia di Narbona ed in 
altri luoghi gli vinsero e distrussero ( 2 ). Ma 
moltiplicando essi sempre come idre, Domenico 
venne in Roma, e nel concilio che in quest’anno 
si teneva in Luterano, in più sessioni orò contro 
gli Albigesi , e fece condannare per eretica la 
lor dottrina (3). Si condennarono ancora in que- 
sto concilio que’ libri che Y abate Gio vacchino 
avea scritti contro il Maestro delle < sentenze 
Pietro Lombardo, e s’ approvò la dottrina del 
medesimo che tenne intorno al mistero della 
Trinità (4). E furono parimente dati in que- 
st’ assemblea molti provvedimenti intorno la ri- 
forma de’ costumi degli ecclesiastici (5) , che 
per orrendi e sacrileghi venivano da’ coinpe- 


(1) Vid. Iunoc. III. I. 1. ep. 81. 94 * 65 . Raynald. Ann. Ercl. 
an. 1 198. n. 3 ^. Fleury Hist. Eccl. I. 75. n. 8. et Inst. Jur. 
Eccl. par. 3 . c. 9. llist. de l’ Inquia. t. i. 1 . 2. 

(3) Hist. de V Inquis. t. i. 1 . 2. Fleury Hist. Ere?. I. 76. 
n. 27. 28. 35 . 3 C>. 37. 43 . 44. 4S. 4*3* 47* f 7 >* n - *• Raynald. 
an. iso'i et seqq. Sigon. an. 1203. 

( 3 ) Vid. Odor. Raynald. Ann. Eccl. an. 1200. 121 5 . Sigon. 
an. 121 5 . Fleury Hist. Erri. 1 . 77. tìn. 45 . 4 ^. 52 . 57. 

( 4 ) Rice, a S. Germ. an. 12 1 5 . Odor. Raynald. an. 121 5 . 
Fleury Hist. Eccl. 1 . 77. n. 4 ^* 

( 5 ) Vid. Raynald. rif. an. Fleury 1 . 77. >u). 5 o ad' 57. Vid. 
Condì. Later. an. 121 5 . tom. 11. Condì. 
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titori eretici predicati, ed in cotal maniera ter- 
minossi d concilio; onde datosi perciò maggior 
lena a’ novelli inquisitori, proseguirono con 
molta alacrità ed intrepidezza d’animo la loro 
incombenza. Non aveano però a questi tempi 
tribunale alcuno ; ma ben alle volte eccitavano 
i magistrati secolari a sbandire o punire gli 
eretici che trovavano: sovente eccitavano il po- 
polo , mettendo una croce di panno sopra la 
veste a chi voleva dedicarsi a questo, ed unen- 
dogli insieme talora, gli conducevano all’estir- 
pazione degli* eretici (i). 

Fu da poi molto aiutata l’ impresa di questi 
Padri inquisitori dal nostro impera dorè Fede- 
rico H, il quale nel 1224 e nel I 23 i in Pa- 
dova promulgò quattro editti sopra questa 
materia , ricevendo gl’ inquisitori sotto la sua 
protezione, ed imponendo pena del fuoco agli 
eretici ostinati, ed a’ penitenti di perpetua pri- 
gione, commettendo la conoscenza agli ecclesia- 
stici, e la condennazione a’ giudici secolari (2). 
E questa fu la piima legge che generalmente 
desse pena di morte agli eretici, di che altrove 
ci tornerà occasione di ragionare. Ma ancorché 
Federico avesse preso sotto la sua protezione 
gl’ inquisitori , non ebbero essi però tribunale 
alcuno ( 3 ). L’ebbero poi nel pontefìcato d’Inno- 

( 1 ) Hist. de PInquis. t. i. 1. ?.. Fleury Hist. Eccl. Iocis pro- 
xime citat. et Instit. Jur. Eccl. par. 3. tit. 9 . § 1 . 

(a) Petr. de Vineis 1. 1 . c. ?5. 36 . 27 . Phil. a Limborch. Hist. 
In quia. 1. t. c. la. Vid. Raynald. an. u3i. Fleury Hist. Eccl. 
1. 08 . n. 65. et Inst. Jur. Eccl. par. 3. tit. 9 . § 2 . Hist. de 
PInquis. t. i.'l. ?.. 

(3) Fleury Inst* Jur. Eccl. par. 3. tit. 9 . § 1 et a. Hist. de 
P Inquia, t; 1. 1 . 3. 
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cenzio IV , il quale rimasto per la mor(e del- 
l’ imperador Federico quasi arbitro iti Lombar- 
dia , ed in alcune altre parti d 1 Italia , applicò 
F animo all 1 estirpazione dell 1 eresie, le quali ave- 
vano fatto gran progesso nelle turbazioni pas- 
sate. E considerate i 1 opere che per l 1 addietro 
aveano fatte in questo servizio i frati di S. Do- 
menico e di S. Francesco con la loro diligenza, 
e senza aver rispetto a persone ed a pericoli, 
ebbe per unico rimedio di valersi di loro, adope- 
randogli non, come prima, solo a predicare, e 
congregare erocesignati , e far esecuzioni estraor- 
dinarie , ma con dar loro autorità stabile , ed er- 
gendo per essi un fermo tribunale, il quale d’ altra 
cosa non avesse cura (i). Ecco i principii del 
tribunale dell’Inquisizione. Ma come poi ed in 
qual maniera in queste nostre provincie avesse 
esercitata la sua autorità , e come finalmente 
presso di noi fossesi reso cotanto odioso ed 
abbonito , sicché non si soffra nemmeno sen- 
tirne il nome , sarà a più opportuno luogo lun- 
gamente narrato. - ' 

Intanto papa Innocenzio , terminato il con- 
cilio , essendo partito da Roma , e gito in Pe- 
rugia , infermando quivi d 1 una grave malattia, 
dopo aver per 18 anni retto il ponteficato, e nella 
fanciullezza di Federico questo nostro reame, 
passò di questa vita nel dì 1 6 luglio - di que- 
st 1 anno 1216 (2). Fu la sua morte, per le cose 
che di qui a 1 poco si narreranno , alla Chiesa * 
romana luttuosissima , e molto grave ali 1 im- 
pera dorè Federico, il quale co 1 suoi successori 


CO Vid. Fleury Inst* Jur. Eccl. par. 3 . tit. 9. § 2. Hist. de 
Inqtiis., t. 1. 1 . 2. 

(2) tticc. a S. G«rm. an. 1216. 
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ebbe pur troppo avversa fortuna. Pontefice a 
cui molto deve la Chiesa romana, perchè colla 
sua accortezza e molto più per la sua dottrina 
la ridusse nel più alto e sublime stato , e che 
avea saputo soggettarsi quasi tutti gli Stati e 
principi d’Europa, i quali da lui come oracolo 
dipendevano. E cotanta tra la riverenza del suo 
nome, che ridusse Pietro li re d’ Aragona a 
rendergli tributario il suo regno , e di farsi uomo 
ligio della Chiesa romana , e volle da lui essere 
in Roma incoronato ; il che a sua imitazione fe- 
cero anche altri principi (i). Egli, come dottis- 
simo in giurisprudenza, chiamò in Roma i mag- 
giori personaggi a compromettere a lui le loro 
differenze, ed a contentarsi che dal suo giudicio 
fossero terminate. Quindi le più gravi e rino- 
mate controversie di Stati e di prelature in 
Roma si riportavano. Quindi abbiamo tante sue 
epistole decretali, delle quali fin da questi tempi 
ne fu fatta raccolta , e data a leggere agli stu- 
denti in Bologna (2) ; onde potè da poi Gre- 
gorio IX fondare più stabilmente la monarchia 
romana. Fu studiosissimo delle leggi romane, e 
particolarmente delle Pandette; e fu perciò ripu- 
tato uno de 1 più grandi giureconsulti di questi 
tempi, che fiorivano in molte città d’Italia, e 
particolarmente in Bologna, resa sopra tutte le 
altre illustre per la famosa Accademia di leggi , 
e più per Ugolino ed Azone che in questi, tempi 
vi fiorivano. Affettava però soverchio imitare i 

» 

^ (i) Vid. Grita Innoc. III. § 120. 121. 122. Raynald. Ann. 
Eccl. an. 1204. § 71. 1206. § 34 * Flcury Hist. Eccl. 1 . 76. 
. num 10. 

(2) Bosquet. in Noti* ad epiàt. Inn. lib. 1. fpist. 71. 
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giureconsulti antichi , e sovente dalle leggi delle 
Pandette volendo fondare le sue Epistole de-» 
cretali, prese de’ grandi abbagli, molti de’ quali 
ne furono da poi da Cuiacio, da Ottomano., e 
dagli altri eruditi ripresi. Ebbe idea altissima del 
pontefìcato , e riputava non altrimente di Gre- 
gorio VII , e di molti altri de’ suoi predeces- 
sori , che fosse in sua balia deporre altri o 
innalzare a) trono imperiale, come fece depo- 
nendo Ottone, ed innalzando Federico. 

Governò nell’ adolescenzia di questo principe 
i reami di Sicilia con assoluto imperio e do- 
minio, più di quello che comportavano le ra- 
gioni d’un balio, come era stato lasciato nel 
testamento di Costanza; e per questa ragione 
si rapportano di lui nel Registro del Vaticano 
alcune investiture fatte di feudi nel nostro rea- 
me , e quella del contado di Sora per suo fra- 
tello (1); ancorché l’ autor delle Gesta d’Inno- 
cenzio scrivesse che Federico l’investisse per 
mezzo de’ suoi govemadori che reggevano la 
sua corte e casa regale in Sicilia (2). Per que- 
sta cagione ancora sovente Innocenzio nelle sue 
Decretali parlando di Capua, di Reggio e di 
alcune altre città del nostro regno, dice esser 
di lui il governo delle medesime così nello spi- 
rituale, come nei temporale. E quindi s’intende 
ciò che i nostri per l’ignoranza dell’istoria non 
arrivarono a capir mai, come Innocenzio con- 
fermando reiezione de’ vescovi fatta dal clero 
delle città del nostro regno, e dandovi il suo 


<0 Jnnoc. III. 1 . 1?. rp. 5 . 

00 Gesta Iinioc. III. § 3 y. Chton. Fossac nov. an. iao8. VÌVI, 
lia^nald. Ami. EccJ. an. 1308. 


a 38 IST. DEL REGNO DI WÀP. LIBRO XV 
assenso, dice di farlo vice regia ; poiché quan- 
tunque, come altrove s’è narrato, il medesimo 

P ontefice avesse con Costanza alterato molto 
accordo fatto tra Adriano IV e Guglielmo I 
intorno all’ elezione de’ vescovi , nientedimanco 
che dovesse nell’ elezioni de’ prelati ricercarsi 
l’assenso del re, non fu a questi tempi posto 
in disputa. E l’istesso Innocenzio essendo balio 
del regno l’osservò inviolabilmente. Quindi è 
che scrivendo al capitolo e canonici di Capua, 
eh’ eleggessero per quella cattedra persona ido- 
nea, lor dice aucora che dopo eletta mandas- 
sero da lui, perchè vice-regia potesse dargli 
l’assenso (i). Il medesimo leggiamo che fece, 
quando si ebbe ad eleggere il vescovo di Penne 
e quello di Reggio (2). 

Non ebbe questo pontefice, adulto che fu 
Federico, se non che leggieri contese con lui (3)) 
anzi proccurò sempre, per opporlo ad Ottone, 
i maggiori suoi avanzi ; ed all’incontro Federico 
fu di lui e delia Chiesa romana così ossequioso 
e riverente, che Ottone suo emolo soleva per- 
ciò chiamarlo il Re de * Preti Ecco come du- 
rante il ponteficato d’ Innocenzio era creduto e 
riputato Federico. Ma questa fortuna non ebbe 
da poi co’ pontefici suoi successori, co’ quali 
passò sì strane e varie vicende, che partori- 
rono avvenimenti tanto portentosi, che biso- 
gnerà per la loro grandezza riportargli a’ due 
seguenti libri di questa Istoria. 


(i) Cap. Cura inter. 18. de Electionib. Jnnoc. III. 1 . 2. ep. 190. 
(a) Cap, Qualitcr 17. eod. tit. de Elcc.tion. Innoc. III. 1 . 3 . 
cp. 174. i 85 . Ughellus tona. 9. pag. 4 <> 5 ; e fu anche avvertito 
da Fiorente ad tiL de Elect. 

(?) Vid. Innoc. III. 1 . i 3 . ep. 83 . I. 11. ep. 108. 1 . i 4 - ep* 81. 
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Morto in Perugia il pontefice Innocenzio, 
tosto in questa medesima città unitosi il col- 
legio de’ cardinali , crearono per successore Cin- 
cio Savello Cardinal di S. Giovanni e Paolo , 
eh’ era stato prima cancellier di S. Chiesa (i), 
ed il quale nella fanciullezza di Federico per 
quattro anni era stato in Palermo suo aio , che 
Onorio III nomossi (2). Fu osservazione de’ più 
diligenti investigatori de’ costumi e delle azioni 
umane , appoggiata sopra antichi e moderni 
esempi , che i pontefici maggiori nemici che 
hanno avaiti i principi, sono stati quelli che 
in tempo della loro privata fortuna furono di 
loro famigliari e domestici. Innocenzio IY es- 
sendo cardinale fu grande amico di Federico ; 
ma questi quando intese la sua elezione se n’ac- 
corò, e previde quanto accadde a lui di male. 
Il re Alfonso d’ Aragona sperimentò lo stesso 
con Calisto III, ed a Carlo V imperadore pur 

(1) Vid. Murat. Diss. 69. 

CO Rice, a S. Gcrm. Chron. Fossa? nov. Abb. Urspergens, 
an, 1316, 
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intervenne il medesimo. Non altramente accadde 
al nostro Federico 5 poiché Onorio nuovo pon- 
tefice non guari dopo la sua elezione tornato 
a Roma , e con sommo onore , come lor citta- 
dino , da’ Romani accollo, la prima cosa che 
pensasse, fu di significare a Federico per sue 
lettere , senza molta consolazione di parole , 
che lasciasse la possessione de’ regni di Sicilia 
e di Puglia a sua disposizione, perciocché non 
voleva eli’ essendo imperadore e re di que’ re- 
gni, si giudicasse che andassero uniti con la 
imperiai dignità , e non fossero feudi della Chie- 
sa, tanto maggiormente che gl’ imperadori d’Oc- 
cidente, e fra gli altri ultimamente Ottone IV, 
aveano questa pretensione, che almeno il regno 
di Puglia fosse dipendente dall’ imperio d 1 Oc- 
cidente. 

Federico a tal dimanda rispose coi maggior 
rispetto e riverenza, che per ubbidirlo , se così 
gli fosse piaciuto, avrebbe emancipato il suo 
figliuolo Errico, e cedutigli i reami di Sicilia 
e di Puglia , ed in cotai maniera sarebbero ces- 
sati tutti i sospetti; e mandò suoi ambascia- 
dori in Roma per tale affare, e per dargli ub- 
bidienza. Onorio raccolsegli onorevolmente, e 
non potendo non accettare la giustificata e ra- 
gionevole offerta di Federico, gli rispose che 
avrebbe destinato un legato in Sicilia, acciocché 
avesse dato compimento a tal negozio, e che 
in questo mentre, come e’ doveva, fosse stato 
fedele ed ubbidiente al romano pontefice (*)• 

. * 1 

O Vid. tam. Raynald. Ann. Eccl. a». iai5. n. 38. au. laao. 
n. is d seqq. Mur. an. jai5. iaao. Flenry Hisf. Eccl. 1. 77* 
n. 42. 1. 78. n. 40. 
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Intanto Ottone dopo la vittoria che riportò 
di lui il re Filippo di Francia, fuggendo col 
misero avanzo de’ suoi in Sassonia, uscito già 
di ogni speranza di ritornare nella perduta gran- 
dezza ,• si ammalò in Brunsvich , ove in que- 
st’ anno 1218 fu da mortifera febbre, tolto a’ 
mortali (1). Federico vedendosi libero e senza 
alcun ostacolo in Alemagna, fece convocare in 
Erford un’assemblea di tutti i principi e pre- 
lati dell’imperio, e racchetate del tutto quelle 
regioni, cominciò a maneggiar con Onorio la 
sua coronazione in Roma (2). Ma il pontefice 
non così volentieri venne ad accordargliela, 
volendone esiger da lui pur troppo gravi e pe- 
santi ricompense, siccome in fatti assai caro 
costò a Federico questa cerimonia j poiché, sic- 
come narra il Fazzello ( 3 ), non volle conce- 
dergli che venisse a Roma per riceverla, se 
prima non gli promettesse il contado di Fondi ; 
e fattosi ciò promettere, si contentò che ve- 
nisse a prenderla. Onde Federico, ricevuto tal 
' avviso, cominciò ad apparecchiarsi ed unire un 
conveniente esercito per passare in Italia 5 e 
scrisse intanto a Giacomo conte di S. beveri- 
no , che carcerasse Diopoldo eh’ era suo soce- 
ro, il quale venuto nel reame cagionava nuove 
rivolture e rumori, siccome colui eseguì, te- 
nendolo custodito in stretta prigione ( 4 )- Inviò 
ancora lettere in Sicilia all’ imperadrice Costanza 
/ » 

r 

(1) Godefr. Monach. Albert. Staci. Ricc. a S. Gerra. an. »2i&. 
Vid. Sigon. eod. an. et ibi Sasium. Murat. cod. an. 

(2) Albert. Stad. an. 1218. Raynald. an. 1218. 1219. 

(3) Fr. Tomaso Fazzello dee. 2. lib. 8. c. a. 

t4) Riccard. a S. Gcrm. an. 1218. 1221. 

Gl ANNONE, Voi. V . . ’ jfi 
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sua moglie, che venisse in Alemagna, la quale 
partendosi da quell’ isola passò per mare a Gae- 
ta, e di là in Lombardia, ed in Verona ed in 
altre città amiche con sommo onor ricevuta, 
giunse in questo nuovo anno 1219 in Germania 
ov’era suo marito (1). 

In questo mentre, avutisi nuovi avvisi della 
necessità che vi era in Soria di soccorso, scrisse 
Onorio a Federico, ed a tutti gli altri principi 
e popoli crocesignati, che s’apparecchiassero 
tantosto al passaggio di Terra Santa. Federico, 
ricevute queste lettere, confermò il giuramento 
fatto d’andar in Soria, e scrisse al pontefice, 
che seguita la sua coronazione in Roma, avrebbe 
intrapreso quel viaggio (2). 11 perchè Onorio 
mandò a richiedere ad Errico conte di Brun- 
svich ed al duca di Sassonia (li quali col pre- 
testo che Federico non fosse stato legittima- 
mente incoronato, ritenevano tuttavia la corona, 
la lancia e 1’ altre insegne imperiali ) che su- 
bito sotto pena di censura gliele restituissero. 
Federico, dopo aver tenuta in quell’anno 1220 
una dieta in Francfort, nella quale fece eleggere 
per re # de’ Romani Errico suo figlio, lasciato in 
Àiemagna il medesimo sotto la cura di Corrado 
suo coppiero, e d’Engelberto arcivescovo di 
Colonia , essendo ancor fanciullo di undici an- 
ni , calò coll’ imperadrice Costanza sua moglie 
in Italia ( 3 )^ e richiesti in vano i Milanesi, 

(1) Ricc. a S. Gcrm. an. 1218. Vid. Caperei. par. 2. Murat. 
an. 1216. 

(2) Vid. Raynald. an. 1219. 1220. Murat. iisd. an. 

( 3 ) Ricc. a S. Gcrm. Godefr. Monadi. Albert. Stad. an. 1220. 
Abb. Urspcrg. an. 1219. 1220. 1221. Vid, Raynald. et Murat. 
an. 1220. 
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antichi nemici della casa di Svevia e gran parti- 
giani dei morto Ottone, di poter esser coro- 
nato in Monza della corona di ferro, secondo 
il costume degli antichi imperadori (i), prose- 
guì il viaggio, e giunto a Mantova fu incon- 
trato dal legato del pontefice, il quale prima 
di farlo passare innanzi, non parendogli per- 
dere sì opportuna occasione , per mezzo di 
questo legato volle esiger da lui quanto po- 
tette. Prima gli fece giurare di difendere la giu- 
risdizione della Chiesa romana, d 7 ubbidire a 
quella ed a’ suoi ministri, e di cedere i reami 
di Puglia e di Sicilia al figliuolo Errico (2). 

(La promessa di questa cessione fatta da 
Federico si legge presso Lunig ( 3 ). ) 

Da poi proccurò che annullasse tutte le co- 
stituzioni e consuetudini contro la libertà ec- 
clesiastica introdotte: indi gli fece restituire il 
ducato di Spoleto, le terre della contessa Ma- 
tilda , Ferrara , Villamediana , Monte Fiaseone , 
e le città di Toscana appartenenti ai Patrimo- 
nio. Fecegli far ordini rigorosissimi che si pren- 
dessero gli Spoletani e 1 Narniesi ribelli della 
Chiesa 5 e volle che con effetto gli donasse il 
contado di Fondi, che nell’ anno 1218 s’ avea 
fatto promettere (4). 

( La pretensione del papa sopra il contado 
di Fondi nasceva dal testamento di Riccardo 
conte di Fondi , il quale in geìinaro dell’ an- 
no 1 2 1 1 ne avea disposto per suo testamento 

/ 

CO Galvan. Fiamma in Manip. Fior. c. a 54 - Sigon. 1 . 17. 
an. i 32 o. Vici. Murat. eod. an. 

(a) Viri, omnino Raynald. loc. eit. 

Co) Lunig Cori. 1 tal. Diplom. toni. 2. pag. 866 
( 4 ) Vici. Raynald. loc. cit. 
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in beneficio della Chiesa romana* ed in aprile 
del seguente anno 1212 il papa ne avea proc- 
curato anche assenso da Federico. Così il te- 
stamento di Riccardo , come 1 ’ assenso di Fe- 
derico si leggono presso Lunig. (1). ) 

Da Mantova passato da poi in Modena , ac- 
compagnato dagli ambasciadori di quasi tutte 
le città, entrò coll’ imperadrice sua moglie in 
Roma, ed a’ 22 novembre di quest’anno 1220 
nella chiesa di S. Pietro fu da Onorio con ma- 
gnifica pompa insieme colla moglie incoronato 
imperadore . e nell’ istessa messa papale in mano 
del pontefice giurò di difender la giurisdizione 
e Stato della Chiesa , e di passare con potente 
armata in Soria alla conquista di Terra Santa } 
e nell’ istesso punto, per mano d’ Ugolino Car- 
dinal e vescovo d’ Ostia , che fatto poi nell’ an- 
no 1227 pontefice, fu detto Gregorio IX, fu 
segnato colla croce. Intervennero in questa in- 
coronazione molti prelati e baroni del nostro 
reame, Stefano abate di Monte Casino, Rug- 
gieri dell’Aquila conte di Fondi, Giacomo conte 
di S. Severino, e Riccardo conte di Celano, ed 
altri baroni noverati da Riccardo di S. Ger- 
mano. (2) 

Allora fu che Federico , per gratifical e ad 
Onorio , promulgò in Roma , dopo la celebrità 
della sua incoronazione , quelle sue augustali 
costituzioni che leggiamo oggi nel libro secondo 
de’ Feudi 5 secondo la volgare ed antica divi- 
sione, sotto il titolo de Statutis et Consuetu - 


(1) Lunig Cod. Itaì. Diplorn. tom. 2. p. 864. S 65 . Raynald. 
»n. 122G. 

( 3 ) Rice, a S. Gerin. an. 1220. Godefr. Monadi, cod. anno. 
Vid. Raynald. an. 1220. 
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dinibus cont.ra libertatem Ecclesiae , ec. conti- 
nenti più capitoli : rivocandosi nel primo tutti 
gli statuti e consuetudini introdotte contro la 
libertà ecclesiastica ; stabilendosi nel secondo 
gravi pene contro i Gazari e Patareni , ed altri 
eretici 5 e negli altri dandosi alcuni provvedi- 
menti sopra f ospitalità e testamenti de’ pere- 
grini , e sopra la sicurtà degli agricoltori ; i 
quali si veggono confermati da Onorio. Nò do- 
vrà dubitarsi che, in tal occasione ed in que- 
st’ anno si siano promulgate queste costituzioni 
in Roma da Federico ; poiché , oltre il testi- 
monio di Riccardo di S. Germano (1) , f istesso 
Federico nel proemio delle medesime dice averle 
promulgate in die qua de inanu sacratissimi 
Patris nostri summi Pontificis ( intendendo d’ 0 - 
norio ) recipimus Jmperii diadema. Tre capitoli 
delle quali furono da poi inseriti nel Codice di 
Giustiniano sotto il titolo de Haereticis (2) 5 ed 
un altro sotto il titolo de Sacr. Eccles. , dai 
quale se ne formò l 'Aitili. Cassa et irrita. Ciò 
che abbiam voluto avvertire, affinché queste 
costituzioni augustali non si confondano colf al- 
tre che promulgò da poi Federico per li soli 
regni di Sicilia e di Puglia , com’ è quella che 
comincia Inconsutilem , e f altre che si leggono 
nelle nostre costituzioni del regno. Queste sono 
costituzioni regie, non augustali, ovvero im- 
periali , e furono promulgate da poi per questi 

(0 Riccard. a S. Germano an. 1220. Impontor ipso Romae 
in sua coronatione quasdam edidit Sanctiones prò libertate Ee- 
closiarum , et Clericorum , confusione Patarenorura , Testamen- 
ti» Perejrrinonnn , et sccuritate Agricultorum. 

(2) Cod. Just, de Haereticis. Auth. Si vero dotninus. Auth. 
Credente» practerea. Auth. Gazaros , Palarono*. 
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regni , quando i Patareni erano penetrati in que- 
ste nostre parti , ed in Napoli particolarmente , 
dove Federico nell’anno i 23 i ne fece molti 
imprigionare e punire, come diremo più innanzi. 

Ma non perchè Federico avesse con tanto 
suo svantaggio , e diminuzione delle ragioni 
dell’ imperio e del regno , proccurato soddisfar 
x il pontefice , fu ciò bastante per averlo amico ; 
poiché , come scrive Orlando Malavolta nell’ I- 
storia di Siena , dimorando ancora Federico in 
Roma, s’ avvide che gli ordini eh’ egli avea dati 
per mettere in assetto le cose di Lombardia , 
erano mal eseguiti dalle città guelfe aderenti alla 
Chiesa ; e ciò avveniva per opera di Onorio , 
che voleva che gli fusse resa così poca ubbi- 
dienza da’ suoi partigiani , studiandosi di tener 
così irreconciliabili e divise queste fazioni , per 
tema che non passando queste città nel par- 
tito di Federico , egli poi non fosse sopraffatto 
dalla sua potenza (i). 

I. Delle fazioni guelfe e ghibelline. 

Qui bisogna per maggior chiarezza della isto- 
ria ricordare da capo il principio e la cagione 
di queste divisioni di Guelfi e Ghibellini j delle 
quali dovrà molto spesso favellarsene , per es- 
sersi in esse sovente intrigati i re del nostro 
reame. 

( Delle varie opinioni intorno all’origine di 
queste fazioni son da vedersi quegli scrittoli 
che raccolse Struvio (2) , dove rapporta la più 

(0 Capccel. par. 2. 

(2) Slruv. Syntag. Ilistor. Grrra. Dissert. 17. § 4 * P* 5 10. 
Vid. omniuo Mur. Antiq. Esteus. par. 1. c. 3 i. et Di«. 5 :. „ 
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vera eh 1 è quella; scritta da Andrea prete nella 
Cronaca di Baviera 7 pag. 25 , di cui ne adduce 
le parole.) 

Queste famose fazioni non nacquero ? . come 
si diedero a credere alcuni , ne’ tempi del no- 
stro Federico ? ovvero eh’ egli ne fosse stato 
autore ? come a torto ne F imputa il Fazzello ? 
ma sursero molto tempo prima ; egli le trovò 
già introdotte in Italia , nella quale aveano messe 
profonde radici. Cominciarono in Àiemagna sin 
dall’anno n 39 , ne’ tempi di Corrado ITI hn- 
peradore , e nel regno di Ruggiero I re di Si- 
cilia (1). I Ghibellini, che furono sempre im- 
periali , presero il nome da Gibello o Ghibelinga 
città ove nacque Errico figliuolo di Corrado. I 
Guelfi , che furono sempre papalini , presero il 
nome da Guelfo duca di Baviera. Vennero da 
poi questi nomi da Aleraagna in Italia per un 
accidente sopravvenuto in Firenze, che propagò 
in Italia le divisioni (2) ; poiché essendo in quella 
città un gentiluomo il cui nome fu messcr Buon- 
delmonte de’ Buondelmonti , giovane vago e 
molto avvenente; costui avea promesso di torre 
per moglie una donzella degli Amidei , nobili 
aneli’ essi. Ma cavalcando un giorno per Firen- 
ze; passò avanti il palagio d’ una gentildonna 
della famiglia Donati; la quale essendosi inva- 
ghita delie maniere avvenenti del giovane , avea 
proposto di dargli per moglie una sua figliuo- 
la; la quale 5 perchè unica era nata al padre; 

(i) Olio Frising. de Gest. Frid. I. 1. •>. c. a. fnvegos an. ra3a. 
Hist. Paler. toin. 3. Vici. Sigon. 1. i3. init. et an. ìaaS. Murai, 
lor. rit. et. Ann. (Pltal. an. n5a. 

(a) Ricord. Malespin. c. lof. io5. Gio. Villani 1. 5. c. 38. 
Fra Tolomeo da Lucca. Ann, an. «ni 5. Capecelatr. par. a. Mu- 
rat. Diss. 5f. 
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avea reclato una buona e ricca dote. Costei 
adunque fattasi insù l 1 uscio della sua casa tro- 
vare , mentre di colà passava raesser Buondel- 
monte , ed amichevolmente salutatolo, incomin- 
ciò donnescamente a proverbiarlo della donna 
che preso avea ,■ dicendogli che non era meri- 
tevole di così degno giovane, coni 1 egli era, con 
soggiungere : Io vi avea serbata questa mia fi- 
gliuola di voi assai più degna , che quella che 
presa avete. Le cui parole udendo messer Buon- 
delmonte , e veggcndo la fanciulla di nobilissima 
presenza e di maravigliosa bellezza , di lei in- 
contanente innamoratosi , rispose che sarebbe 
stato troppo sciocco a rifiutare così cortese of- 
ferta, e tosto la prese e sposò. Significato tal 
fatto agli Amidei , gli accese di grandissima 
ira contro messer Buondelmonte , che così scher- 
nendogli era lor venuto meno della promessa 
del pattuito parentado. E mentre insieme uniti 
trattavano di che guisa si dovessero di lui ven- 
dicare, se con batterlo, o con ferirlo, un mes- 
ser Moscado Lamberti, uomo che di poca leva- 
tura avea mestiere , disse ch’egli avrebbe trovato 
un miglior modo che tutti gli altri ; e non 
guari da poi la mattina di Pasqua di Resurre- 
zione incontrando a cavallo messer Buondel- 
monte al Ponte vecchio dell’Arno , assalitolo 
con alcuni altri suoi congionti di sangue , e con 
molte ferite atterratolo da cavallo , 1’ uccise ap- 
punto a piedi del pilastro che sosteneva la sta- 
tua di Marte, antico idolo de 1 Fiorentini. Sì fiera 
novella sparsasi per la città, fu cagione che 
si levasse tutta ad arme e a rumore, dividen- 
dosi i nobili di essa in due fazioni , che si 
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chiamarono poi Guelfi e Ghibellini* dell 1 * 3 una 
delle quali parti furono in Firenze capi i Buon- 
delmonti, insieme con molti altri , e si noma- 
rono Guelfi ; e dell 1 altra , che si nomò de 1 Ghi- 
bellini , furono capi gli Liberti collegati con gli 
Amidei , e con altre molte famiglie : la qual 
fiera pestilenza si sparse poscia in breve tempo . 
per la maggior parte dell 1 altre città d’Italia con 
grande lor disfacimento e rovina. Poiché nelle 
discordie nate tra 1 pontefici e gl 1 imperadori , 
quelli del partito che seguirono l 1 imperadore , 
furono detti perciò Ghibellini , gli altri del con- 
trario , che seguirono le parti del papa , si dis- 
sero Guelfi; ed i papi procuravano mantener 
le fazioni, per così deprimere, o almeno bi- 
lanciare le forze imperiali (i). Questo istesso 
intendeva fare Onorio con Federico, non ostante 
d’essere stato così ben da lui corrisposto. Ma 
questo principe ciò dissimulando , lasciato in 
Toscana Corrado vescovo di Spira e cancelliere 
imperiale d’ Italia , acciocché mantenesse in fede 
i vecchi amici , e ne gli acquistasse altri di 
nuovo ( 2 ) , partitosi di Roma venne in Terra di 
Lavoro , richiamato anche per reprimere alcune 
novità che alcuni baroni macchinavano nel re- 
gno; e giunto a S. Germano, fu a grand 1 onor 
raccolto dall’abate Stefano; indi tolse ai conte 
di Fondi Sessa , Teano e la rocca di Mondra- 
gone, che ne 1 passati tumulti avea occupati (3). 


(i) Vid. omnino Murat. Diss. 5 i. 

(a) Abb. Ursperg. an. i2ao. Capcceìatr. par. a. Vid. Raynald. 
a n. 1220. 

( 3 ) Riccar. a S. Germ. an. 1220. . « . 
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* 

II. Della Corte capuana. 

Non guari da poi Federico da S. Germano 
passò a Capua } ove fermatosi convocò un ge- 
nerai parlamento , nel quale diede molti prov- 
vedimenti per la quiete e comun bene del no- 
' stro reame. Allora fu che per consiglio di Andrea 
Bonello da Barletta , celebre giureconsulto ed 
avvocato fiscale 4 e ^ a sua corte (i) , si stabilì 
in Capua un nuovo tribunale , chiamato la Corte 
capuana ( 2 ), nella quale ordinò che i baroni 
ed i comuni delle città e terre , ed ogni altra 
persona dovessero presentare tutte le conces- 
sioni e privilegi delle lor castella , e di altre 
cose che tenevano da lui e da’ passati re suoi 
predecessori ( ad esclusione però di Tancredi 
e suoi figliuoli, che gli ebbe per intrusi), per 
riconoscergli se stavan bene, o fossero stati 
illegittimamente conceduti in tempo di turbo- 
lenze ; ingiungendo che coloro che non gli pre- 
sentassero, si tenessero caduti dalle concessioni 
che in essi si contenevano , e si applicassero 
alla sua camera ; rivocando . altresì alcune di 
esse eh 1 erano state fraudolentemente estorte (3). 
Di che, oltre di quel che ne scrisse Riccardo 

da S. Germano (4) ; ne abbiamo anche nelle 

• 

0 ) Affliet. in Corni. Minoribns de jure Bajuli. Asti della Rag. 
Civ. I. ». c. 6 . 

(a) Const. Cum Concessiones tit. de Priv. a Cur. Capuan. 
revoc. Isern. c.it. a Cam ili. Salem, in praefat. ad Consuet. Fr. 
And. p. i 56 . Dispt frud. 

( 3 ) Capecel. par. 2. 

„ ( 4 ) Riec. a S. Germ. an. 1220. Capuani se conferens , et re- 
gens ibi Curiam generalcm prò bono Slatu Regui , suas Aseisias 
promulgarti , quae sub 20 capitulis continontur. 
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nostre Costituzioni del regno un intero titolo : 
De privile gii s a Curia Capuana revocatis. Ciò 
che abbiamo voluto avvertire , perche non si ' 
creda che Federico questa corte l’avesse isti- • 
tuita in Napoli , come si diedero a credere Ca- 
millo Salerno (i) e ’l Tutini (2), essendo stata 
quella eretta in Capua, e perciò chiamata Ca- 
puana. Napoli fu da poi da questo principe in- 
nalzata sopra tutte le altre per F Accademia 
degli studi che vi fondò , e per lo tribunal 
della gran corte , di che più innanzi ci sarà 
data occasione di favellare. 

Ma ne fu grandemente biasmato il Bonello 
nostro giureconsulto autor di tal corte, poiché 
quella apportò danno gravissimo a molti , a’ 
quali o i loro privilegi furono rivocati, o pure, 
perchè non presentati in tempo, non fu d’essi 
poi tenuto conto (3) 5 onde i nostri cementatoti 
sopra quella costituzione mal sentono di questa 
istituzione, e ne parlano con istrapazzo, come 
stabilita senza legge e senza ragione (4) e che 
sappia di tirannide. Ma Marino da Caramanico 
antico glossatore ben la difende contro tutti gli 
sforzi di costoro (5). 

Ordinò ancora Federico in questo generai 
parlamento che si abbattessero tutte le rocche 
e fortezze che novellamente alcuni baroni aveano 
edificate per lo reame ) di che l’ istesso Fede- 
rico in un’altra costituzione, che abbiamo sotto 

( 1 ) Camillo Saler. nel proemio delle Consuet. di Napoli. 

( 2 ) Tutin. de 1 M. Giustizieri , in princ. 

. (3) Capecel. par. 2 . 

(4) Isern. ad cit. Const. Cuna Concessione.*. ad Const. Ut de 
su eressi onibus, et alibi passim. 

(5) Marin. de Cara man. si>e Glossa commun. ad cit. Const. 
Cum Conccssioncs. 
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il titolo de novis cedìficiis , ne fece anche men- 
zione (i). E dopo aver dati altri provvedimenti, 
che , come dice Riccardo da S. Germano , in 
venti capitoli erano contenuti compita Passem- 
blea , da Capua, essendo entrato Panno 1221, 
se ne andò a Sessa, ove fece torre a Riccardo * 
fratello del morto pontefice Innocenzio il con- 
tado di Sora , che in suo nome gli aveano do- 
nato i governadori del regno , mentre era egli 
ancor fanciullo , come si è di sopra narrato (2). 
Comandò ancora a Ruggiero dell’ Àquila che 
assediasse il castello d 1 Arce difeso da Stefano 
Cardinal di S. Adriano, e P ottenne ; ed a pre- 
ghiere de’ Tedeschi sprigionò il conte Diopol- 
do , che sin dall 1 anno 1218 avea fatto carce- 
rare ( 3 ). : 

Nel medesimo tempo concedette il contado 
della Cerra a Tommaso d 1 Aquino , e ’l creò 
maestro giustizierò di Puglia e di Terra di La- 
voro ( 4 ). Passò poi sopra Boiano con molti altri 
baroni eh 1 erano in sua compagnia , per repri- 
mere la fellonia del conte di Molise e d 1 alcuni 
altri baroni; ed avendogli abbassati, e posta 
in tranquillità quella provincia , discorse anche 
per la Calabria e per la Puglia ancor tumul- 
tuanti ( 5 ) , poiché molti prelati e baroni che 


(0 Consti!, lib. 3. tit. 3a. de novis sedific. Prout in Capuana 
Curia per nos extitit stabilitum. Vid. Riccard. a S. Geriu. an. 
1321. 1233. / 

( 2 ) Ricc. a S. G*erm. ann. 1321 . Vid. Raynald. eod. an. 

(3) Ricc. a S. Germ: cit. àn. 1221 . 

(4) Rie. a S. Gorra, cit. an. Tunc etiara Thomas de Aquino 
factus Acerrarum Comes , et Magtius Justitiarius Apulire , et 
Terrae Latoris. Vid. Petr. de Vineis 1. 6, c. 2 . 

(5) Riccard. a S. Germ. an. 1221 . 
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per la sua fanciullezza erano avvezzi a vivere 
a lor talento , non intendevano ubbidirlo , se 
non quando lor piaceva. À reprimere queste ri- 
volture v’ accorse immantenente ) ed avendo di- 
scacciati alcuni baroni , ed altri costringendogli 
alla fuga , questi si ricovrarono in Roma sotto 
il presidio del pontefice Onorio. Di che si do- 
leva Federico , che Onorio accogliesse i suoi 
nemici e ribelli , e fomentasse con ciò le ri- 
bellioni ne’ suoi Stati , istigando ancora molti 
vescovi a fare il medesimo j onde fu egli co- 
stretto per sicurezza dello Stato discacciarne 
alcuni dalla Puglia , e sostuire altri vescovi ili 
luogo loro j e per sostenere il suo esercito, di 
taglieggiare indifferentemente così le chiese , 
come i cherici per li suoi bisogni (*). 


CAPO I. 

V • 

Prime origini delle discordie tra V imperador 
Federico II con papa Onorio III. 

Questi furono i primi fomenti dell’ inimicizie 
tra Federico ed Onorio. Federico portava le 
doglianze contro Onorio , che oltre di mante- 
nergli le città guelfe avverse , ricovrava sotto 
il suo presidio i suoi nemici e ribelli, fomen-, 
tando ancora molti prelati del regno a questo 
fine. All’.incontro Onorio vedendo discacciati al- 
cuni vescovi, taglieggiate le chiese , ed in lor 

« 

(*) Gordonio in Chron. che cita Vaiate Urs perderne an^iaai. 
Nauclero , Biondo, Platina. Vid. cumino llayuaìd. an. laau 
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luogo sostituiti altri da Federico, altamente si 
querelava di lui , clic così violasse P immunità 
e libertà delia Chiesa, ch’egli medesimo dopo 
la sua coronazione avea giurato di conservare, 
e stabilite perciò pia costituzioni. Declamava 
ancora, come s’arrogasse tanta autorità (rin- 
vestire i prelati del regno , e discacciar quelli 
rifatti da lui 5 onde per questo inviò suoi le- 
gati all’imperadore, affinchè gli restituisse nelle 
loro sedi (1). 

Ma Federico costantemente gli rispose che 
fu sempre in balia de’ principi discacciar da’ 
loro stati i prelati a sè sospetti e diffidenti: e 
che sin da Carlo M. era stato lecito agl’impe- 
radori d’investire i vescovi ed altre dignità col- 
P anello e collo scettro 3 e che fu antica auto- 
rità , anche de’ re di Sicilia , nell’ elezione de’ 
prelati dar P investiture e gli assensi 3 che questo 
lor privilegio non poteva derogarsi da Innocen- 
zio III, come fece con una donna, mentr’egli 
era ancor fanciullo 3 e che prima si lascerebbe 
torre la corona , che derogar in un punto a 
questi suoi diritti (2). 

Dall’altra parte il papa scrisse una molto forte 
lettera , rapportata dal Pirro ( 3 ) , a tutti i mi- 
nistri regii di Sicilia , perchè non permettessero 
l 1 esazione de’ tributi contro i cherici ed altre 
persone ecclesiastiche , ma gli lasciassero im- 
muni , come erano sotto Guglielmo II. Alcuni 

CO Vid-, Abb. Ursperg. et Raynald. an. laai. Fleury Hist. 
Eccl. 1 . 78 . mini. 4 1 * 

(a) FazzeL dee. a. lib. 8 . e* 2 . fol. 44^* Vid. Raynald. an. jaai 
et seqq. 

( 8 ) Piero in Chron. Reg. Sicil. Ne Clericos, et Ecclesiastica 
personas teibulorur.i erogatione pieiuerent, sed imrauncs eos ha- 
bcrent , ut olim sub Willclmo II. 
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scrissero che fra questi contrasti , Federico , 
prima di passare ili Sicilia, avesse celebrato un 
altro parlamento in Melfi , come nell’anno pre- 
cedente avea fatto in Capua, e che quivi avesse 
fatto pubblicare il volume delle sue Costituzioni, 
compilato per suo ordine da Pietro delle Vi- 
gne (i). Ed in vero se dovesse attendersi la 
data che quelle portano , dovrebbe dirsi che in 
quest’anno 1221 quella compilazione seguisse, 
così leggendosi nelle vulgate : Actum in solemni 
Consistono Meljìensi , Anno Dominicce Incar- 
nationis mccxxi. Ma perchè Riccardo di S. Ger- 
. mano non fa menzione di tal parlamento in 
Melfi in questo anno , ma ben nell’ anno mccxxxi 
dice che fu tenuto in quella città , ove si sta- 
bilirono queste costituzioni 5 perciò noi diffe- 
riamo a parlare di questa compilazione nel tempo 
posto da Riccardo, ove con manifesti argomenti 
dimostreremo non altrimenti in quest’ anno, ma 
ili quello essersi pubblicato quel volume; e che 
per isbaglio degl’ impressori , eli’ era facilissimo 
ad accadere, in vece del I 23 i siasi impresso 
1221. 

Pubblicò , egli è vero , in questo medesimo 
anno alcune sue costituzioni , ma non già nel 
parlamento di Melfi , ma in quello che tenne 
in Messina^ quando, composte le cose di Pu- 
glia, passò in Sicilia (2), le quali da Pietro delle 


(1) Caprcelatr. par. 2. 

(2) Rice. a S. Germ. an. 1221. Imperator, eseteris de Regno 
sibi colla flectentibus , per Apuliam et Calabriam iter habens , 
feliciter in Siciliani trunsfretat , et Mossause regens Curiam gr- 
neralem , quasdam ibi statuit Aseisias observandas , contra luso- 
res taxillorum et alearuin, nomen Domini blasphemantes, contra 
Juilxos, ut in differcntia vestiura et gestorum a Chri&lianis di- 
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Vigne furono poi anche inserite miei vo- 
lume insieme con quelle che pubblicò* ih. Ca- 
pua, e con altre che stabilì altrove per varie 
occasioni , come ben a lungo , quando di questa 
compilazione ci toccherà favellare , diremo. 

Intanto Federico , terminato questo parla- 
mento In Messina , passò a Palermo , ove fece 
raccorre per tutti i suoi regni una generai taglia 
della ventesima parte delle rendite degli eccle- 
siastici , e della decima de 1 laici , non già per 
avarizia, come pure a torto ne fu incolpato , 
ma per soccorso della guerra di Terra Santa, e 
particolarmente per soccorrer Dannata, la quale 
era strettamente assediata dal Soldano d'Egitto. 
Inviò pertanto colà la raccolta moneta insieme 
con un buon numero di galee sotto il comando 
di Gualtieri della Pagliara", G. cancelliero, e di 
Errico conte di Malta G. ammiraglio di Sici- 
lia (i). Ma giunti costoro in Damiate , fu per 
colpa del Cardinal Pelagio, e di tutti gli altri 
principi che colà militavano, perduta quella città, 
che con tanti travagli si era acquistata , restituen- 
dola vergognosamente al Soldano d’ Egitto (2) : 
di che fieramente sdegnato Federico contro il 
G. cancelliere ed il G. ammiraglio, eh' erano con 


•cernantur, contra merelriees, ut curii bonestis mulieribus ad 
balnea non acccdant, et ut earum habitat io non sit intra muenia 
Civitatum, centra joeulatores obln mente», ut qui in personis aufc 
rebus illos offenclerit , paccm non lencalur Imperialem infringcrc. 

(1) Ricc. a S. Gemi. an. 1221. Bernard. Thesanr. de acquis. 
Terr. Sanct. e. 204. 206. t. 7. Ber. It. Contin. Caffari Ann. 
Genuens. 1 . 5 . ann. 1221. t. 6. Rer. Ital. Vid. Raynald et Murat. 
an. 1221. 

(2) Bernard. Thcsaur. loc. cit. Godefr. Monadi. Alber. Mo- 
nadi. G. Nangis. Abb. Ursperg. Rie. a S. Germ. an. 1221. Vid. 
Raynald. et Murat. eod. an. 
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gli altri concorsi a così vergognosa resa , impri- 
gionò il conte, e lo spogliò di tutte le terre cd 
uftìci che possedea; ed il cancelliero se ne fuggì 
a Vinegia , dove forse in esilio morì , non fa- 
cendosi di lui piò menzione alcuna nelle scrit- 
ture di que’ tempi (i). Morì in questo medesimo 
tempo in Bologna Domenico di Gusman , che 
fu poi dichiarato Santo (2). 

Nel nuovo anno 1222, mentre Federico te- 
neva corte in Catania , giunse in queste nostre 
parti, e propriamente nel mese di febbraio, la 
nuova al. papa della caduta di Damiata ; onde 
questi da Roma portatosi in Ànagni , cominciò 
secondo il suo costume ad aspramente dolersi 
di Federico, che ponendo le mani nelle ragioni 
della Chiesa, taglieggiava i frati ed i preti: che 
avea scacciato dalla chiesa d’ A versa il véscovo 
legittimamente eletto, per porvene un altro di 
sua testa , ed il medesimo avea fatto in Sa- 
lerno ed in Capua : che dal mandare in lungo 
fespedizionc da lui solennemente in voto pro- 
messa di passare in Terra Santa , i Cristiani 
aveano perduta Damiata , imputandogli che se 
e 1 fosse colà andato , non si sarebbe perduta 
quella città con tanto danno e vergogna ( 3 ). Fe- 
derico, volendosi purgare di queste accuse, parti 
da Sicilia, ed andò a ritrovare il pontefice ch’era 
passato in Veroli; ed ivi abboccatisi insieme, di- 
morarono colà quindici giorni continui \ e pa- 
cificatisi ora a cagion de’ gravi bisogni di Terra 


(1) Ricc. a S. Gemi. an. 1221. V>d. latri. Mur. an. 1221, 

(2) , Bollami. in Acl. Sancì. 4 * August. RaynaM. et Murai, 
an. 1221. 

O) Vid. omnino Raynald. an. 1220. 1221. 1222. 

G U N !» O FU? , Voi. V y 1 7 
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Santa, statuirono che si avesse a convocare una 
generai corte di tutti i principi in Verona per 
trattare d’andare a soccorrere i Cristiani in So- 
, ria., promettendo di nuovo Federico di passarvi 
senz’ altra dimora fra certo prefisso tempo con 
potente esercito (i). 

Composte in cotal guisa le cose col papa , 
passò Federico in Puglia ; ove dato assetto a 
quella provincia , bisognò che ritornasse subito 
in Sicilia , a cagion che i Saraceni gli avcano 
mossa ribellione^ e mentre egli valorosamente 
gli combatte, ecco che Pimperadrice Costanza 
si muore nella città di Catania , avendogli par- 
torito Errico, ed un altro figliuolo chiamato 
Giordano che se ne morì fanciullo ( 2 ). 

Era a questo tempo P imperador Federico 
non più che d’anni 25. e vedendosi nella sua 
giovanezza privo di moglie , e con il solo fi- 
gliuolo Errico ch’era in Germania, proccurò 
dopo la morte dell’ impera dri ce farlo dichiarare 
suo successore , e lo fece coronar re di Ger- 
mania in Aquisgrana } ed aggiunge Bzovio , che 
Federico affrettò tal coronazione, poiché per- 
duta Damiata , il papa il sollecitava alla navi- 
gazione di Terra Santa } e perciò affrettò anche 
le nozze del fanciullo con Ma gli eri ta figliuola di 
Leopoldo arciduca d’ Austria (3) , che furono 
poi celebrate nell’ anno 1 2 25 (4). 


(1) Rico. a S. Gemi. an. 1222. Vid. Capecclalr. par. 2. 

(2) Albert. Stad. an. 1222. Riecard. a S. Gemi. cod. ami. 
Zurita A linai. d 1 2 3 4 A rag. an. 1222. Catana; morii ur, in Hanormi 
/Kde maxima sepelitur. Capccelatr. par. 2. $um monte 1 . 2 . c. 8 . 

( 3 ) Godefr. Monadi. Albert. Stad. an. 1222. Ravnald. cod. 
an. Sigon. an. 1222. et ibi Saxinm. Fleu ry llist, Feci. 1 . - 8 . 
n. 02. 

( 4 ) Ricc. a S. Germ. an. 1 325 . - 


LIBRO DKCIMOSESTO 2$g 

Dopo aver Federico trion&to de' Saraceni e 
di Mirabelto ior capo (1), fece ritorno in Pu- 
glia, ove ebbe nuovi disgusti col papa, per 
cagion che gli ufficiali regii esigevano indiffe- 
rentemente le collette dalle chiese e dagli ec- 
clesiastici: di che offeso Onorio, spedi ali’ im- 
peradore il priore di S. Maria la Nuova, perchè 
glielo proibisse. Onde Federico mosso dalle di- 
mande del papa, mentre era in Veroli, subito 
scrisse a 1 suoi ufficiali che non più taglieggias- 
sero le chiese e gli ecclesiastici (a). 


CAPO H 

i 

Unione della corona di Gerusalemme 
a quella di Sicilia. 

« " 

Fra gli altri pregi onde Federico ornò il re- 
gno di Sicilia , sotto il qual nome in questi 
tempi venivano comprese queste provinole e 
P isola di Sicilia, fu quello della corona di Ge- 
rusalemme ) onde da lui i successori re di que- 
sto regno riconoscono questo spezioso titolo , 
e godono «i patronati e le preminenze nel tem- 
. pio di quella città e nel Sepolcro di Cristo , 
unico e misero avanzo di ciò che ci è rimaso 
oggi , da poi che quel regno passò sotto la do- 
minazione de 1 Turchi. E poiché da' nostri scrit- 
tori questo soggetto non viene trattato con quella 
dignità e chiarezza che merita, fa di mestieri 
che parti tamente se ne ragioni. 


(i) Rice, a S. (terni. *n. iati vt. 
(a) Pùcc. a S. Geriru an. 1334. 


s6o istoria del regno di napoli 

Due unioni della corona di Gerusalemme a 
quella di Sicilia vengono da’ nostri scrittori rap- 
portate. La prima avvenne in quest’anno 1222 
nella persona dell’imperadore Federico II re di 
Sicilia )' per le ragioni di Jole sua seconda mo- 
glie y ed è la più ben fondata , e della quale 
ora favelleremo. L’altra nei 1272 nella persona 
di Carlo I d’Angiò per la cessione di Maria 
figliuola del principe di Antiochia , la quale , 
come diremo a suo luogo, tenendo un princi- 
pio alquanto torbido, non è molto riguardata. 

Il regno di Gerusalemme dopo la morte di 
Balduino fratello del famoso, Gofl’rcdo Buglione, 
che ne fu eletto prima re , pervenue nel 1118 
a Balduino II suo fratei cugino (1); il quale 
non avendo figliuoli maschi, per assicurare la 
successione in quei regno alla sua primogenita 
Melisinda, la diede in matrimonio a Folco conte 
d’Angiò eh’ ebbe il titolo di re di Gerusalemme 
Pannò 1 1 3 1 (2). 

Balduino III suo figliuolo gli succedette nel- 
l’anno 1142 ( 3 ), e poi nell’anno 1162 ( 4 ) suo 
fratello Amonco. Quest’ ultimo lasciò nell’ an- 
no 11^3 un figliuolo nomato Balduino IV in 
età di tredici anni , il quale regnò dodici an- 
ni ( 5 ) sotto la reggenza di Raimondo conte di 
Tripoli. 


(1) Guil. Tyr. I. jt. cap. 3 i. I. 12. cap. t. 2. 3 . Bern. Thc- 
saur. de acquis. Terrae Sanct. c. no. 111. 112. t. 7. Ber. Bai. 

(2) Guil. Tyr. lib. i 3 . cap. a8. lib. . 1 4 * c. >• Beri». Thctaur. 
cap. 124. ia 5 . 

( 3 ) Guil. Tyr. 1 . i 5 . cap. 27. I. 16. cap. 1. 2. 3 . Bcrn. The- 
saur. cap. 128. 

( 4 ) Guil. Tyr. 1 . 18. cap. uit. I. 19. cap. 1. Bern. Thcsaur. 
cap. 128. 129. 

( 5 ) Guil. Tyr. 1. 20. cap. 33 . 1 . ai. cap. 1. 2. Bau. The*, 
c. i 33 . 1 34. 
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Questo Balduino non lasciò di sè alcuna pro- 
le , ma solo due sorelle, figliuole d’Amorico. 
La prima fu chiamata Sibilla, la secou da Isa- 
bella. Sibilla era stata data in moglie a Gu- 
glielmo marchese di Monferrato , dalle quali 
nozze era nato un figliuolo chiamato Balduino ; 
e morto Guglielmo, rimasa Sibilla vedova, Bal- 
duino IV suo fratello re di Gerusalemme la 
diede in matrimonio a Guido di Lusignano, 
destinandolo parimente per suo successore j ma 
poi usando giustizia a suo nipote, mutò sen- 
timento, e fece coronale re Balduino V suo 
nipote , e gli diede il conte di Tripoli per tu- 
tore (1). 

Dopo la morte di Balduino IV succeduta 
neiranno 1 1 85 , e di Balduino V suo nipote, 
che non lasciando prole lo seguì poco da poi 
nell 1 * 3 anno seguente (2) , il conte di Tripoli e 
Guido di Lusignano contesero fra loro la co- 
rona. Sibilla però la fece dare al suo marito 
Guido (3) : ai che mal soddisfatto il conte , 
ebbe dell 1 intelligenze secrete con Saladino ca- 
lifo d’Egitto, il quale colle sue conquiste es- 
sendosi reso signore dell’Egitto, della Siria e 
di tutta l’ Affrica, ed avendo dichiarata la guerra 
a’ Cristiani della Siria, venne tosto ad assediar 
Tiberiade. Guido re di Gerusalemme venne in 
soccorso j ma la necessità avendo costretti i 
Cristiani alla battaglia, avendogli abbandonati „ 

(1) Guil. Tyr. 1. aa. cap. i et eeqq. cap. a8. 29. Bern. Thc- 
saur. cap. 1 38 . 146. *4 7* 

(a) Guil. Tyr. 1. 33. Guil. Neubrig. 1. 3. cap. 1G. Bern. Tlie- 
saur. cap. 146. *47* 

(3) Guil. Ncubrig. 1. 3. c. iG. Roger. Hoyrd. Ann. Augi, 
p. G34. Bern. Thcsaur. \ fc. 14& 
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il conte di Tripoli , restarono perditori. Il re 
di Gerusalemme fu fatto prigione, e l’esercito ’ 
cristiano interamente disfatto. La rotta fu se- 
guita dalla perdita di cjuasi tutto il regno di 
Gerusalemme: Tiberiade e P altre città vicine 
furono prese: Acri, Borito cd Ascalona furono 
rese con condizione che il re Guido fosse po- 
sto in libertà. Saladino in fine assediò la città 
di Gerusalemme , e la prese a composizione ; 
di modo che non restò altro a’ Cristiani in Asia, 
che tre piazze , cioè Antiochia , Tripoli e Tiro. 
Tutte queste disavventure successero a’ Cristiani 
Panno 1187 (1). 

Intanto Corrado marchese di Monferrato , 
morta Sibilla senza lasciar di sè prole, si sposò 
Isabella sua sorella, per le cui ragioni preten- 
deva egli il regno di Gerusalemme già perdu- 
to , onde con vigore si pose a difendere la 
città di Tiro ( 2 )} poiché si era Tripoli data a 
Balduino principe di Antiochia dopo la morte 
del conte, il quale poco sopravvisse al suo tra- 
dimento , essendo morto d’ afflizione , perchè 
Saladino non gli aveva mantenuta la parola che 
gli avea data di farlo re di Gerusalemme ( 3 ). 

Vedendo il papa ed i principi d’Europa Io 
stato deplorabile nel quale erano ridotti i Cri- 
stiani d’Oriente, s’accinsero alcuni di essi ad 
andare in Oriente in lor soccorso ; e risoluta 

(1) Vid. Beni. Thesaur. c. i 5 o. ad e. 164. Roger. Hot ed. 
pag. 635 et srqq. Guil. Nangis. in Chron, an. 1186. 11 8-. Vid. 
Baron. Sigon. Pagi et Murat. an. 1187. Fleury Hist. Eco], 1 . 74. 
mnn. 9. io. ir. 

(2) Brrn. Thesaur. «. 171. 172I Vid. Baron. Pagi et Murat. 
ah an. 1187. ad 1191.' 

( 3 ) Bern. Thesaur. c, 1 37. 
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nell’ anno 1 1 88 la crociata , vi si trovarono 
pronti i re di Francia e d’ Inghilterra, i quali 
partirono co’ loro eserciti nell’ anno 1190, e 
giunsero felicemente in Palestina, e combatte- 
rono con Saladino , a cui tolsero la città d’A- 
cri (1). Ma il re di Francia venendo molto in- 
comodato da una grave infermità , risolvette di 
ripassare il mare, lasciando una parte delle sue 
truppe in Palestina (2); e prima di partire com- 
pose col re d’Inghilterra le contese che trova- 
• rono insorte con pregiudizio de’ Cristiani tra 
Guido di Lusignano e ’l marchese di Monferrato 
per lo regno di Gerusalemme. Fu secondo al- 
'cuni deciso che Guido riterrebbe in tutto il 
corso di sua vita il titolo di re di Gerusalem- 
me , e dopo la sua morte il marchese di Mon- 
ferrato, ovvero i di lui figliuoli avrebbero la 
corona. Fu parimente deciso che le città di 
Tiro, di Sidone e di Berito restassero al mar- 
chese ( 3 ). 

- Da Isabella moglie di Corrado di Monferrato 
non ne nacquero maschi , ma quattro figliuole 
femmine. La primogenita fu Maria , che si ma- 
ritò con Gio. conte di Brenna ( 4 ): Alisia se- 
condogenita , maritata secondo il Summonte con 
Ugo re di Cipro : Sibilla terzogenita , maritata 
con Livone re d’Armenia; e Melisma quarto- 
genita, la quale secondo il medesimo scrittore 
fu maritata col principe d’ Antiochia, dal cui 

(1) Bern. Thesaur. r. 169 ad c. i^ 5 . 

(2) Bern. Thesaur. c. 176. 

( 3 ) Vid. tato. Bern. Thesaur. c. 176 ad c. 179. Vid. ninnino 
Baron. et Pagi an. 1190. 1191. 1192. 

( 4 ) Bern. Thesaur. c. 1 86. Guil. Nangis. Chr. Autid. an. 1209. 
Vid. Flemj Hi*t. Peci. 1 . 76. utnn. 5 o. 
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matrimonio ne nacque Maria , la quale per le 
ragioni della madre pretendeva il reame di Ge- 
rusalemme appartenersi a lei (i). 

Nella posterità adunque d’ Isabella figliuola ' 
d’Amorico , e sorella di Balduino IV re di Ge- 
rusalemme, erano trasfuse le ragioni sopra quel 
reame : e ciascheduno vi avea le sue preten- 
sioni ? ma niuno la possessione, poiché il re-* 
gno era sotto la dominazione di Saladino. Fra* 
più legittimi pretensoli era riputato. Giovanni 
di Brenna, il quale per cagione della sua mo- 
glie Malia, figliuola primogenita d’isabella, si 
faceva chiamare re di Gerusalemme ; ed avendo 
di questo matrimonio procreata una figliuola 
chiamata Jole, o, come altri dicono, Joalanta o 
Violante, questa per la morte di Maria sua ma- 
dre rappresentava ie ragioni sopra quel reame ( 2 ). 

Or a questi tempi , resa che fu Dannata _, 
1’ annata de’ Cristiani se ne tornò di Soria in 
Puglia, con la quale venne anche in Italia il 
G. maestro de’ cavalieri Teutonici , nomato Er- 
manno Saltza (3) , il quale andò a ritrovare 
Federico , ed a spingerlo che andasse alla con- 
quista di Temi Sànta; e per indurlo al suo pa- 
rere , gli propose , eh’ essendo egli già vedovo , 
dovea proccurar di sposarsi con Violante, detta 
comunalmente Jole, bella ed avvenente giova- 
ne, ed unica figliuola di Gio. di Brenna e della 
già defonta Maria reina di Gerusalemme sua 
donna; alla quale Jole, come erede di sua ma- 
dre, spettando queste ragioni, gliele avrebbe 

(0 ViH. Summontc 1. 2. c. 8. 

(a) Bern. Thesaur. c. 1 85 c% seqq. c. 307. 

( 5 ) Bo&sio «ella Storia ili Malta. Capocci. pai. a. 
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recate in dote, e ch’egli poi con la sua po- 
tenza avrebbe facilmente tolto quel regno dalle 
mani del Soldano, insignorendosi parimente di 
tutte le altre fertilissime regioni d’Egitto, come 
possedute da genti imbelli e di poco valore, 
ed agevohssime a debellarsi con le forze d’A- 
lemagna e di Sicilia. Aggradì molto questa pro- 
posta all’ imperadore , onde rispose che avrebbe 
lietamente il parentado conchiuso. Così il G. 
maestro presosi il carico di guidar tal affare , 
se ne passò in Roma al pontefice, e da lui 
cortesemente accolto, dopo vani discorsi delle 
cose di Soria, gli richiese Onorio qual sicura 
via piu tentar si potrebbe per sottrar di ser- 
vitù que’ santi luoghi. Ed il G. maestro che 
ciò attendea, prestamente disse che il modo 
più agevole era interessar l’ imperadore in que- 
gli Stati, in guisa tale che non solo per osser- 
vargli la promessa e per lo suo onore, ma 
anche per propria utilità passasse a guerreg- 
giarvi; e quando Onorio ripigliò, come ciò far 
si potrebbe, rispose? con dargli per moglie la 
figliuola del re Giovanni, e procacciare che quel 
re per la dote gliene cedesse le ragioni .che vi 
avea per cagion di sua moglie. Piacque som- 
mamente al pontefice tal risposta; e replican- 
dogli che modo tener si potrebbe, acciocché 
col voler d’ ambe le parti cotal parentado vsi 
conchiudesse, allora rispose Fr. Ermanno, ch’e- 
gli poteva scrivere al re ed a Fr. Guerino di 
Montaguto , col cui consiglio per lo più il re 
governava i suoi affari, che fossero amendue 
venuti in Roma, perchè avea a trattar con loro 
un importante negozio per la difesa e conquista 
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di que’ paesi 5 e che venuti gli persuadesse co- 
tal parentado, ch’egli dall’altra parte vi avrebbe 
senza fallo fatto concorrere l’imperadore. Stette 
da prima dubbio il pontefice che l’assenza di 
tai due personaggi da Palestina cagionasse al- 
cun notabil danno* ma persuaso da Fr. Er- 
manno che ciò avvenir non potea per la pace 
novellamente fatta col Soldano , il pontefice 
concorso nel voler di lui, significò prestamente 
con sue lettere al re ed a Fr. Guerino che per 
importanti bisogni degli affari di Terra Santa 
a Roma venissero. Le cui lettere capitate in 
potere del re Giovanni, per ubbidire al ponte- 
fice, tosto s’imbarcò col patriarca di Gerusa- 
lemme e col vescovo di Bettelemme, ed in 
breve tempo giunto a Roma , andò a ritrovare 
Onorio, il quale caramente accoltolo, e favel- 
landogli dei parentado, tosto col suo voler con- 
corse. Onde fatto di ciò consapevole Federico 
da Fr. Ermanno, incontanente di Sicilia par- 
titosi, ne venne a S. Germano j e di là chia- 
mato da alcuni cardinali andò in Campagna di 
Roma , ove poco stante sopraggiunto il papa , 
s’abboccarono in Ferentino, e concordata di 
nuovo ogni lor differenza, si conchiuse il ma- 
ritaggio, promettendo solennemente Cesare in 
presenza del papa; de’ cardinali e de’ maestri 
dell’Ospedale e de’ cavalieri Teutonici di pren- 
der Jole per moglie colla dote delle ragioni so- 
pra il regno di Gerusalemme, e di passare fra 
due anni con potente armata oltremare a con- 
quistar Terra Santa. Il qual avvenimento essere in 
cotal modo seguito , oltre al Bzovio e Riccardo 
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(la. S. Germano (i), vien parimente scritto da 
Onorio in una sua epistola a Filippo re di 
Francia ( 2 ), esortandolo in essa a passar an- 
ch’egli a guerreggiare in que’ santi luoghi (3), 
Conchiuso in coiai guisa il parentado , si 
mandò tosto in Palestina a far condurre Jole 
in Italia, ed il re Giovanni se ne passò in Ispa- 
gna a visitar la chiesa dell’Apostolo S. Giacomo 
in Galizia, ed ivi ammogliatosi con Berengaria, 
figliuola d’ Alfonso IX re di Castigiia e vedova 
d’ Alfonso re di Lione, per Francia, ove posse- 
dea ricchi Stati , a Vienna sua patria ritornò (4). 
E Federico partitosi da Ferentino , ’ venne nel 
regno , e per la strada di Sora andò a Celano j 
indi passato in. Puglia, climorò per qualche 
tempo in Bari , donde poi navigò di nuovo in 
Sicilia (5). 

Così dunque il re Gio. di Brenna, che per 27 
anni per ragion della regina Maria sua moglie 
s’ avea goduto il titolo di re di Gerusalemme, 
ma senza Stato , ‘poiché Terra Santa era pas- 
sata già sotto la dominazione del Soldano d’E- 
gitto, in quest’anno dotando Jole sua figliuo- 
la , a cui queste ragioni spettavano com’ erede 
di sua madre , diede il titolo e le ragioni sud- 
dette il* dote alf iinperadore e suoi eredi legit- 
timi * onde avvenne che i re di Sicilia si dis- 
sero anche re di Gerusalemme. Egli è vero che 

• 

(1) Rioc. a S. Cerni, an. 1223. Ricord. Malasp. r. 124. Vil- 
lani 1. 6. -c. i5. Bzov. ood. an. 

(2) Apud Raynald. an. 1223 . num. 2. 

(3) Vid. omnino Kaynald. au. 1222. 1223. 1224. 

(4) Guil. Nangis. an. 1223. Godefr. Monarh. an. 1224. Riocar. 
a S. Corro, an. 122.5. Bern. Thos. c. 207. Vid. Ravnald. au. 12**4. 

(j) Rice, a S. Gemi. au. 122.3. 
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Federico non in questo anno che si conchiuse 
questo maritaggio ? cominciò ad intitolarsi ne 1 2 3 4 
diplomi ed altrove re di Gerusalemme; ma co- 
minciò ad usar questo titolo nell’anno i 225 ; 
quando venuta Jole in Italia ; celebrate con molta 
pompa le nozze e consumato in Brindisi già il 
matrimonio (i) ? volle incoronarsi colla corona 
di quel regno ; ed in oltre volle che il signor 
di Tiro ; e molti altri baroni di Palestina che 
erano in compagnia del re Giovanni ? gli giu- 
rassero fedeltà ; ed inviò in Tolemaida il ve- 
scovo di Molfetta con due conti e 3 oo soldati 
siciliani; acciocché da ciascuno in suo nome 
ricevessero il dovuto omaggio e giuramento (2) . 
confermando per viceré e governadore di quel 
regno Ugo di Monte Beliardo eavalier francese; 
che 1 ’ avea governato prima in nome del re Gio- ' 
vanni ( 3 ) ; onde da quest’anno; come osservò 
Inveges ? si veggono i privilegi di Federico col 
titolo di Rex Hierusalem ( 4 ), Ma non è già 
vero ciò che scrive il medesimo autore; che 
Federico costantemente preferisse sempre questo 
titolo a quello di Sicilia ? per doppia ragione , 
come e’ dice ? così per onore di quella città 
santa ; com’ anche per essere più antica la co- 
rona di Gerasalcmine , che quella di Sicilia } 
nel che ( se non si voglia andar tanto indietro 
ne’ tempi degli antichi tiranni di quell 1 isola) 
dice vero, avendo Gerusalemme sin da’ tempi 
d’ Urbano II nell’ anno 1 099 7 quando Goffredo 

(1) Rirc. a S. Germ. an. 1^12 5 . 

(2) Vid. Raynald. an. 1226. Flrury Hi»t. Enel. 1 . 79. n. 2^. 

( 3 ) Caperei, par. *. 

( 4 ) Vili, diana M u rat. an. 1225 . 
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Buglione conquistolla , avuta tal prerogativa, e 
la Sicilia nell' anno i i 3 o ne 1 tempi di Ruggiero I 
re normanno , come abbiam narrato nell 1 unde- 
cimo libro di questa Istoria. Poiché al contrario 
si vede in molti diplomi preposto il titolo di . 
re di Sicilia a quello di Gerusalemme ) e nel 
proemio delle nostre Costituzioni i suoi titoli 
si leggono in colai guisa disposti : Italicus , Si- 
culus, Hierosolymitanus. Quindi deriva ancora , 
che i nostri re nelle loro arme inquartino la 
croce di Gerusalemme , e meritamente si pre- 
gino di questa bella prerogativa. . 

Ma Frate Stefano diLusignano nella sua Cro- 
naca di Cipri oppone a’ re di Sicilia quelli di 
Cipro , e vuol che a costoro s 1 appartenga questa 
ragione , come /più prossimi eredi j e nan a che 
perciò i re di Cipro solevano prima in Nicosia 
prender la corona di Cipro , e dopo a Fama- 
gosta quella di Gerusalemme. Ma egli di gran 
lunga va errato , poiché dalla genealogia de* 
regi gerosolomitani ben si vede che la regina 
Maria madre di Jole era la più prossima erede, 
come primogenita d 1 Isabella figliuola d 1 Amorico 
re di Gerusalemme. 

/ 

I. Trasmigrazione de ’ Saraceni di Sicilia 
in Lucerà di Puglia e de ’ Pagani 

' \ 

Dimorando ancora l’imperador Federico in 
Sicilia , preso dall’ ameno sito di Napoli , di- 
rizzò i suoi pensieri in favorirla sopra tutte 
P altre citta del regno di Puglia. Coloro che non 
vogliono farne autore il re Guglielmo, narrano 
che nel seguente anno 122^ facesse Federico 
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edificar in Napoli il castello Capuano (i), scri- 
vendo che quelli dell’ Uovo (2) e di S. t^ramo 
solamente fossero stati edificati da’ Normanni. 
Questo principe fu il primo che gettò le fon- 
damenta , onde col correr degli anni divenuta 
questa città capo e metropoli d’un sì bei re- 
gno , s’ ergesse sopra tutte le altre ; poiché nei 
seguente anno 1224 avendo quivi istituiti gli 
studi generali , fu cagione che si rendesse più 
numerosa d’ abitatori , concorrendo in quella 
non pur gli scolari di tutte le altre provincia, 
ma di Sicilia istessa , secondo gl’ inviti eh’ ei 
ne fece , come diremo più innanzi. 

Guerreggiò ancora in quest’ anno 122 3 di 
nuovo co’ Saraceni di Sicilia , assediandogli e 
combattendogli in diversi luoghi, come molesti 
e perturbatori della quiete de’ Siciliani ; e da 
poi che gli ebbe soggiogati , temendo lasciargli 
in quell’ isola , come troppo vicina all’ Affrica , 
donde spesso ricevevano socccorsi, ne trasportò 
in Puglia un grosso numero , e ior diede ad 
abitare la città di Lucerà; c questa fu la prima 
loro trasmigrazione di Sicilia in Lucerà , fatta 
colonia de’ Saraceni ( 3 ). La seconda fu fatta nel- 
l’anno 1232 , quando Federico il misero avanzo 
che d’essi era rimasto in quell’ isola , lo tras- 

f ortò nell’altra Lucerà , detta perciò Nocera de’ 
agani ( 4 ); ed avendo a’ primi che trasportò 

• / 

,( 1 ) Vid. Ricc. a S. Gemo. an. w33. 

(a) Vid. Mazoch. dr Ncap. Eccl. Cathcdr. pai». aa3. 

(3) Riocar. a S. Gemi. an. iaa3. ia33. Nicol. de JaiwilU 
init. Hifct. t. 8 . Rcr. Ita!. Gio. Villani 1. fi. c* 14 . Ricord. Ma- 
lespin. cap. u3. 

C4) Summon. 1. 2 . e. 8. Siinon. Srard. in Vit. Feder. li. Vid. 
Rajnaki. att. iaa3. taa4< ia3i. ia3a. 
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in Puglia , dato in processo di tempo in lor 
potere tutta la Japigia , ora detta Capitanata , 
portarono molto incomodo a questa provincia , 
non cessando d’ affliggerla con infinite cattività 
e licenze militari , essendo lor sofferto il tutto 
da Federico e poi da Manfredi , poiché come 
valorosi , d 1 essi si servivano assai utilmente in 
diverse guerre contro i pontefici romani , e 
contro altri signori e città d’ Italia ; infinchè 
Cario I d’Angiò, dopo 1 ’ acquisto del regno, 
con una lunga guerra e con poderosi eserciti 
non gli scacciasse , secondo che nel progresso 
di questa Istoria racconteremo (i). 


CAPO IDL 

Degli studi generali istituiti da Federico 

in Napoli * . 

Napoli come città greca ebbe sin da’ suoi na- 
tali le scuole ove la gioventù nelle buone let- 
tere istruivasij ma Federico in quest’anno 1224 
le ristabilì e ridusse in forma d’ accademia (2). 
Non fu egli il primo autore degli studi di Na- 
poli, come si diedero a credere alcuni. Egli 
gl’ ingrandì e ridusse in una più nobile forma , 
e da studi particolari che prima erano , desti- 
nati per. la città sola, gli rese generali per tutto 
il regno di Sicilia, e trascelse Napoli, dove da 
tutte le provincie dei nostro regno e della Si- 


(1) Capocci. par. a. 

(a) Riccar. a S. Geriti, an. 


r 
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cilia doveano i giovani portarsi per apprender 
le discipline. 

Da prù ca’gioni fu mosso questo savio prin- 
cipe a ristabilir in Napoli sì illustre accademia , 
com’ egli medesimo ne rende testimonianza nelle 
sue epistole che si leggono presso Pietro delle 
Vigne suo secretano e consiglierò (*). In pri- 
ma , dall 1 essere stata riputata sèmpre questa 
città antica madre e domicilio degli studi ; per 
secondo, dall’amenità del suo clima; e per ul- 
timo, dall’ esser collocata in parte comoda e 
vicina al mare, dove per la fertilità così del 
terreno come del traffico marittimo era abbon- 
danza di tutte le cose bisognevoli per f uman 
vivere, e dove con facilità da tutte le parti 
così terrestri come marittime si potevan con- 
ducere i giovani a studiare. 

Ci testifica Riccardo da S. Germano, scrit- 
tor contemporaneo , che Federico nel mese di 
luglio di quest’anno 1224 ordinò quest’acca- 
demia , mandando per tutte le parti del regno 
così di Puglia come di Sicilia sue lettere a que- 
sto fine: Mense Julio , e’ dice, prò ordinando 
, Studio Neapolitano Imperator ubique per Re- 

gnimi mittit litteras generales. Alcune di queste 
lettere si leggono ne’ sei libri dell’ Epistole scritte 
da Pietro delle Vigne, nelle quali si prescrive 
la forma di quest’ accademia , alla quale di molti 
privilegi e prerogative fu liberalissimo. Primi c- 
, ramente furono da lui costituiti chiarissimi in- 

gegni con grossi stipendii per maestri di que- 
st’ università in ciascuna facoltà ; egli chiamò 

* 

O Tclr. de Vineis lib. 3 . cpiat*. 10. et ej>ist. 11. 12. et i 3 . 
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da parti anche remote professori insigni che in- 
segnar dovessero in quest’accademia le discipline, 
proibendo loro che in altra privata scuola , nè 
fuori nè dentro il regno, insegnar potessero , se 
non in questa accademia (i). V’ invitò con grossi 
stipendi i maestri Pietro d’ Ibernia e Pioberto 
di Varano, assai noti e celebri dottori in quella 
età ( poiché maestro in que’ tempi valeva l 1 * 3 i- 
stesso che al presente dottore), uomini, come 
Federico istesso gli qualifica , civilis scientiae 
professores , viros magriac scientiae , notae vir- 
tntis et fidelis experientiae (2). V’invitò ancora 
tutti gli altri professori di ciascuna facoltà , per- 
chè niente vi mancasse, com’ei dice nell’ un- 
. decima epistola: In primis , quod in civitate 
praedicta doctores et magi stri crunt in qualibet 
fàcultate. 

Vi ebbero, oltre i professori di legge, ono- 
rato luogo i teologi. Vi furono invitati perciò 
o i monaci del monastero di Monte Gasino ce- 
lebri in questi tempi per dottrina , o i frati 
dell’ ordine di S. Domenico , ovvero i frati Mi- 
nori di S. Francesco : due religioni di fresco 
allora surte, che s’ aveano acquistata molta stima 
per la santità non meno elle per la dottrina 
de’ loro religiosi. E quando nell’ anno 1240, 
per le fazioni che procuravano mantener que- 
sti frati contro Federico nelle discordie insorte 
tra lui e Gregorio IX , tanto che in obbligato que- 
sto principe a discacciargli tutti dal regno, come 
perturbatori della pubblica quiete ( 3 ) ) mancando 


( 1 ) Petr. de Vincis lib. 3. ep. u. 

Ó) IVlr. de Viiieis lib. 3. cp. io et in 

(3) Riccard. a S. Germ. an. ia4o. 

Gurnone, Voi V . i8 
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perciò in quest’ accademia i professori di teo- 
logia , f università degli studi di Napoli scrisse 
una lettera ad Erasmo monaco Cassinese pro- 
fessore di teologia , invitandolo a venire in Na- 
poli per riparare colla sua dottrina questo di- 
fetto , che per la mancanza di que’ frati pativa 
il napoletano studio. Questa lettera oggi giorno 
si conserva nella biblioteca Cassinese, e vien 
rapportata dall’abate dellq Noce (i), e porta 
in fronte questa iscrizione : H onestissimo et pe- 
ritissimo viro Magisiro Ilerasmo Monacho Ca - 
sinensi , Theologicae scientiae Professori : Uni - 
versitas Doctorum et Scholarium Neapolitani 
Studii salutem et opiatae Jèlicitatis augumentum. 

Ebbe ancora quest’ università professori di . 
legge canonica ; ed il Summonte rapporta (2) , 
nel regio archivio di Napoli, nei Registro del- 
l’imperador Federico II, al fol. 21, leggersi una 
scrittura, che parla dell’ istituzione di questo ge- 
nerale studio , che comincia : Scriptum est Cle- 
ro , Baronibus , Militibus , Bajulisy Judicibus 
et universo Populo Neapo titano : nella quale 
tra F altre cose s’ ordina che non fossero rice- 
vuti in questo studio gli uomini nati nelle città 
che poco prima se gli erano ribellate nella Lom- 
bardia ; e tra gli altri dottori che v’ invitò , fu 
Bartolommeo Pignatello di Brindisi famoso ca- 
nonista, chiamato a leggere ivi il jus canonico. 

Non vi mancarono ancora i professori di 
medicina; tanto che Napoli cominciò allora a 
contendere di pari col collegio de’ medici di 


( 1 ) Ab. de Nucc in Notis ad Prolog, lib. 4* Chron. Cassili. 

( 2 ) Summon. L a. c. 8. 
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Salerno, ordinando Federico in una sua costi- 
tuzione (i) che niuno ardisse leggere nel regno 
medicina o chirurgia , se non in Salerno o in 
Napoli ) nè che potesse alcuno ricever grado 
di medico o di chirurgo, se prima non fosse 
stato esaminato da’ medici di queste due uni- 
versità , il quale dopo aver ricevuto da’ mede- 
simi le lettere d’approvazione, non avesse 1 ’ eser- 
cizio di medicare, se prima non si presentasse 
innanzi a’ suoi ufficiali e professori di quell’ar- 
te, da lui per tal effetto deputati 5 e da costoro 
quantunque dichiarato abile ed idoneo, nem- 
meno potesse esercitar il mestiere senza espressa 
licenza del principe , ovvero , essendo quello 
assente dal regno , del suo vicario ( 2 ). Ond’ è 
che Luca di Penna ed Agnello Arcamone dis- 
sero che prima nel nostro regno il solo re ap- 
provava i medici , e dava la licenza di curare 
gl’infermi (3). Ciò che poi, secondo che scrisse 
Andrea d’Isernia (4), fu variato per le nuove 
ordinazioni de’ regnanti , per le quali fu stabi- 
lito che coloro che volevano esser graduati in 
medicina, dovessero presentarsi innanzi a colui 
che il re avea ordinato sopra la cura degli stu- 
di. Ed .oggi in Napoli questa prerogativa di 
graduare in medicina ed in tutte l’ altre pro- 
fessioni è presso al G. cancelliero del regno 
e suo collegio , che invece del re dottora , ed 


(1) Constitut. In Terra qualibct. 

(2) Constitut. Frid. Utilitati. Glos. et Affi.' in dieta Constiti 
Via. Petr. de Vineis 1 . 6 . ep. 24. 

( 3 ) Lue. de Penna in 1 . contra publieam, col.' 2, C. de re 
roilit. lib. 1 2. Arcamon. in dieta Constitut. 

( 4 ) Audr. de Isern. in dieta ConstiL Utilitati. 
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in Salerno- per la medicina presso quel colle- 
gio. Quindi e che presso di noi 1* università 
degli studi di. Napoli non abbia , come nell’ al- 
tre università d’ Europa , la facoltà di dar grado 
di dottore , ma solo lettere d’ approvazione , 
avendosi il re riserbata questa prerogativa , e 
concedutala al G. cancelliere che F esercita in 
suo nome. 

Oltre d’aver Federico fornita quest’accade- 
mia di professori in ciascuna facoltà , e d’ averle 
conceduta potestà di spedir lettere d’ approva- 
zione a coloro che volevano in quelle graduar- 
si*, le concedè ancora , così per quel che ri- 
guarda le persone de’ professori ; come degli 
scolari, molto nobili prerogative. 

Perchè quest’accademia si rendesse più ce- 
lebre e numerosa , ordinò che solamente in quella 
potessero i professori insegnar le scienze , e 
che gli scolali in niun’ altra città così di que- 
sto regno, come di quello di Sicilia, nè fuori } 
potessero andare ad apprender lettere , che in 
Napoli (i). Nel che si procedeva con tanto ri- 
gore, che per essersi così severamente vietati 
. gli studi in tutte le parti del regno , si dubitò 
dal giustizierò di Terra di Lavoro se s’inten- 
dessero proibite anche le scuole di grammati- 
ca , delle* quali non doversi intendere il suo 
editto , dichiarò Federico in una sua lettera 
che pur leggiamo ne’ sei libri dell’ epistole di 
Pietro delle Vigne ( 2 ). 

Concedè parimente a questa università e suoi 


(•) Pelr. de Vino»! lib. 3. ep. 4 1 . Besold. in duserl. de Jure 
Accadem. cap. a. in fine. 

(a) Petr* de Vinci» Jib. 3. epist. i3. 
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dottori e maestri giurisdizione di poter cono- 
scere delle cause civili degli scolari , come si 
legge in quell’ epistola che drizzò agli scolari 
medesimi , invitandogli a questo studio : Itern 
omnes scholares in cwilibus sub eisdem Dòdo- 
ribus et Magi stris ciebeant convcniri (i). E per 
renderla vie più numerosa , ordinò a tutti i mo- 
deratori delle provincie che sotto severe pene 
costringessero gli scolari di quelle a venire a 
studiare in Napoli , con proibir loro d 1 andare 
altrove, o dentro o fuori del reame (2). Mandò 
ancora altri pressanti ordini al capitano di Si- 
cilia d’ invitare i giovani di quell’ isola a voler 
venire a studiare in Napoli, ove avrebbero go- 
dute molte prerogative, franchigie ed immu- 
nità ( 3 ). E nell’anno 1226, essendosegli ribel- 
lata Bologna , ordinò che gli scolari che ivi 
erano, venissero a studiare in Napoli, o in Pa- 
doa (4); e nell’anno 1233 avendo, per le tur- 
bolenze accadute nel regno a cagion delle di- 
scordie tra Federico ed il papa , patito questi 
studi danni gravissimi, Federico gli ristorò, e 
nella pristina forma gli ridusse ( 5 ). 

Ed in fatti, per invitare questo principe la già* 
ventò allo studio delle lettere , concedè agli sco- 
lari moltissimi privilegi. Si dichiarò voler tenere 


(0 Petrus de Vineis lib. 3. ep* u._ 

( 2 ) Petr. de Vineis lib. 3. eit. ep. 1 1 . 

(3) Petr. de Vineis lib. 3. ep. ix 

(4) Vid. Chron. B.onon. an. 1225 . t. 18 . Rer. Itail. Rayna'd. 
an. iax5. Mur. eod. an. et Diss. 44* 

(5) Kicc. a S. Germ. ari. 1233. Studium , ouod Nespoli per 
Imperatorem statutum fuerat, quod extitit. turbatione inter Eo 
desiam et Imperami secuta penilus dissolutimi, per Imperato- 
rem Nespoli reformatur. 


Digitized by Google 


378 ISTORIA DEL REGNO DI NATOLI 
de’ medesimi particolar cura e protezione , in 
maniera che stessero sicuri che ne 1 loro viaggi, 
o dimore che dovessero far in Napoli, sarebbero 
ben trattati, e così ‘nelle loro persone come nelle 
loro robe nón riceverebbero molestia nè danno 
veruno. Che le migliori case che fossero nella 
città, sarebbero loro date in affìtto a piacevol 
mercede ; nè nelle cause civili fossero ricono- 
sciuti da altri, che da’ maestri dell’ università. 
Che troverebbero persone che ne’ loro bisogni 
loro darebbero denari in prestanza. Che sarebbe 
loro provvisto di grano, vino, carni, pesci, ed 
ogni altro appartenente al loro vitto , siccome 
ad ogni altro .cittadino napoletano; ed oltre di 
quelle altre prerogative che si leggono in una sua 
epistola registrata da Pietro delie Vigne nel li- 
bro terzo (i), moltissimi altri provvedimenti 
diede Federico per questa università, de’ quali 
secohdo l’ opportunità farem parola. Manfredi 
suo figliuolo seguitò le pedate di suo padre; 
ed appresso il Baluzio ( 2 ) si leggono alcune sue 
epistole, dove mostra la sua particolar cura e 
pensiero di provedere quest’ università di va- 
lenti professori , perchè vi fiorissero le lettere. 

L’avere Federico in questa, città istituita ac- 
cademia sì illustre, per la quale concorrevano 
a quella gli scolari del regno dell’ una e l’altra 
Sicilia, fece che Napoli cominciasse ad ‘estol- 
lere il capo sopra tutte- le altre città di que- 
ste nostre provincie ; e questa fu la prima fon- 
damental pietra onde poi si rendesse metropoli 
del regno. . 

(1) Petr. de Vinew lih. 3 . ep. u. 

(*) Baluz. t. i. Misoellan. p. 483 . 484. 4 & 5 . 486. 487. V. Nicod. 
Addiz. alla Bibliot. del Toppi r. Manfredi. 
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L’ altra pure che dobbiamo a quest’ inclito 
principe , e 1 la gettò quando gli piacque fare 
spesse dimore in Napoli; poiché avendo egli in- 
nalzata tanto la sua gran corte , tribunale a que- 
sti tempi il più supremo, ed al quale erano ri- 
portate le più gravi cause, questo fece che per 
le frequenti sue dimore Napoli si rendesse più 
frequentata. E sebbene a’ tempi di Federico non 
acquistasse quella superiorità sopra tutte le cause 
d’altre corti dell’ altre città di queste provincie, 
in guisa che ogni lite potesse a* lei riportarsi 
per via d’ appellazione , tenendo ciascuna pro- 
vincia il suo giustizierò , innanzi al cui tribu- 
nale si finivano le liti ; nulladimanco Federico 
accrebbe questa gran corte d’altre conoscenze 
sopra le cause criminali , di maestà lesa , feu- 
dali, e di tutto ciò che si vede stabilito nelle 
sue costituzioni (i), sopra le quali non potevan 
impacciarsi l’ altre corti. 

Favorì ancora Napoli di maggior numero di 
giudici , che non erano nell’ altre città d’ altre 
provincie. In queste il loro numero non poteva 
sormontare quello di tre giudici ed .un notaio j 
ma in questo reame, in Napoli solo, in Salerno 
e ih Capua , siccome in Messina in quello di 
Sicilia , furono stabiliti cinque giudici, ed otto 
notai (2). • 


( 1 ) Const. Statuirmi* , tit. 38. lib. * tt s#*qq. Summontft 1. 
cap. io.. 

0 ») Constit. la loci», tit. 8 o. Const. Occupati, tit. 95. lib. 1. 
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CAPO IV. 


De giureconsulti che fiorirono fra noi 
a questi tempi. 


Si rese ancora più celebre Napoli per la sa- 
pienza e dottrina de’ nostri giureconsulti e de’ 
giudici che Federico prepose alla gran corte. 
Pietro delle Vigne, Taddeo da Sessa e RofTredo 
Beneventano, famosi giureconsulti di questa età, 
la illu * ‘ atte le altre. Abbiamo an- 


Rofìredo, per la quale l’invita ad andar tosto 
a Napoli a regger la sua corte, di cui egli l’avea 
eletto giudice (i). E Riccardo di S. Germano (2) 
narra aver Federico impiegato questo giurecon- 
sulto in affari assai più rilevanti , avendolo man- 
dato a Roma perchè lo difendesse dalle cen- 
sure che Gregorio IX aveagli scagliate contro. 
Così da questo tempo Napoli, per ^eccellenza 
di quest’accademia, e per gl’ illustri professori 
che in quella istruivano la gioventù, per lo tri- 
bunale di questa gran corte , e per li giudici 
che vi presidevawo , insigni giureconsulti , co- 
minciò a distinguersi sopra tutte le altre città 
del regno ) onde meritò poi che Carlo I d’ An- 
giò collocasse quivi la regia sua sede , talché 

(1) Peti*, de Vineis lib. 3 . ep. Br. , 

CO Rice. A S. Gcrm. ann. 1227. Tunc prudentem Virimi Ma- 
gistrum RofTridum “de Benevento mittit ad Urbein rum excusa- 
toriis suis, qnas idem Magister publice legi fecit in Capitolio du 
yoluntate Senatus, Populique Romani. 


cora 



Federico una scritta a 
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resa capo e metropoli di * tutte le altre , fosse 
divenuta col lungo correr degli anni tale, quale 
oggi tutti F ammirano. 

Quindi avvenne ancora che le leggi longo- 
bobarde cominciassero nel nostro reame a ce- 
dere alle romane, e pian piano cedendo andar 
poi ne’ secoli seguenti in disuso ed in oblivione. 
Poiché avendo istituito Federico quest’accade- 
mia in Napoli , ed avendo già in tutte F altre 
università d’ Italia , come in Bologna , Padova 
ed in altre , posto gran piede le Pandette e gli 
altri libri di Giustiniano, talché pubblicamente 
ivi si leggevano, ed i professori tratti dall’ele- 
ganza dell' orazione e dalja sapienza di quelle 
leggi , ^abb orrendo come barbare le leggi lon- 
gobarde, si diedero allo studio di quelle; onde, 
oltre a coloro che fiorirono a 1 tempi di Fede- 
rico I, si renderono a questi tempi di Fede- 
rico li celebri Accursio Fiorentino e tanti al- 
tri f); così ancora avvenne presso di noi, dove 
• in quest’ accademia i professori di legge , non 
meno che nell’ altre città d’ Italia , spiegavano 
que’ libri nelle loro cattedre. E dalle cattedre 
per conseguenza si passò poi a’ tribunali , i 
giudici de’ quali istrutti in quella scuola rice- 
vevano molto volentieri quelle leggi; e così pian 
piano si cominciarono ad allegar nel foro, e ad 
acquistar presso di noi forza e vigor di legge. 
Non è però che le longobarde allora affatto 
mancassero, giacché Andrea Bonello da Barlet- 
ta, avvocato fiscale di Federico II, in questi 
tempi compilò quel suo Trattato delle Dille- 

• * N / 

O Pancir. ile dar. LL. Intcrpr. 1 . 2. c. 29 et seqq. 
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renze dell' une e 1* ahjre Leggi , di che a ba- 
stanza si è discorso nel libro decimo di que- 
st’ Istoria (i). 

Fiorirono presso noi in questa età , oltre An- 
drea Bonello, altri insigni giureconsulti , secondo 
che comportavano questi tempi ; d 1 alcuni de 1 
quali ci sono rimasti ancora vestigi delle loro 
opere. Di Pietro d’Ibemia, di Roberto da Va- 
rano e di Bartolommeo Pignatello , professori 
di leggi e di canoni nell’ università di Napoli , 
non abbiamo altro riscontro di quello che Fe- 
derico istesso ce ne dà , d’ essere stati civili s 
s dentice professores , magna* s dentice , notte vir- 
tutis et fideli s expcrientice ( 2 ). 

Il famoso Pietro delle Vigne da Capua, chi 
non sa essere stato un insigne giureconsulto di 
questi tempi , e che per la sua eminente dot- 
trina ? ingegno ed eloquenza , ancorché nato in 
Capua da umili parenti , fosse stato innalzato 
da Federico a’ gradi più sublimi del regno, di 
suo consiglierò e intimo secretano , di giudice 
della G. C. , di protonotario dell’ imperio , e 
luogotenente d’ amendue i reami di Puglia e di 
Sicilia 5 e quel eh’ è più, reso degno della sua 
privanza ? I Germani tentarono d’ involarci que- 
sto giureconsulto , facendolo non già Capuano , 
ma Tedesco (non altrimenti che i Franzesi fe- 
cero da poi del nostro Luca di Penna (3) 7 e 
Giovanni Tritemio (4) chiaramente lo scrisse, 

» 

( 1 ) Suram. I. a. r. io. Asti della Rag. Civ. I. i. c. 6. 

Ò») Pelr. de Vinci» lib. 3. epist. 1 1 . 

(3) Vid. Toppi de Orig. Trib. t. i. 1. 3. cap. n. ta et serp 

( 4 ) Jo. Trit lib. de Script. Eccl. Schard. in Vii. Pctri de 
Vineis. 
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ingannato forse dal suo cognome ; che credette 
averlo preso da Vigna celebre monastero di 
Svevia . posto non molto lungi da Ravenspurgo. 
Ma egli è chiaro più della luce del giorno che 
fosse nato in Capua , com’ è manifesto dalle 
sue medesime lettere (i), e da una scritta a 
lui dal Capitolo capuano , che reggiamo inse- 
rita ne 1 2 sei libri delle sue epistole (2). 

( Fra’ codici filosofici ms. che si conservano 
nell’augusta biblioteca cesarea di Vienna, n. 179, 
pag. 80, si legge una epistola d’ Errico d’Iser- 
nia notaio d’ Ottocaro re di Boemia , il quale 
per aver seguito le parti di Corra dino, essendo 
stato scacciato dal regno, scrive al vescovo 
Blomucense, pregandolo che interceda per lui 
presso il re Carlo I d’ Angiò , ed infra l’ altre 
cose gli dice : Si autem ad atatis moderna 
tempora nostra mentis aciem convertemus , in- 
veniemus equidem quod Magistrum Petrwn de 
Vineis caci li bus parentibus editimi , et fama re - 
conditum ob scura , ad ipsius Petri postulatio- 
nem Panomiitanus Arcniepiscopus a pud Impe- 
ratorem promovit Fridcricum , eumque splen- 
dore clari nominis titulavit E nell’epistola scritta 
dell’ is tesso affare ad un tal frate Bonaventura, 
che si legge alla pag. 82, pur gli raccorda quod 
Panormitanus Archiepiscopus Petrum de Vinca 
olim egregi um Dictatorem et tetius Lingua La- 
tina jubar, prò unica tantum Epistola , quam 
eidem misit Archiepiscopo , Imperatori afjectuo- 
sissime commenda» erit Federico , licetnunquam 

( 1 ) Pelr. de Vineis lib. 3. ep. 45. * 

( 2 ) Petr. de Vineis lib. 3. cp. 45.' Vid. omnino Toppi de 
Orig. Trib. t. 1 . !. 3. c. io. et in Bibl. JNap. Nicodemo Addiz. 
alla Bibl. del Toppi. 
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prius ipsius Patri habuisset notiliam , et jaceret 
timo temporìs mole inopia; constcrnatus ). 

Fu egli pentissimo nelle leggi romane, e tutto 
inteso a restituirle nei loro antico splendore ; 
onde avvenne che in queste nostre parti co- 
minciasse a piacere lo studio delle Pandette e 
del Codice , e ne’ tribunali cominciassero ad 
allegarsi le leggi in que’ volumi comprese. Ecco 
ciò che di lui ne disse Tistesso Federico (i): 
Nam legis armatus peritia, Digesta digerita et 
Codicis scrupulositates elimat. Ond’ è che presso 
i nostri autori de’ tempi piò bassi fu riputato 
uno de’ più dotti e sublimi giureconsulti di 

a uesti tempi, come lo qualificano Matteo d’ Af- 
itto ( 2 ) ed altri. 

Quindi fu che Federico commise a lui la com- 
pilazione delle nostre costituzioni • del regno , 
della quale piu innanzi farem parola ; e che 
della di lui opera si servisse nelle cose più. ar- 
due e difficili, e che per la sua fedeltà l’im- 
piegasse negli affari piò gravi e riposti dello 
Stato , onde Dante nella sua Commedia (3) in- 
troducendolo a parlare , gii fe’ dire : 

Io son colui che tenui ambo le chiavi 
De! cuor di Federico, ec. * 

Compose , oltre i libri delle nostre Costitu- 
zioni , . sei libri d’ Epistole , così in nome suo , 
come del suo signore, scritte con molta ele- 
ganza, per quanto comportava l’uso di* que- 
st’ età ; nelle quali vi sono molte cose utili e 

(0 Petr. de Vincis lib % 3. ep. 45. 

( 2 ) Pancir. de dar. LL. Interp. 1. 3. c. 5. Afflici, in Pralud. 
Constit. in princ. 

(3) Dante , Inferno canto i3. 
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commendabili ? e quel eh’ è più, danno molto 
lume all 1 istoria di questi tempi. E Giovanni Cu- 
spiniano } chiarissimo istorico e poeta ? ci te- 
stifica che da questi suoi libri si cavano con 
molta chiarezza quasi tutte le azioni di Fede- * 
rico ? e gli avvenimenti di questi tempi 5 ond’è 
che i più diligenti e accurati istorici , come Teo- 
dorico di Niem , Nauclero ed altri , non solo 
di quelle vaglionsi nella descrizione delle gesta 
di Federico ? ma spesso le citano per gli altri 
punti dell 1 istoria d’altri successi. Stettero questi 
libri in obblivione per molto tempo , inaino che 
Simone Scardio dalie tenebre gli cavò fuori alla 
luce del mondo ? e nell’anno i566 gli fece im- 
primere in Basilea 7 de’ cui esemplari oggi si è 
resa ancor rara la notizia (t). 

Scrisse ancora questo giureconsulto un libro 
apologetico intitolato : De Potestate Imperatoris 
et Papa ? ? in difesa delle ragioni imperiali con- 
tro i romani pontefici ; e narrasi che Innocen- 
zio IV s’avesse presa la briga di confutarlo ( 2 ). 
Compose molte orazioni in difesa di Federico 
contro le scomuniche che si lanciavano contro 
di lui da’ romani pontefici y e ne recitò in Pa- 
dova una assai dotta ed elegante su la scomu- 
nica che Gregorio IX avea fulminato contro al- 
l’ imperadore (3). Compose anche alcune vaghe 
canzoni italiane ? che ancor oggi si leggono con 

. V • ' 

(0 Vici. Nirod. Addiz. alla Bibl. del Toppi. Sono stati di poi 
di nuovo stampati in Basilea nell 1 anno 1^4° V er °P cra di Gio . 
Rodolfo I sci io, 

(a) Siiuon Schard. in Vita P. de Vineis. Toppi de Ori". Trib. 
t. i.l. 3. c. io. nti. 2 . Pancir. de dar. LL. interp. 1. 3. c. 5. 

, (3) Siin. Schard. loc. cit. 
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quelle di Federico ed Enzio, suo figliuolo ba- 
stardo 7 re di Sardegna (i). 

Alcuni anche credettero che fosse stato egli 
Fautore del libro De tribus Imp osto rib ics. Ma 

S uesta è un’ impostura ; anzi vi è ancor ciii 
ubita se mai questo libro vi fosse stato o 
sia al mondo ; tanto è lontano che Federico 
per opra di lui F avesse fatto comporre (2). 

Ma F infelice fine eh 1 ebbe questo insigne giu- 
reconsulto ? sarà un chiaro documento dell’ in- 
stabilità delle mondane cose 7 del quale ci toc- 
cherà ragionare più innanzi nell’ anno 1 246 7 
come in proprio suo luogo. 

Fiorì ancora in questi tempi Taddeo da Sessa 7 
che cotanto si distinse nei concilio di Lione 7 
pur egli chiaro giureconsulto e giudice della 
G. G. ? ed adoperato da Federico , non meno 
che Pietro 7 negli affari dello Stato ( 3 ) ) ma di 
costui niente abbiamo che lasciasse alla memo- 
ria de’ posteri (4). 

Non così fece Roffredo Epifanio da Benevento. 
Fu questi famosissimo dottore 7 ed uomo così 
insigne ? che nella corte di Federico 7 di cui era 
giudice j tra tutti i dotti avea il vanto. Compilo 
molti trattati che in questi tempi grandemente 
illustrarono la disciplina legale. Compose un 
trattato De libellis et ordine Judiciorum 7 il quale 
divise in questo modo : I. De Prcetoriis actio- 
nibus ; li. De Interdictis ; III. De Edictis ; IV. De 

i 

(1) Toopi Nicodcm. in Bibl. Napol. 

(2) Viu. Bayle Dict. Crit. art. Pierre Aretin. Reni. G. Mous. 
de la Mounoie Dissert. sur le Livre de Tribus lmpostoribu* 
torri. 4 * de la Menagiana. Prosp. Marchand. Dict. Ilist. et Crii, 
art. de Tribus Impostoribus. 

( 3 ) Petr. de Vincis l. i. c. 21 et 33 . 

({") Suiwnoute 1 . 2. c. 10. 
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Actionibus cmlibus ; V. De Officio Judicis ; 
VI. De Bonorum possessionibus ; VII. De Se- 
natusconsultis ; Vili. De Constitutionibus . Nelle 
stampe moderne vi sono aggiunti: Libellorum 
opus in Jus Pontifichimi ac quinquaginta qua- 
tuor Sabbatinie Qucestiones ( ) ). Oltre di queste 
opere , il vescovo Liparulo (2) afferma ne 1 Com- 
mentariì alla Somma di Odofredo, che appresso 
il famoso legista Bartolomeo Camerario si con- 
servavano dodici grossi volumi di materie ci- 
vili e canoniche , composti da Roffredo , e , 
per quanto si credea , scritti di propria sua 
mano, i quali il Camerario teneva pensiero di 
mandargli in luce. 

- Egli dalla sua giovanezza portossi per ap- 
prender leggi in Bologna, dove per la celebrità 
di quell 1 accademia concorrevano tutti i giovani 
delle città d’Italia 5 ed ebbe per maestri i prin- 
cipali dottori che fiorissero in questi tempi. Il 
primo, per quel che rapporta Odofredo, il quale 
lo commenda cotanto, fu Ruggieri, uno de’ 
primi chiosatori delle nostre Pandette. Appresso 
fu Azone e poi Kiliano, Ottone Papiense e Ci- 
priano, tutti famosi legisti, com’egli in più luo- 
ghi afferma. Fatti maravigliosi progressi in que- 
sti studi, fu nell’anno I2i5 (com’egli stesso 
testimonia nella prima delle sue Quislioni Sa- 
batine) invitato in Arezzo per interpretar le 
leggi. Ed avendo conosciuto che le Quistioni 
di Pileo, che si recitavano in Bologna per am- 
maestrare i giovani alla difesa delle cause, poco 


CO Toppi in Bibl. Rapo). voc. Roffredo Epifanio . 
(a) Lipar. in Usib. fcud. in preludili*. 
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profitto facevano, lasciate queste in disparte, 
pensò d 1 * 3 esporre a’ suoi scolali quelle quistioni 
che alla giornata accadevano nel foro, le quali 
per averle recitate in ogni sabato, pose loro 
nome di Quistioni Sabatine. Tornato poi nel 
reame, fu nell’ anno 1227 trascelto da Federico 
per suo avvocato, e mandato in Roma per le 
contese insorte con Gregorio IX (1). La sua 
fama presso i posteri crebbe tanto, che sulla 
credenza che Papinianó fosse di Benevento, gli 
diedero perciò nome di secondo Papinianó. . 
Giace egli sepolto in Benevento, ove, per quel 
che ne scrive il moderno scrittor del Sannio (2) , 
s’addita il suo tumulo nella chiesa di S. Do- 
menico che quivi egli fece edificare. 

Fiorì ancora negli ultimi tempi di Federico 
Andrea di Capua , avvocato fiscale della sua 
corte ( 3 ), che fu padre di Bartolommeo, grande 
e famoso dottor de’ suoi tempi , che con la sua 
virtù e valore pose il suo legnaggio in quella 
fortuna e grandezza nella quale al presente il 
veggiamo. 


1 


(i) Vid. Asti della Rag. Civ. 1. i. c. 6. Pancir. de dar. LL. 
Interpr. 1. a. c. a8. 

(a) Ciarlant. lib. 4* cap. i4* Toppi in Bibl. Napol. 

(3) Diurnali di Matteo Spinelli da Giovinazzo an. ia4S. ia56. 
t. •j. Ror. Ila!. Summontc 1. a. c. io. Toppi de Ox*ig. Trib. in 
Practerm. torn. ì. pag. 3i3. et in Bibl. Napol. 
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C A P 0 V. 

Onorio III sollecita V imperador Federico per 
I espedizione di Terra Santa , ma e preve- 
nuto dalla morte . 

« 

Intanto il nostro Federico , dopo avere in 
cotal maniera illustrata Napoli con sì famosa 
accademia, non tralasciava in Sicilia di com- 
battere i Saraceni «per isnidargli da quell’isola: 
per cagione della qual guerra impóse una ta- 
glia per tutto il reame, con la quale raccolse 
gran somma, essendosi cavato solo dalle terre 
della badia di S. Benedetto per un certo Ur- 
bano da Teano , destinato suo commessario a 
raccorle, ben 3oo oncie d’oro, somma nota-- 
bile per que’ pochi luoghi in que’ tempi (1). E 
perchè Onorio si chiamava gravemente olfeso 
che nel taglieggiare e nell’ imporre delle gabelle 
non risparmiava gli ecclesiastici, nè le. chie- 
se (2) * Federico per racchetare in parte il suo 
sdegno, ed averlo amico, inviò sue lettere nel 
reame dirizzate al giustizierò di Terra di La- 
voro , colle quali ordinò che nel raccorre le 
collette, taglie, dazi, ed in ogni altro paga- 
mento , facessero esenti i frati ed i cherici , e 
tutte le altre persone, territorii , castelli e beni 
delie chiese , secondo eh’ erano a tempo del 
buon re Guglielmo suo consobrino (1). 

(1) Rine, a S. Gorm. an. 

( 3 ) Biconi, llalcsp. c. ia3. Gio. Villani 1, 6. c. i^> 

(3) Ricc. a S. Gorra, an. t s 1 4- 

Giasnon fi,' Voi. V . 19 


/ 
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Ma premendo tuttavia il bisogno della guerra 
contro i Saraceni di Sicilia , fu costretto im- 
porre un altro pagamento per lo reame ; ed 
affinchè, quanto più potesse, meno s’ offendesse 
Onorio, comandò che si raccogliesse dalle terre 
sottoposte a 1 frati di S, Benedetto ristessa somma 
di 3oo oncie d’oro, che s 1 erano in prima rac- 
colte, ma sotto nome di prestanza, e non di 
pagamento (i). Il qual sottil ritrovato fu, ne’ 
tempi che seguirono, imitato da molti principi, 
per non dovere spesso per ciò contendere co* 
romani pontefici, che pretendono che non possa 
il principe ne 1 bisogni più gravi dello Stato ta- 
glieggiar le chiese e gli ecclesiastici, secondo 
le nuove massime eli 1 erano state da poco in- 
trodotte , le quali mal poterono soffrirsi da 
Federico, come contrarie all 1 antica disciplina 
della Chiosa, ed alle supreme regalie de 1 principi. 

Venne poscia nel seguente anno di Cristo 1225 
di Francia nel nostro reame il re Giovanni di 
Brenna con Berengaria sua moglie, di lui gra- 
vida, e gitone a Capua, vi fu d’ordine dell’im- 
pei odore onorevolmente raccolto ; e poco stante 
colà dimorando ella, nel mese d’aprile partorì 
una fanciulla, ed indi ne girono amendue in 
Melfi di Puglia ad attender colà Federico che 
in breve dovea passarvi da Sicilia ( 2 ). 

Federico adunque, lasciato in quell 1 isola un 
numeroso esercito a guerreggiare contro i Sa- 
raceni , passò in regno (3) } e nello stesso tempo 
commise a Lodovico duca di Baviera la cura 


(0 Vid, tam. Ricc. a S. Gcrm. .in. t2a4- >3)5, 
(?) Ricc, a S. l*crm. an. . . - , 

( ) Ricc. a S, vV'Crni. an. is-ià,. 
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degli affari d’ Alemagna e del figliuolo Errico, il 

2 uale aveva fatto creare re de’ Romani, e pren- 
ere in moglie Margherita d’Austria (i), oltre 
all’ avergli ceduto il regno di Sicilia, per osser- 
vare la promessa fatta al pontefice. 

Intanto Onorio travagliato in Roma per gii 
tumulti e rivolture che vi cagionava Parenzo 
senatore, uscito da quella città, erasi a Tivoli 
ritirato (2) , ove Federico gl’ inviò il re Giovanni 
di Brenna ed il patriarca di Gerusalemme a chie- 
dergli maggiore spazio di tempo di quello che 
gli avea conceduto per passare in Palestina, 
per cagion che gli altari del reame e la ribel- 
lione de’ Saraceni di Sicilia glielo impedivano, 
ed anche perchè dubitava che i Milanesi e’ Bo- 
lognesi nella sua assenza non fossero per sol- 
levargli la Lombardia. Ottennero il re ed il pa- 
triarca favorevole risposta dal pontefice, la quale 
significata aJFederico, questi insieme co’ prelati 
del regno a’ 22 luglio portatosi in S. Germano ( 3 ),* 
ricevettero colà Pelagio Calvano Cardinal d’ Al- 
bano, e Guaio di Biccheri da Vercelli Cardinal di 
8.- Martino, inviatigli da Onorio, acciocché giu- 
rasse di nuovo in mano loro di passare in Terra 
Santa. Fecerp que’ cardinali nella stessa chiesa 
di S. Germano leggere a Federico i capitoli fatti 
da Onorio per tal passaggio, i quali fra l’ altre 
cose contenevano, che senz’ altra dimora di là 
a due anni , che aveano da compire nel mese 
d’agosto dell’anno 1227, andasse a guerreggiare 

(i)Gòdefr. Mon. irli, «n. 127 *». iaa5. Ricc. a S. Gerro. an. iaa5« 
Ahl>. Ursprrg. an. iaa5. iaa5. Viti. Raynaid. iisd. on. 

(a) Ricc. a S. Gemi. an. iaa5. 

(3) Ricc. a S. Gerra. an. iaa5. > 
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in Soria , con portar seco e sostenere a sue 
spese per due anni mille soldati , cento Che - 
landri ( i ) ( nome di navilii che in que’ tempi 
si usavano ) e cinquanta galee bene armate e 
provvedute di ciò die aveano mestiere; e che 
dovesse dar passaggio sopra i suoi legni a due 
altri mila soldati con le loro famiglie, che do- 
veano parimente colà * valicare , contando tre 
cavalli per ogni soldato, con altre cose, secondo 
scrive Riccardo. Uditisi questi capitoli da Fe- 
derico , promise compiutamente sotto pena di 
scomunica osservargli, in presenza di molti pre- 
lati ed altri signori tedeschi e baroni regnicoli 
che v intervennero ( 2 ) , e così in suo nome gli 
fece giurare da Rinaldo duca di Spoleto; e dopo 
tal atto fu assoluto da’ cardinali predetti del- 
l’altro giuramento che in Yeroli avea fatto (3). 
E ritornato prestamente in Puglia , inviò sue 
lettere a’ signori di Lamagna ed a. quelli d’ I- 
talia ^ significando loVo'clm nella vegnente Pa- 
squa di Resurrezione venir dovessero in Cre- 
mona (4), ove intendea di celebrare una generale 
assemblea. Raccolse egli poi di nuovo, pur sotto 
nome d 1 imprestanza , altra grossa somma di 
moneta per* tutto il regno, facendo particolar- 
mente riscuotere nelle terre di Monte Casino 
ben i3oo oncie d’oro da Pietro signor d’Evoli/ 


(0 Ricc. a S, Germ. eit, an. Et ducct scruni Centura Chelan- 
dros, V. Dufresne in Glossar, v. Chetar drum. 

( 2 ) Ricc. a S, Gemi, an, iaa5. Fromisit Imperato»* se publice 
seevaturum , excommunicatione adjocta in ae , et terram suam , 
si haec non fucrint observata. 

(3) Viti, omnino Raynald. an. \om5. n. 3. 4 et 

(4) Ricc. a S, Germ, an. i2a5.. 
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6 da Niccolò di Cicala giustizierò di Terra di 
Lavoro (i). 

Non guari da poi nacquero alcuni disgusti 
tra Federico ed Onorio, perchè , secondo scrive 
Riccardo di S, Germano ( 2 ) , vacando le chiese 
di Consa , di Salerno , d’ Aversa , di Brindisi e 
di Capua , e la badia di S. Vincenzo a Vol- 
turno , Onorio , inscio et irrequisito Imperatore , 
provvide da Roma sei prelati per occupare 
quelle chiese. Questi furono il priore di S. Maria 
della Nuova di Roma per vescovo di Conza , 
il vescovo di Famagosta per arcivescovo di Sa- 
lerno, il cantore d’ Amalfi per vescovo d 1 Aver- 
sa , il vescovo di Patti per arcivescovo di Ca- 
pua, l’abate di S. Vincenzo a Volturno per 
arcivescovo di Brindisi, ed un frate di S. Be- 
nedetto , nomato Giovanni di S. Liberatore , per 
abate di S. Vincenzo a Volturno. Federico sde- 
gnato dei torto fattogli d 1 essere stati quelli 
eletti senfca sua saputa e consentimento , con 
tanto pregiudizio de’ suoi diritti , non volle che 
alcuno di loro fosse ammesso nelle chiese otte- 
nute (3) ; e gitone poscia in Sicilia , fece il si- 
migliente a Fra Niccolò da Collepietro, creato 
abate di S. Lorenzo di Aversa, non ostante 
che recasse lettere particolari di Onorio; e Fe- 
derico mandò perciò legati al papa a querelar- 
sene (4). 


» • \ 

( 1 ) Ricc. a S. Germ. an. 122 . 5 . 

(2) Ricc. a S. Gemi. an. 1225. mense Septembri. Vid. Ray- 
nald. an. 1225. Flcury flint. Eco!. 1. 79 . n. io. 

(3) Ricc. a S. Germ. loe. cit. Quos tnnquam in «un in prae- 
judicium proraotos , recipi Imperaìor in ip.sis Ecclesia uon per- 
misit. Vid. Raynald. an. « 22 . 5 . 

(4) Ricc. a S. Germ. an. cit. Imperato? prò facto Praelato» 
rum , quos Papa creaverat , suos ad eum nuncios mittit. 
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Intanto la novella imperadrice Jole sposa di 
Federico imbarcatasi sulle galee, con felice viag- 
gio pervenne a Brindisi , ove di Sicilia tornato 
P impera dorè P attendeva , e con nobilissima 
pompa furono ivi a 1 9 novembre le nozze ce- 
lebrate } ed in memoria di questa celebrità fece 
coniare quivi nuove monete, chiamate impe- 
riali, annullando P antiche (1). 

Nacque in quest’anno a Federico, Enzio suo 
figliuol bastardo , il quale egli da poi nell’ an- 
no 1 9.39 coronò re di Sardegna. E diverten- 
dosi P imperadore alle caccie in Puglia, in que- 
sto istesso anno 1225, per occasione a un 
cignale ucciso da lui di smisurata grandezza , 
fece apprestare una cena in quel luogo stesso 
dove fu poi edificata una terra , chiamata per- 
ciò sino a’ nostri tempi Apricena (2). 

Nel nuovo anno 1226 mandò Onorio a sol- 
lecitar Federico , che dopo gii sponsali cele- 
brati in Brindisi era passato in Troia di Pu- 
glia , perchè s' apprestasse alla spedizione di 
Terra Santa ; onde P imperadore comandò a’ 
suoi baroni che si trovassero all’ordine a Pe- 
scara , per accompagnarlo in Lombardia per la 
dieta di Cremona , intimata nell’ anno preceden- 
te. Passato indi in Terra di Lavoro , e lasciata 
sua moglie in Terracina castello vicino Salerno, 
ora disfatto, ritornò in Puglia ) e commesso il 
governo del reame ad Errico di Morra G. giu- 
stizierò , passò a Pescara , e di là con tutto il 
suo esercito nel ducato di Spoleto , ove ordinò 


( 1 ) Rirr. a S. Germ. an. iaa5. 
(a) Capecelatr. par. a. 
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a’ Spolettai che il seguissero armati in Lom- 
bardia ti); la qual cosa negando coloro di fare 
senz 1 ordine del pontefice , comandò di nuovo 
sotto gravi pene che ubbidissero; Ma costoro 
avendo mandate le lettere di Federico al papa , 
questi , che per altre cagioni stava crucciato 
con Federico , così per lo fatto de’ prelati a* 
quali non volle dar possesso delle loro chiese , 
come per essersi Federico collegato con Ezze- 
lino, e per aver pubblicata lina sua costituzione, 
per la quale voleva che i frati e' preti che gravi 
omicidii o altri enormi delitti avessero com- 
messo , fossero castigati da 1 suoi magistrati se- 
colari , e per non osservar loro dovuta fran- ' 
chi già che e’ pretendeva per gli ecclesiastici 
nelle gabelle e dazi ; acceso da ira gravissima 
scrisse asprissime lettere a Federico , dolendosi 
acerbamente con lui di queste cose. Federico 
riputando troppo arroganti queste lettere, gli 
rispose con pari ardimento ; onde Onorio mon- 
tato in maggior stizza gli scrisse di nuovo con 
maggiore asprezza ed arroganza e con gravi 
minaccie (2). 

(Si -legge presso Limig ( 3 ) questa lunga let- 
tera esprobratoria d 1 Onorio III scritta a Fe- 
derico. ) ' 

Federico , che non voleva ora brighe col pa- 
pa , per placare il suo animo gii rescrisse umil- 
mente in omni subjectione > come dice Riccardo; 

1 

(1) Rice. a S. Geriri. ari. <226. 

(2) Vid. Ricc, a 8. Germ. an. 1226. Rayiiald. an, Flcury 

Hist. Erri. 1. ^g. nuul. 21 , 22. Cappcrdatr, par. o. 

O) Lunig Cod. It al. Uiplom. tom. a. pag. 867, * pr<*a*er Ray- 
nald. an, taa6. 
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onde rappacificatisi insieme , il papa gli mandò 
per legato Cinzio Savello Cardinal di Porto per 
trattar di comporre le loro contese , affinchè 
non s’ impedisse perciò respedizione di Terra 
Santa , e si quietassero le cose di Lombardia. 
Indi Federico partito di Spoleto ne andò a Ra- 
venna , ove celebrò la festa di Pasqua di Re- 
surrezione , e scrisse ad Errico suo figliuolo in 
Alemagna , che, ragunata potente armata , fosse 
venuto a ritrovarlo in Lombardia } e lasciato il 
cammiu di Faenza, ch’era città sua nemica, 
ne andò col suo esercito nel castel di S. Gio- 
vanni ne’ lenimenti di Bologna , ed indi ad 
Imola ; ed entrando ne’ confini di Lombardia, 
solo que' di Modena, di Reggio, di Panna, 
di Cremona , di Asti e di Pavia gli mandarono 
ambasciadori , e s’ offerirono pronti al suo ser- 
vigio. L’ altre città non solo non gii usarono 
cortesia alcuna , ma d’ avvantaggio contro di 
lui si collegarono. Queste furono , secondo scrive 
Riccardo , Milano , Verona , Piacenza , Vercelli , 
Lodi, Alessandria, Trivigi , Padova, Vicenza, 
Torino , Novara , Manlua , Brescia, Bologna e 
Faenza, con Goffredo conte di Romagna e Boni- 
facio marchese di Monferrato, ed altri luoghi della 
Marca Trivigianaj le quali con formato esercito 
ne andarono incontro ad Errico per vietargli 
il passo a piè dell’ Alpi, acciocché non fosse 
entrato in Italia. Passò poscia l’imperadore a 
Cremona , e vi fu da que’ cittadini con grande 
onor ricevuto , e vi celebrò 1’ assemblea già sta- 
tuita , ma con poca gente, non vi essendo gito 
niun barone, nè amdasciadore delle città col- 
legato contro di lui. 
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Ritornato poscia a Parma , fu (la molti conti 
e cavalieri di quelle regioni , e da’ Lucchesi e 
Pisani, e particolarmente da 1 marchesi Male- 
spini visitato e riverito, molti de’ quali armò 
cavalieri di sua mano, onoranza di molta stima 
in que’ tempi ) ed indi nel Borgo di S. Donnino 
si congiunse col' legato del pontefice, da lui 
richiesto perchè gli agevolasse la sua incoro 
nazione della corona di ferro, come intendea 
di fare. 

Conserva vasi questa corona di ferro in Monza 
in poter de’ Milanesi, co’ quali non fu baste- 
vole qualunque mezzo che vi si adoperasse , a 
disporgli per introdurlo per far cotal atto nella 
loro città, memori delle antiche ingiurie rice- 
vute dall’ avolo Barbarossa. Il perchè veggendo 
Federico di non potere nè coloro , nè alcuna 
dell 1 altre città contro di lui unite, rivocare al 
suo partito con preghiere e cortesie, venuto in 
grandissimo sdegno , diede a tutte il bando im-> 
periate , dichiarandole rubelle , e le fece inter- 
dire dal legato mandato dai pontefice per la 
crociata , eh 1 era Corrado vescovo d’ Ildesheim ) 
e togliendo lo studio da Bologna , quello in 
Napoli ed in Padova trasferì , ordinando a tutti 
gli scolari che da Bologna partissero , ed in 
quelle due città andassero a studiare. Ma rap- 
porta il Sigonio che il suo comandamento non 
fosse stato da niuno ubbidito (*). 

L’imperadore non potendo per allora far al- 
tro progresso in Lombardia , partitosi di là , 

O Vid. Rice, a S. Gem. Godofr. Monadi. an. t22(V Chron. 
Creraon. cod. an. t. 7. Rer. Itati. Vid. Sigon. ftaynald. ol Mu- 
rai. an. taaG. 
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andò a Rieti a ritrovare ii pontefice , e 'quere- 
latosi con lui della contumacia de’ Lombardi (i) 7 
se ne passò nel nostro reame di Puglia , « da 
dove inviò nuovo soccorso di soldati in Terra 
Santa. Ed avendo rinunziato i 1 ufficio di giusti- 
zierò di Terra di Lavoro Pietro signor tT Evoli 
e Niccolò di Cicala , furono creati in lor vece 
Ruggiero di Galluccio e Maurizio Rapistrano 
napoletano. Allora fu che essendo già pacificato 
col pontefice, diede il possesso delle loro chiese 
a tutti que’ prelati che il papa avea creati, cioè 
agli arcivescovi di Capua , di Brindisi , di Gonza 
e di Salerno , al vescovo d’ Aversa , ed all’abate 
di S. Lorenzo di quella città ( 2 ). 

Bramava ardentemente il pontefice che si fa- 
cesse il passàggio in Terra Santa, il qual ve- 
niva frastornato ed impedito per nemistà ch’era 
tra l’ imperadore e le città collegate ) e Fede- 
rico avea perciò fatto pubblicare un editto , 
col quale faceva noto clic per la discordia d’ I- 
talia s’impediva f impresa di Terra Santa. Ed 
avendo inviati suoi ambasciadori al papa per 
tal affare, Onorio vi s’adoperò in guisa tale, 
che alla fine per allora gli accordò } onde li 
collegati per compiacere al pontefice promisero 
d’inviar quattrocento soldati y quando l’impe- 
rador passasse in soccorso de’ Cristiani in So- 
ria (3). Passò da poi Federico con Jole sua 
moglie in Sicilia; ed il pontefice vedendo che 

il re Giovanni di Brenna per la nemistà che 

« 

(0 Vici. Sigon. et RaynaUt an. 1226. 

(?) Rireard. a S. Germ. un. <226. Raynalct. rod. an. 

( 5 )s Vid.- Rine, a S. Germ. an. 1226. Sigon. Raynald. e* Ma- 
rat. an. » 22-. Fleury Kut. Eccl, 1 . 79. nu« 3 o. 
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avea col genero , onde era stato costretto a 
partire da’ suoi reami , vivea con molta stret- 
tezza , gli concedette in* governo tutto quello 
spazio di paese che è da Viterbo a Monte Fia- 
scone. Ed intanto l’ imperadore per mezzo d’ Er- 
rico Morra suo G. giustizierò pubblicò nuovi 
ordini e statuti da lui fatti per la quiete e tran- 

J uillità de’ suoi sudditi, rapportati da Riccardo 
i S. Germano (i). Morì ancora in quest’anno 
Francesco , chiaro per miracoli e santità di vi-* 
ta , il quale fondò la religione de’ Frati Minori 
in Assisi sua patria , e fu in processo di tempo 
ascritto al numero de’. Santi (2). v 
U pontefice Onorio , secondo la Cronaca di 
Riccardo , nel mese di marzo di questo nuovo 
anno 1227 trapassò in Roma, dopo aver go- 
vernata la Chiesa di Dio dieci anni , sette mesi 
e tredici giorni, e fu in Roma sepolto nella 
chiesa di S. Maria Maggiore in umil sepolcro ( 3 )^ 
Le discordie ch’ebbe questo papa con Fe- 
derico, ancorché gravi e spesse , nulladimanco 
non furono così atroci che obbligassero a que- 
sto pontefice di scomunicarlo, come falsamente 
scrissero alcuni (4). I primi che scagliarono con- 
tro Federico questi fulmini , furono Gregorio IX 
ed Innocenzio IV suoi successori , come più 
innanzi diviseremo (5). 


(1) Riccar. a S. Gerin. an. 1336. , 

(7) Si^on. rt Ravnald. an. 1226. . 

Ó) Vtd. Rnynald. Pt Murat. an. 122-. 

( 4 ) Ricord. Malcspin. c. 123. Gio. Villani I. 6 . c. 14. 

( 5 ) Vid. Sigon. an. 1237, 
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CAPO VI 

Spedizione di Federico per l'erra Santa < 

Morto il pontefice Onorio , nel seguente giorno 
fu da’ cardinali eletto in suo luogo Ugolino de 1 
Conti , figliuol di Tristano d’Anagni, parente 
d’ Innocenzio III , de’ Conti di Segna , a cui 
posero nome Gregorio IX (1). Questi tantosto 
che fu eletto , inviò lettere per tutto il mondo 
della sua promozione , e della morte del suo 
predecessore, ed inviò Fra Gualtieri frate Do- 
menicano all’ imperadore , dandogli contezza per 
sua lettera della sua elezione, esortandolo a ri- 
verire e difendere la Chiesa di Dio, ed a ba- 
dare al buon governo de’ popoli a lui soggetti , 
e ad abbracciare la guerra di Terra Santa } chie- 
dendogli parimente che gli facesse da’ regni- 
coli portar vettovaglie ed altre cose bisognevoli 
per fornire le sue galee che intendea inviare in 
Palestina ; ciò che Federico per mezzo d’ Errico 
Morra G. giustizierò prestamente fece eseguire (2). 
Simone Scardio rapporta una lettera scrìtta da 
Gregorio in questo primo anno del suo ponte- 
ficato all’ imperador Federico, ripiena di molti 
encomii ed eccelse lodi che questo pontefice 
dava a quel principe ( 3 ) ; il quale avendo con- 


fo Riccar. a S. Gcrm. ari. 1217. Raynaìd. Sigon. rt Marat, 
eoe!, an. 

(a) Riccard. a S. Germ. eod. an. Capecelalr. par. a. Vid, Ray- 
nald. an. 1227. n * *7* 

( 3 ) Simon. Schard. post Vit. Fed. IT. tom. f. Epist. Prtr. d<* 
Vineis. Vid. Raynald. an. 1227. n. ai. 
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vocati tutti i giustizieri delle provincie de’ suoi 
regni di Sicilia, diede loro contezza di ciò che 
Gregorio gli avea scritto , acciocché s’ apparec- 
chiassero al passaggio di oltremare ; per la qual 
cagione impose una generai taglia a’ suoi vas- 
salli (i). Ed indi significò ad Errico suo figliuolo 
in Alemagna che dovesse ragunare una dieta 
in Aquisgrana , per dar contezza a 1 baroni te- 
deschi del generai passaggio che egli intendea 
fare in Soria nella metà del vegnente mese d’ a- 
gosto , giorno in cui si celebra la salita al cielo 
di Nostra Signora ; acciocché coloro che gir seco 
volessero, postisi all’ordine, fossero venuti in 
Puglia, ove sopra i navili perciò apprestati s’a- 
veano ad imbarcare, ed egli attendea. Inviò di 
là al pontefice 1’ arcivescovo di Reggio e Fra 
Ermanno Saltza G. maestro de’ cavalieri Teu- 
tonici , a significargli che egli era all’ ordine per 
imbarcarsi, ed a condurgli le vettovaglie, ed 
ogni altra provigione che per le galee gli avea 
chiesto ( 2 ). 

Intanto convocatasi da Errico 1’ assemblea 
in Aquisgrana, secondo il comandamento del 
padre , per invitare i Tedeschi al passaggio 
d’ oltremare , vi convennero signori e prelati 
in gran numéro , fra’ quali furono Siffrido ar- 
civescovo di Magonza , Teodoro arcivescovo 
di Treveri, Errico ascivescovo di Colonia, con 
gli .arcivescovi di Salsburg, di Ma^deburg e 
di Brenla , e con tutti i vescovi a loro soggetti. 
Vi furono i duchi d’Austria , di Baviera , di Ca- 
rintia, di Brabante e di Lorena: Errico conte 

(1) Riccard. a S. Gemi. an. 1327. 

(3) Riccard. a S, Germ. an. 1237. Vid. Capccelatr. par. 2 . 
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Palatino del Reno , Lodovico langravio di Tu- 
ringia , e Ferdinando conte di Fiandra , quegli 
stesso che preso dal re Filippo nella battaglia 
di Tornay , dopo esser dimorato ben dodici 
anni nella prigione di Parigi, per opra '"del 
pontefice , e d’ altri signori che il favorivano , 
il’ era alla fine uscito. Tutti costoro, per esor- 
tazione d. 1 Errico re d’Alemagna e per la pietà 
cristiana , s 1 apprestarono prontamente a così 
pietosa impresa ; onde tra per questi che in 
buona parte vi vennero, e per gli altri invitati 
da diversi frati, ed altri ecclesiastici inviati 
dal pontefice per la cristianità ad esortare i 
popoli che prendessero la croce nel tempo sta- 
bilito, infinito numero di Fedeli concorse in 
Brindisi e nelle circostanti regioni , in guisa 
tale che solo dall 1 isola d 1 Inghilterra , scrive 
f abate Urspergense che ne vennero ben ses- 
santamila (i). Ma sopraggiunto intanto il calor 
grande dell’ estate in quegli aridi siti di Pu- 
glia , cominciarono , non avvezzi a ciò , e sof- 
ferendo ogni sorte di disagio, ad infermare e 
morire i soldati oltramontani a migliaia , in- 
sieme co’ quali di questa vita passarono i ve- 
scovi d’Angers e d’Augusta, ed il langravio di 
Turingia ; onde afflitti da così gravi mali s’ av- 
viarono per ritornare indietro a’ lor paesi, ma 
invano, perciocché la maggior parte per lo 
cammino perirono ( 2 ). 

Intanto Federico coll’ imperadrice Jole da 


0^ StRnn. an. 1327. Capecelatr. par. s. Sunomonte I. 3. c. 8. 
(2) hicrar. a S. Gcrm. an. 1337. Matth. Paris, cod. an. Si- 
roh. et Caperci, loc, cit. Epist. Greg. IX. apud Kaynald. an. 
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Sicilia era passato in Otranto nel mese d’ ago- 
sto, donde, avendo quivi lasciata F imperadrice,. 
passò in Brindisi , ove era l 1 esercito de’ Cro- 
cesignati; e quantunque fosse rimasto con pic- 
ciol numero di soldati per la mortalità seguita 
e per lo ritorno di molli, fece imbarcar nel- 
F armata apparecchiata molta gente nel stabi? 
lito giorno dell’Assunzione, per dover egli da 
poi seguirla; e ritornato in Otranto , ove avea 
lasciata P imperadrice , per prender da lei con- 
gedo, quivi infermossi (1). Ma non ostante la 
sua infermità, riavutosi appena, tornò in Brin- 
disi , ed ivi imbarcossi ; ed avendo navigato 
tre giorni , non potendo soffrire per la sua 
convalescenza F agitazione del mare , volse le 
prore a dietro , e a Brindisi ritornò (2). Il Faz- 
zello ed altri autori narrano ( 3 ) che Federico 
giungesse in questa sua navigazione sino alio 
stretto dell’ isole della Morea e di Candia, e 
che da’ venti contrarii e dalla sua infermità 
fosse stalo costretto, con coloro che erano in 
Lacedemonia , far ritorno a Brindisi insieme 
con quarantamila persone di quelle che si erano 
imbarcate , se diamo credenza a ciò che ne 
scrive il Si gonio. 

( Si gonio seguitò la fede di Matteo Paris, 
il quale ad an. 1227 , pag. 286, scrisse: Ànimo 
nimis constemaU , in eisdem navibus quibus 

« 

CO Ricc. a S. Gemi, an. 1227. Et ipso tunc ottoni . Impera- 
tor , sicufc dispnsuorat, siipcrveniente aegritudine, non transivit. 

(2) Matth. Paris, an. 1227. Vid. Sigon. et Rojnald. eod. an. 
Caprrolatr. par. 2. 

( 3 ) liicoid. Malespin. e. ia 5 . Gio. Villani 1 . (>. 0. 16. Sum- 
mnnte 1, 2. r, 8, 
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veneranti plusquam xt armatorum rnillia sunt 
reversi ). 

Gregorio IX, dimorando in Anagni, avendo 
inteso il ritorno di Federico, attribuendolo a 
poca volontà del medesimo , trasportato da 
fiero sdegno, il penultimo giorno di settem- 
bre, in cui si celebrava la festa della dedica- 
zione di S. Michele Arcangelo , dichiarò esser 
Federico incorso nella scomunica che da Ono- 
rio in S. Germano gli era stata minacciata , se 
non passava in Soria, fulminando contro di 
lui la censura (i), la cui sentenza vien riferita 
dal Bzovio e da Carlo Sigonio , che comincia : 
Imperatorem Federicum , qui nec transfreta • 
vit , ec. ( 2 ). 

Aggiunge lo Bzovio che Gregorio non sola- 
mente per lo sturbato passaggio di Terra San- 
ta , ma per molte altre cagioni ancora avea a 

motivi di sdegno contro Federico j perciocché 
oltre all’ aver rapiti i beni degli ecclesiastici 
de’ suoi regni , con far loro pagare tutte le ta- 
glie e gabelle che egli imponeva, aveva di van- 
taggio per vendicar suo privato sdegno , con 
la cagione del passaggio a’ oltremare, fatto gir . 
per forza in Soria il vescovo d’Aversa e Rug- 
gieri conte di Gelano suoi nemici, e posto* il 
figliuolo del conte in una stretta prigione, con 
altri mali che di Federico racconta Gio. Vil- 
lani (3). Ma perchè quest’ autore non rapporta 
onde ciò ricalato se 1’ abbia , se non 1’ auto- 
rità del detto Villani , non merita veruna fede ; 

• i 

(1) Ricrard. a S. Gemi. eit. an. 

(2) Sigon. et Raynakl. an. 1227. 

O) Ricord. Mulcspin. c. xa3. Gio. Villani 1. 6. c. <4- 
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poiché il Villani , come straniero negli avve- 
nimenti del reame , e massimamente in quelli 
di Federico, come Guelfo e di fazione a lui 
nemica , o per poco avvedimento , o per mal 
talento infiniti errori commise , scrivendo cose 
che non mai avvennero , per non favellarne 
niuno degli altri autori che allora vissero, come 
furono Riccardo ed altri che con molta diri- 
genza le cose de’ lor tempi raccolsero (i), 
Federico recandosi a gravissima ingiuria co- 
tal sentenza, partendosi di Puglia, ove ancor 
dimorava , per dare più chiare pruove che egli 
era infermo , ne andò a’ bagni di Pozzuoli , se- 
condo scrive Riccardo , , per curarsi dalla sua 
infermità 5 e di là inviò a Roma , ove il papa 
da Anagni era passato , 1’ arcivescovo di Reg- 
gio e quel di Bari , con Rinaldo duca di Spo- 
leto ed Errico conte di Malta, per suoi amba- 
sciadori al pontefice , a scusarsi perchè non 
era passato oltremare , significandogli la ca- 
gione della dimora. Ma fu tutto vano 3 percioc- 
ché il pontefice non dando credenza alcuna a 
tutto ciò che egli ili sua difesa addusse, ra- 
gunando in Roma i prelati d’ Italia , e quanti 
del regno unir potè ,* nell’ ottavo giorno dopo 
la festa di S. Martino lo dichiarò di nuovo 
pubblicamente scomunicato , interdicendo i suoi 
regni 3 e mandò lettere generali per tutto 1’ Oc- 
cidente a tutti i principi e vescovi della cri- 
stianità , pubblicandolo per tale ( 2 ). La qual 


(1) Caperei. par* 2. Vid. tam. Rayriald. an. 1228. n. i et serpi. 
00 Ricc. a S. Geno. au. 1227. Matti). Paris, an. 1228. Via. 
Raynald. an. 1227. * 

GujWoNE , Voi. V . 30 
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cosa risaputasi da Federico ? scrisse aneli’ egli 
a Lodovico re di Francia del torto fattogli da 
Gregorio ? come si legge nell’ epistole di Pietro 
delle Vigne ed in Carlo Sigonio (i) con le se- 
guenti parole : Grcgorius IX sub ca occasio- 
ne j quoti nps in termino nobis dato , infirmi - 
tate gravati , transire nequivimus ultramare , 
contea justitiam primitus excommunicationi sub- 
jecit. Dal che si vede che essendo la primiera 
volta stato scomunicato da Gregorio ? è vanità 
e bugia tutto quello eh’ hanno scritto il Vil- 
lani ed altri autori , che Onorio 1’ avesse un’ al- 
tra volta scomunicato ? contro quel che ne 
riferisce Riccardo, Scrisse ancora a’ cardinali , 
dolendosi aspramente con loro che non fos- 
sero stati in nulla uditi i suoi ambasciadori. 
Scrisse a tutti i principi e signori d’Àlemagna; 
e mandò un’ altra sua epistola a tutti i re e 
principi del mondo ? gravandosi di cotal sco- 
munica 7 con scusarsi de’ falli imputatigli 7 e 
narrando la cagione perchè 1’ avea il pontefice 
scomunicato 7 e gl’ impedimenti che 1’ aveano 
trattenuto da! non passare in Soria 7 dolendosi 
di tutti i prelati e ministri della Chiesa ? ri- 
prendendo acerbamente i Romani che a cotal 
sentenza non s’ erano opposti ( 2 ). Ordinò pa- 
rimente a tutti i giustizieri di Sicilia e di Pu- 
glia che facessero celebrare da’ preti e da’ frati 
le messe nelle loro provincie 7 e che non gli 

(0 Petr. de Viiicis 1 . i. c. 20, Sigon. et Raynald. an. 1227, 

(2) Petr. de Vincis 1 . 1. c. 7. i 5 . 16. 18, Rice, a S. Germ, 
an. 1227. Abb. Ursperg. an 1227. p. 324. Matth. Paris, an. 1208. 
Vid. Sigon. au. 1227. Capecdatr. par. 2. Raynald. an. >227, 
1228. Fleury Hisl, Ecd. I, 71). n. 38 . 
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facessero partir dal regno, nè gire da un luogo 
ad un altro senza loro licenza (i). Nelle quali 
scritture si serviva della penna di Pietro delle . 
Vigne suo secretano : uomo, come si è detto, 
in quei tempi di somma dottrina ed avvedi- 
mento , ed a lui carissimo , secondo che si 
scorge nel libro delle sue epistole che piu volte 
abbiamo nomato. 

Dopo la qual cosa convocò un generai par- 
lamento a Capua di tutti i baroni del regno , 
a cui impose che ciascun di loro pagar gli do- 
vesse per ogni feudo che possedea, otto oncie 
d’ oro , e per ogni otto feudi un soldato , ac- 
ciocché ragunar potesse esercito per passare 
in Terra Santa nel seguente mese di maggio , 
nel qual tempo intendeva andarvi , posposta 
ogni altra dimora. Statuì ancora un’ altra as- 
semblea da ragunarsi per tal cagione a Ravenna 
nel prossimo mese di marzo , ove convocò 
tutte le città e signori d 1 2 Italia e 1 suoi partigia- 
ni. Ed indi inviò in Roma Roffredo Epifanio 
da Benevento , famoso giureconsulto di que’ 
tempi , con le discolpe che egli in suo favore 
adducea ; le quali Roffredo, come si disse, 
fece pubblicamente leggere in Campidoglio di 
volontà del senato e del popolo romano (2). 

Federico nel principio del seguente anno 
1 228 convocò in Puglia tutti i prelati e baroni 
che seco avea , per passare in Palestina ) e 
venuto il giorno di Pasqua , quella celebrò con 
grandissima pompa ed allegrezza in Barletta ; 


(1) Petr. de Vineis 1 . i. e. 4 ‘9» 

(2) Ricc. a S. Gern>. au. 1227. 
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perciocché avea avuta contezza che Tommaso 
d’Aquino conte dell 1 Acerra, die dimorava per 
suo maresciallo in Soria , venuto a battaglia 
con Corradino soldano di Damasco , Y avea 
vinto e ucciso *, e ritornando dopo .questo il 
conte nel reame , inviò per soccorso in Terra 
Santa Riccardo di Principato , parimente suo 
maresciallo , con altri cinquecento soldati , che 
imbarcatisi in Brindisi passarono felicemente 
in que’ paesi (i). 

In questo mentre i Francipani e gli altri par- 
tigiani di Federico in Roma, avendo Gregorio 
rinnovate le censure nel giovedì santo di que- 
st’ anno 1228 contro Federico, e quindi dopo 
aver celebrata la Pasqua in S. Giovanni La- 
terano , essendo passato nella chiesa di S. Pie- 
tro , gli mossero contro il popolo, mentre ce- 
lebrava la messa , con grave sedizione e tumulto, 
e dopo averlo oltraggiato con molte ingiuriose 
parole, lo scacciarono dalla città, e ’i costrin- 
sero a ricovrar fuggendo a Rieti , e quindi a 
Spoleto, e poi a Perugia , ove per alcun tempo 
dimorò (2), 

Federico intanto raccolta per 1 ’ espedizione 
di Terra Santa molta moneta dalle chiese e 
dalle persone ecclesiastiche, non .ostante che 
il pontefice avesse ordinato per sue lettere che 
nulla pagassero , s’ avviò verso Barletta , ove 
intendea celebrare un generai parlamento. E 


(0 Caneeel. par. 2. Vid. tam. Ricc. a S. Geriti, an. 1228, 
et Raynaid. eoa. an. 

(a) Ricc, a S. Germ. an. 1228. Vit. Grcgor. IX. t. 3 . par. 1, 
Rer. Ilal. Vid. ninnino Kaynatd. an. 1228. Flcury Hist. Eccl, 
l » n. /Jo. 1 . 
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giunto in Andria, l’ imperadrice , ch’era seco, 
partoii ivi uh fanciullo , a cui fu posto nome 
Corrado , il quale fu dal padre più- di ciascuno 
degli altri suoi figliuoli teneramente amato \ ed 
indi a non molto, come sovente avvenir suole, 
se ne morì Jole per li travagli del parto nella 
medesima città (i). 

La morte di questa imperadrice viene da 
Giovanni Villani (2) e da altri moderni autori, 
che Y hanno seguito , descritta • con molte fa- 
vole e novelle le quali non meritano fede al- 
cuna. Perciocché Riccardo, il veritiere cronista 
di que 1 * 3 tempi , altro non racconta , salvo che 
la morte dell 1 imperadrice nel parto } e lo stesso 
scrisse il Corio nell 1 Istorie di Milano , e Carlo 
Sigonio ed il Frate di Santa Giustina ; e niuno 
degli altri autori che con la dovuta diligenza 
scrissero gli avvenimenti di que’ tempi , fan 
menzione che ella morisse in prigione battuta 
dall 1 imperadore , come dice il Villani 5 e pur 
quelli , non tacendo l 1 altre malvagità commesse 
aa lui , avrebbero registrata . ancor questa , se 
fosse stata vera. Oltre che , pare impossi- 
bil cosa aver potuto Federico amar tanto 
il figliuolo Corrado , come nel progresso di 
questa Istoria si vedrà , se avesse in prima 
così acerbamente odiata la madre, che l 1 avesse, 
ridotta a morire, come, costoro raccontano ( 3 ). 

Federico dopo la morte di Jole celebrò il 
parlamento in Barletta ; ed ir" 


gio di Terra Santa , prima 



(1) Ricc. « S, Gemi. an. 1228. 

00 Gio. Villani 1. G. c. i 5 . Ricord. Malmp, c. ta 4 - 

(3) Capecel. par. a. 
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provvedere a’ suoi regni, nel caso che venisse 
egli a mancare ; onde in presenza de’ prelati 
e Grandi del regno,' ed infinita moltitudine ac- 
corsavi , fece ad alta voce leggere i seguenti 
capitoli formati da lui in modo di testamento, 
rapportati da Riccardo. Primo , voleva che tutti 
i regnicoli, tanto prelati, quanto signori e loro 
sudditi , vivessero in quella pace e tranquillità 
eh 1 erano soliti di vivere al tempo del buon 
re Guglielmo . II *, e perciò lasciava per suo vi- 
cario e balio del regno Rinaldo duca di Spo- 
leti. Secondo , se egli nella guerra che inten- 
dea di fare in Soria, fosse mancato di vita , 
gli succedesse nell’ imperio e nei regno il suo 
maggior figliuolo Errico , al quale , se fosse 
morto senza prole , succedesse Corrado suo 
minor figliuolo ) e se costui ancora senza fi- 
gliuoli fosse mancato , succedessero gli altri 
figliuoli da esso imperadore procreati di legit- 
tima moglie , facendo giurare a Rinaldo duca 
di Spoleti, ad Errico Morra, ed agli altri piu 
stimati di coloro che erano ivi adunati , clic 
se fosse venuto a morte, ed altro testamento 
non avesse da poi fatto , quel che allora avea 
statuito, compiutamente osservassero. Terzo , 
che niuno del regno per dazio ovvero colletta 
fosse obbligato dare alcuna cosa , se non per 
1’ utilità del regno , e per le necessità che po- 
tevano occorrere (), , 

Letti questi capitoli , e fattigli giurare in suo 
nome dal duca di Spoleti e da Errico Moira 
suo G. giustizierò , P undecimo giorno del mese 


O Rice, a S. Gemi. an. 1228. 
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di giugno s’imbarcò in Brindisi sopra venti 
galee, secondo che il Bzovio e 1’ abate Ursper-' 
gense scrivono } ed avendo in prima coman- 
dato che. tutti i vassalli che con lui navigar 
dovevano , si fossero assembrati a S. Andrea 
dell 1 Isola , ivi con lor si congiunse , e passò 
ad Otranto , ed indi in Terra Santa , dove di 
là a poco' felicemente giunse , ed a nobili im- 
prese si accinse (i). 

Gregorio IX eli’ era in Perugia ,. udita la par- 
tenza deli 1 imperadore, senza che prima da lui 
fosse stato assoluto dalle censure, come pre- 
tendea, s 1 accese di tanto sdegno , che scrisse 
, lettere al patriarca di Gerusalemme ed al mae- 
stro dello Spedale del Santo Sepolcro in So- 
ria , colle quali premurosamente gl 1 incaricava 
che si, guardassero di Federico , nè loro pre- 
stassero aiuto, poiché era partito scomunicato* 
e che potea perciò apportar loro grave dan- 
no ( 2 ). Di vantaggio stimolò. in Italia i Mila- 
nesi nemici di Federico a collegarsi con lui a* 
suoi danni , dividendo l’ Italia in fazioni , onde 
crebbero in maggior numero i Guelfi \ e me- 
dita intanto per l 1 apparecchio d 1 una nuova 
espedizione sopra il regno di Puglia , per to- 
glierlo a Federico, nell 1 istesso tempo che que- 
sto principe era lontano ed inteso all 1 impresa 
di Terra Santa (3). 

/ 

(0 Rioc. a S. Germ. on. 122 8.. Matth. Paris, eod. an. Ca- 
pocci. par. 2. Vid. Raynald. ood. an. 

(2) Matth. Paris, an. 1228. Sanut. pag. ai 3 . Vid. Raynald. 
an. 1228. 

( 3 ) Sigon. an. 1228. Vid. Card; ab A rag. in Vit. Grog. IX. 
t. 3 . Rer. Ital. ot Raynald. an. 1228. 1229. Mur. iisd. an. 
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Dall’ altra parte Rinaldo duca di Spoleti , la- 
sciato da Federico per vicario del regno per 
impedire i disegni del papa , ed intrigarlo con 
una guerra ne 1 2 proprii Stati , invase col suo 
esercito la Marca} ed il suo fratello Bertoldo 
assalì da un altro lato i tenimenti di Norcia , 
e distrusse il castello di Prusa che si era a 
lui ribellato , dando gli abitatori in potere de’ 
Saraceni che seco di Puglia avea condotti , i 
quali con varii tormenti gli fecero tutti cru- 
delmente morire (i). 

Questi avvenimenti significati a papa Gre- 
gorio , e come il duca era entralo ostilmente 
nello Stato della Chiesa, e fatti quivi gravis- 
simi danni ; lo ammonì che via si partisse , 
lasciando in pace i suoi sudditi. Ma il duca 
facendo poco conto di cotal ordine , irato il 
pontefice lo scomunicò con tutti i suoi segua- 
ci } e vedendo che nulla giovavano le censure, 
ragunò grosso esercito con gli aiuti de’ Milane- 
si , e di tutte 1’ altre città della lega di Lom- 
bardia , e chiamata la milizia di Cristo, l’ in- 
viò contro il duca Rinaldo, creandone capitano 
Giovanni di Brenna già re di Gerusalemme ed 
inimico di Federico, ed il Cardinal legato Gio- 
vanni Colonna ( 2 ). 


(1) Ricc. a S. Grrm. an. 1228. 

(2) Ricc. a S. Gemi. an. cit. Galyan. Fiamma in Manip. 

Fior. c. 261. Vid. Capeoelatr. par. a. Raynald. et Mur, an. 
1228. 122^., . 
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CAPO VII. 

* i 

Spedizione di Gregorio IX sopra il regno 

di Puglia. 

Papa, Gregorio scorgendo che questi sforzi 
non erano bastèvoli ad* impedire i progressi 
del duca, il quale avea già sottoposta la Marca 
al dominio dell 7 imperadore insino a Macera tà, 
deliberò di muover guerra nel reame di Pu- 
glia , e* spingere le sue armi contra queste pro- 
vincie, acciocché postele in isconvolgimento, 
dovesse per lor dilesa prestamente accorrere 
il duca e lasciar liberi i suoi Stati. Congregati 
adunque nuovi soldati , ne creò capitani Pan- 
doro d’Anagni suo cappellano e legato, Rug- 
giero dell 7 Aquila conte > di Fondi e Tommaso 
conte di Celano, ribelli e nemici di Federico (*). 

Questi capitani a 7 i8 gennaio dei nuovo an- 
no 1229 per la strada di Cepparano entrarono 
in Terra di Lavoro co 7 loro soldati , che eran 
nomati Chiavesegnati ; ed assalirono ed espu- 
gnarono in un subito il castello di Ponte So- 
iarato , che era allora la porta dei regno , ed 
il primo luogo forte da quella parte a 7 confini 
dello Stato della Chiesa, e 1 ’ aveva in guardia 
per l 7 imperadore Adenolfo Balzano. La caduta 
di questo castello cagionò sì fatto timore in 
Bartolommeo di Supino signore di S. Giovanni 


O Rioo. a S. Gprm. an- 1228. ftieord. Malespin. c. 127. Gio. 
Villani I. 6. c. 18, 
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in Carneo , ed in Riccardo figliuolo di Roberto 
dell’Aquila signore del castello di Pastena, che 
senza fare altra difesa , di lor volere aneli 1 essi 
si resero 5 indi passato il fiume di Telesa, s’ av- 
viarono i soldati papali verso il contado .di 
Fondi (*). 

Intanto Errico Morra G. giustizierò , avuta 
contezza della mossa di cotal guerra , laguna ti 
in un subito molti soldati, ne venne a S. Ger- 
mano per contrastare colle genti dei pontefi- 
ce , ed impedire di fare altro acquisto. Ma 
queste opposizioni poco valsero per impedire 
i felici progressi delf esercito del pontefice , il 
quale scorrendo per molti luoghi di questa pro- 
vincia , avea occupato molte rocche e castelli 
insino a Gaeta. Questa città , mentre si ren- 
deano tanti luoghi al legato del papa , fu sem- 
pre fedele all 1 imperadore , resistendo agli sforzi 
del legato , apparecchiandosi valorosamente alla 
difesa* per la qual cosa fu dal Cardinal Pela- 
gio vescovo d 1 Albano* e legato del pontefice 
sottoposta all’ interdetto. Si resero parimente 
al legato Pontecorvo con tutte l 1 altre terre di 
Monte Casino , la rocca d’ Evandro , Traietto 
e Sugio, e finalmente fu forza che si rendesse 
anche la città di Gaeta , nella quale fu abbat- 
tuto e spianato il castello che l 1 imperadore 
con molta spesa vi avea edificato , essendosene 
partiti, per non potere far altro, molti fedeli 
di Federico che non vollero rimanere sudditi 
del pontefice. Ed i Beneventani, avuta contezza 
de’ felici successi dell 1 esercito papale , rom- 
pendo aneli’ essi da quel lato la guerra , ne 

O Rir.c, a S. Grrm. an. iaay. 
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andarono a far gravi danni e prede in Puglia 
di bovi ed altri animali , e nel loro ritorno 
ruppero e posero in fuga il conte Raone di 
Vaivano che loro s’ era opposto; per la qual 
cosa il G. giustizierò con tutti i baroni fedeli 
all’ imperadore andarono con lor soldati contra 
quelli eli Benevento , e guastarono e distrussero 
molti lor poderi dalla banda di Porta Somma, 
ove era posta la lor rocca (i). 

Non tralasciavano ancora i frati Minori ed 
i monaci di S. Benedetto portar lettere del 
papa ed ambasciate a molti baroni , prelati e 
comunità delle città e castella , acciocché si 
ribellassero dal loro signore, e passassero dalla 
banda del pontefice , pubblicando falsamente 
che Federico era morto, e che però in Puglia 
non sarebbe più tornato ( 2 ). La qual novella 
fermamente creduta' da molte di quelle città , 
da lui si ribèllarono; come avrebbono ancora 
fatto tutte le altre , secondo che scrive 1’ abate 
Urspergense , con uccidere quanti oltramontani 
vi dimoravano , se non F avesse trattenuto F es- 
sersi scoverta la frode , é che Federico era 
per ritornar presto nel reame. Per la qual cosa 
furono dai duca di Spoleti scacciati dal regno 
e da’ loro monasteri tutti i frati Minori e tutti 
i monaci Cassinesi , de’ quali parte andarono 
via , altri buttando. F abito si nascondevano , 
vivendo da secolari (3). 

Intanto aveano il re Giovanni ed il Cardinal 

(1) hicc. a S. Gemi. an. 1229. 

(2) Riec. a S. Gemi. 1229. 

( 3 ) Ricc. a S. Germ. Abb, Uroperg. an. «229. Capetela tr. 
par. 2. Murat. aa, 1229. 
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Colonna, dopo varii conflitti, costretto il duca 
di Spoleto ad -uscir dalla Marca, e ricovrare 
in Abruzzi , dove da coloro seguito, era stato 
dentro la città di Sulmona strettamente asse- 
diato ; della qual cosa fatto consapevole il Car- 
dinal Pelagio, significò al re Giovanni che pre- 
stamente fosse venuto a congiungersi seco per 
far con maggiore sforzo la guerra in Terra di 
Lavoro. Il perchè il re Giovanni ,* sciolto F as- 
sedio da Sulmona , per la Valle di Sangro venne 
nel contado di Molise, e prese per istrada Al- 
fidena col suo castello , prese parimente Pa- 
terno con altri luoghi , ed abbruciò castel . di 
Sangro. E nello stesso tempo il conte di Cam- 
pagna con buona mano di fanti e cavalli , as- 
soldati novellamente dal pontefice per suppli- 
mento della guerra del regno , gitone improvviso 
sopra Sora , in un subito la prese , rimanendo 
però la rocca in poter degl! Imperiali ; ed indi 
partito, colla stessa agevolezza prese Àrpino , 
Fontana e la Valle di Sora con tutto il paese 
de’ Marsi. E dall’ altra parte il re Giovanni coi 
Cardinal Colonna giunto in Terra di Lavoro , 
e valicato il fiume Volturno, si congiunse con 
1’ esercito del Cardinal Pelagio , che F attendea 
presso Telesa, e così uniti andarono a cam- 
peggiare sopra Caiazzo (*). 

Nel medesimo tempo che Gregorio trava- 
gliava il regno , Federico in Soria impiegava 
le sue forze per quella santa impresa 5 poiché 
giunto non molto dopo la sua partenza nel 
mese di settembre in Accone, indi passato in 


(*) Ricc. a S. Germ. an. 1229. 
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Cipro , dopo varie imprese ne andò in Soria , 
e giunse coll’ esercito de 1 Crocesegnati in Joppe 
a’ i5 novembre del passalo anno, e fortificò 
quella città che era disfatta. Dimorò in cotal 
opera tutta la quaresima, nella quale corse pe- 
ricolo d’ aver da abbandonare l’ impresa, ed 
andarsene per terra a Tolemaida, per manca- 
mento di vettovaglie , essendo dalla tempesta 
del mare impediti a condurvele i suoi vascelli 
che colà dimoravano ;'ina tranquillatosi poi 
n’ ebbe in gran copia. Pure, dopo aver fortifi- 
cata Joppe , andò in Tolemaida, indi passò 
al castel di Cordana, ove : dimorando inviò 
Baliano signor di Tiro ed il conte di Lucerna 
per suoi ambasciadori al Soldano d’Egitto, 
che era attendato col suo esercito presso Na- 
poli , avendo seco suo fratello , a cui gli am- 
basciadori , dati preziosi doni da parte : del- 
P imperadore , esposero in cotal guisa la loro 
imbasciata : che Federico il volea per fratello 
ed amico, se così di grado gli fosse, e che 
non era passato in Soria per torgli niun luogo 
del suo Stato , ma solo per ricuperare il reame 
di Gerusalemme col Sepolcro di Cristo, il quale 
era stato già posseduto da’ Cristiani , ed ora 
per cagion di Jole sua moglie, che n’ era stata 
legittima reina , spettava di ragione a Corrado 
lor comune figliuolo. Alla quale proposta ri-, 
spose il. Soldano, che considerato il tutto, 
avrebbe per suoi messi risposto ali’ imperado- 
re; éd onoratigli con altri convenevoli doni gii 
accommiatò (*). In questo punto giunsero al 


(*) Matth. Pari», an. 1239. Vid. Raynald. cod. an. 
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patriarca di Gerusalemme le lettere che papa 
Gregorio gli mandava per due frati Minori , 
nelle quali gli ordinava che dichiarasse sco- 
municato Federico , e mancator di fede , per 
non esser passato in Terra Santa nello stabi- 
lito tempo , nò col convenevole apparecchio ) 
proibendo a’ cavalieri dell’ Ospedale e del Tem- 
pio , ed a’ Teutonici f che non P ubbidissero 
in cosa alcuna (*). 

Il Soldano ancorché avesse contezza che 
P imperadorc avea mancamento di vettovaglia, 
e che per essere in grave discordia col pon- 
tefice era stato novellamente dichiarato sco- 
municato , e che era poco ubbidito da 1 Pere- 
grini ( così chiamavano que 1 soldati che stavan 
continuamente militando in Soria ) ; pure te- 
mendo grandemente P armi ed il valor de’ Cri- 
stiani , gl’ inviò suoi ambasciadori con parole 
cortesi , e con molti elefanti , cammelli e ca- 
valli arabi , ed altri nobilissimi presenti, senza 
però veruna conclusione d’accordo, con dir- 
gli che gli avesse di nuovo mandati alcuni suoi 
baroni, clic non avrebbe mancato di conciliar 
déré con loro quel che giusto e convenevol 
sarebbe. Onde P imperadore gli spedì i primi 
uomini della sua corte, i quali arrivati che fu- 
rono in Napoli, il ritrovarono di colà partito, 
con ordine che P avessero seguito a Gaza ; ma 
essi non volendo far ciò , se ne tornarono a 
dietro all’ imperadore. Or come Cesare conobbe 
essere stato con astuzia barbara deluso dal 

(*) Mnllh. Paris, an. 1228. Sanut. pag. ai ì. Ricc. a S. Gemi, 
an. 1229, Vid. Rayaald. an. 1228. 


LIBRO DECIMOSESTO 3 il) 

Soklano , che gli dava parole per menar la 
bisogna in lungo , convocati in Tolemaida i 
primi della città ed i peregrini e soldati, disse 
che voleva assalire il Zaffo, per esser più presso 
a Gerusalemme, ove potevan aneli’ essi venire. 
A tal proposta di Federico risposero i maestri 
dello Spedale e del Tempio in nome di tutti 
.gii altri , che non ostante che dal pontefice 
romano , al quale dovevano ubbidire , fosse 
stato lor proibito il trattar seco e secondarlo, 
pure per ì’ utile di Terra Santa e del popolo 
distiano erano pronti a far con lui quell’ im- 
presa , ma volevano che le grida e gli ordini 
che nel campo s’ aveano a fare , si facessero 
in nome di Dio e della cristiana repubblica, 
senza che in essi di Federico sotto alcun ti- 
tolo si facesse menzione. Della qual cosà sde- 
gnato Federico , non volle in guisa alcuna con- 
sentirvi , e senza lor compagnia procedette 
avanti sino ai fiume Monder che corre tra Ce- 
sarea ed. Artus. Significato ciò a’ cavalieri dello 
Spedale ed a’ Templari , ed agii altri peregri- 
ni y considerando quei che conveniva al pub- 
blico bene, e temendo non fosse 1’ imperadore 
offeso dal Soldano che avea ragunato innume- 
rabile esercito, cominciarono alquanto da lon- 
tano a seguirlo , attendandosi sempre a vista 
di lui per potere , se il bisogno il richiedesse, 
prestamente soccorrerlo. Ma P imperadore ac- 
cortosi più chiaramente dei pericolo che cor- 
rea per tal divisione , da dura necessità fu co- 
stretto a cedere al lor volere , e si contentò 
clic y senz’ esser lui nominato , le grida far si 
dovessero in nome di Dio e della repubblica 
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cristiana 5 onde con loro si congiunse ad un 
rovinato castello ; mentre cominciavano a rie- 
dificarlo (i). 

. Era , quando queste cose successero , nel 
mezzo .del verno ; ed ecco che sopraggiunse a 
Federico un veloce navilio con un messo , rap- 
portandogli la novella che il. reame di Puglia 
era da’ capitani del pontefice tutto sconvolto , 
e che molte provincie erano state da coloro 
occupate, e che V altre correano gran pericolo 
di perdersi (a). 

Questa rea novella fece precipitare le cose 
di Soria, poiché Federico prestamente s'indusse 
a concordarsi coi Soldano per tornare ai soc- 
corso de’ suoi Stati in Italia (3); onde a ragione 
scrisse Riccardo da S. Germano (4): Verisimile 
enim yidetur , quod si timc Imperator cum gra- 
da et pace Romanae Ecclesiae transisset, longe 
melius et efficacius prosperatimi fuisset nego - 
tium Terrae Sanctae. Sed quanta in ipsa sua 
peregrinatione adversa pertulerit ab Ecclesìa , 
cum non solum ipsum Dominus Papa excom- 
municaverit , veruni edam quod ipsum excom - 
municatum scirent , et tanquam excommunica - 
tum vitarent eundem t Patiiarchae Jerosolimitano 
mandavity Magistris domo rum Hospitalis , et 
Templi , propter quod suum in exercitu chri - » 
stiano jussit praeconium subticcri E l’abate Ur- 
spergense (5) non potò parimente , considerando 


0) Matti). Paris. Rice, a S. Gerir), mi. 1229. Capocci, par. 2. 
(2) Malti). Paris. Riccar. a S. Gcrm. nn. cit. 

(n) Ri cord. Malespin. c. 127. Gio. Villani 1 . 6. c. 18. 

( 4 ) Rice, a S. Gemi. an. 1229. 

( 5 ) Abb. Ursper. an. 1228. 
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questi fatti , non esclamare e dire: Quis talia 
jacta ree te considerans non deploret et dete- 
stetur, quae indicium videntur , et quoddam 
portentum et prodigium ruentis Ecclesiae ! 

La pace conchiusa col Snidano, ancorché 
fatta in tempo che men si conveniva per le 
cagioni già dette, fu nondimeno, per quanto 
si potè, per Federico vantaggiosa, essendosi 
accordati i seguenti capitoli. Si conchiuse fra 
loro triegua per dieci anni, in virtù della quale 
il Soldano restituiva a Federico la città di Ge- 
rusalemme con tutti i suoi tenimenti ; e si con- 
venne che il Sepolcro di Cristo dovesse essere 
in custodia de' Saraceni, perchè quelli lunga- 
mente aveano usato ivi orare} ma che ciò non 
ostante il Sepolcro fosse esposto a’ Cristiani, i 
quali similmente potessero con tutta la loro 
libertà andar ivi per adorarsi. Gli restituì an- 
cora le città di Bettelemme e di Nazzaret, e 
tutte le ville che sono per lo dritto cammino 
fino a Gerusalemme, e le città di Sidone e Ti- 
ro, ed alcun’ altre castella possedute già da’ 
cavalieri del Tempio, con condizione che po- 
tesse fimperadore fortificare e munire Geru- 
salemme con muri e torri a suo talento , for- 
tificare il castel di Joppe e quel di Cesarea, 
Monteforte e Castel Nuovo. Che fossero resti- 
tuite a Federico tutte quelle cose che erano 
state in potestà di Balduino IV, e che gli fu- 
rono tolte dai Saladino; e che si ponessero 
senz’ altra taglia in libertà tutti i prigionieri (*). 

s 

O Vid. Ricc. a S. Geriti. Matlh. Paris, an. 1329. Raynaltl. 
coti. an. il. i5 et seqq, 

Giannone, Voi, V. ai 
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(Contro questa pace declamò lauto Grego- 
rio IX, die Federico trattasse meglio i Mao- 
mettani clic i Cristiani j e da Lunig (i) si rap- 
porta la bolla che istromentò in quest’anno 1229 
in Roma, dove vien imputato Federico di molti 
delitti. AH' incontro questo medesimo collettore 
rapporta alla pag. 879 le risposte che i vescovi 
e principi di Germania e d’Italia fecero alle 
accuse di Gregorio, confutando una per una 
le imputazioni ingiustamente fattegli. Questa 
pace si appartiene solamente al regno di Ge- 
rusalemme } poiché Federico nell’anno i 23 o ne 
conchiuse un’altra col Snidano, che riguarda 
la libera negoziazione tra’ Cristiani e Maomet- 
tani in Corsica, Marsilia, Venezia, Genova e 
Pisa, e la libera navigazione ne’ porti d’Africa, 
d’Egitto, ed altre regioni adiacenti al mare Me- 
diterraneo 3 l’istromento della quale vien anche 
rapportato da Lunig (2).) 

In cotal maniera fu conchiusa questa pace 
da Federico, contro il quale non mancò chi 
lo dannasse e biasimasse, perche avesse la- 
sciato il Sepolcro di Cristo in mano de’ Sara- 
ceni, per cui era stata impresa questa guerra j 
come fece il patriarca di Gerusalemme in due 
sue lettere rapportate da Matteo Paris ( 3 ). Lo 
biasimarono ancora alcuni altri più moderni au- 
tori, trattandolo da timidissimo e vile, oppo- 
nendogli che sofferse dai Soldano e da’ suoi 

(t) Lunig Cod. Ital. Diplom. lom. 2 . pag. 8^5. 

(2) Lunig Cod. Ita!. Diplom. tom. a. pag. 8-8. 

O) Mallh. Paris, an. 1529. Raynald. cod. an. Rico rii. Malosp, 
eap. 126. Gio. Villani 1 . 6. cap. 17. Flcury Ili*t. Eccl. I. 79. 
nuiu. 43 . 


LIBRO DECIMOSESTO 3 23 

soldati mille obbrobriosi scherni. Ma la Cro- 
naca di Riccardo da S. Germano , scrittore 
contemporaneo a que 1 successi , ben convince 
le costoro bugie e malignità contro quei prin- 
cipe. Ed i nostri Italiani, come ancora il pa- 
triarca di Gerusalemme nelle sue lettere , per 
essere stati la maggior parte Guelfi suoi nemici 
e partigiani ed aderenti del pontefice, non me- 
ritano in ciò credenza alcuna. In fatti, per quel 
che s’attiene ai Sepolcro di Cristo, Riccardo 
da S. Germano attesta la necessità che ebbe 
di lasciar la custodia di quello in manò de’ 
Saraceni, rapportando la cagione di questo ar- 
ticolo: Quia , parlando de’ Saraceni, diu con - 
suevcrant orare ibidem , et ut liberum introitum 
et exitum habeant illue accedentes orationis 
causa ; ma si convenne ancora che a’ Cristiani 
fosse in libertà far il medesimo , et Christianis 
siniililer orationis causa sit expositum ; donde 
si convince quanto sfacciata sia la menzogna 
insieme e l’adulazione del Bossio (*) , che nel- 
l’Istoria della Religione di Malta dice che fu 
proibito a’ Cristiani di potervi entrare. Ed il 
voler accagionare Federico di timidezza e viltà , 
è contro tutta l’istoria, poiché fu egli un si- 
gnor grande e valoroso , e di cuor feroce e ma- 
gnanimo , come, per tant’ imprese che egli fe- 
ce , chiaramente si scorge ; nè par verisimile , 
anzi è impossibile cosa l’aver voluto soffrire 
dagli effeminati popoli d’Egitto e da’ vilissimi 
Arabi que’ dispregi ed oltraggi che non sofferì 
nè da’ Lombardi nè da Tedeschi, nè da tante 


O Bosììo lib. 16. 
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valorose nazioni, delle quali ottenne" più volle 
nobilissime vittorie per tutto il tempo di suu 
vita. 

Federico adunque dopo la pace fatta volendo 
partir di Soria ; e tornare al soccorso de 1 suoi 
Siati d’Italia e della Puglia, propose di voler 
prima prender la possessione e la corona re- 
gale dell’ acquistato regno di Gerusalemme. Fece 
adunque che Ermanno Saltza significasse per 
sue lettere al patriarca di Gerusalemme che 
fosse andato per tal aliare insieme con lui in 
quella città. Ma il patriarca partigiano del pon- 
tefice gli rispose che ciò non potea farlo ; se 
prima non vedesse le capitolazioni dell’accordo 
seguito tra l’ imperadore ed il Soldano. 11 mae- 
stro Ermanno tosto gliele inviò per un frate 
di S. Domenico. Veduto che ebbe l’accordo il 
patriarca ? negò d’ intervenirvi ? dicendo che 
non avea sicurezza alcuna di porsi nelle mani 
di que’ barbari ? non facendosi nell’accordo men- 
zione dei clero ? nè essendo giurato dal Sol- 
dano di Damasco 7 a cui quei regno di ragione 
appartenca ; e che perciò non era nè sicuro nè 
durabile ; anzi col pretesto che il tempio ed 
il Sepolcro di Cristo fosse rimasto in custodia 
de’ Saraceni , e per impedire che Federico in 
quello s’ incoronasse 7 mandò l’arcivescovo di 
Cesarea per suo legato ? e fece dal medesimo 
di suo ordine interdire tutta la città santa di 
Gerusalemme 7 e spezialmente sottopose all’in- 
terdetto il Sepolcro istesso di Cristo ^ vietando 
che non potessero ivi celebrarsi i divini uf- 
fici (*). 

O Mafth. Paris, an. 1229. Ilice, a S. Gemi. au. 1229. Viti, 
Ra^naiU* eod. an. et Capocci, par. 2. 
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(È singolare ciò che Giovanni Vito Durano 
nella Cronaca al ia43 scrisse parlando della 
coronazione di Federico in Gerusalemme , di- 
cendo che non ostante l’interdetto vi si cantò 
messa , e che il Soldano , che stava a lato di 
Federico , gli dimandò che voleva dire quel 
pane in mano del sacerdote , e ch’egli adorava. 
Uuito che l’ebbe , mossesi ad un sorriso, e 
con uno scipito .motto scherni il mistero. Se- 
guitando la fede di Durano , rapporta ancora 
questo fatto il diligentissimo Àuhsio (*).) 

Onde Federico in cambio in questa impresa 
di riceverne benedizioni, ebbe maledizioni, come 
dice Riccardo : Primitias recuperationls ipsias 
non benedictione , sed anathemate prosecutus. Ma 
fimperadore, poco di ciò curando, entrò a’ 17 
di marzo a Gerusalemme , e nel vegnente mat- 
tino con convenevole pompa, accompagnato dal 
maestro Ermanno e da tutti’ i suoi famigliari , 
ne andò alla chiesa dei Sepolcro ; e dopo aver 
lungamente orato e date grazie ai Signore, scor- 
gendo chè per l’interdetto niuno ardiva di ce- 
lebrar la messa, nò si poteva fare altro ufficio 
a ciò bisognevole , non avendovi voluto inter- 
venire nò anche gli stessi prelati tedeschi che 
egli avea richiesto di ciò , con rispondergli che 
non volevano per tal atto essere scomunicati dal 
papa : prese egli colle proprie mani la corona 
dall’ altare ove ella era , e se ne incoronò ; ed 
il gran maestro de' Teutonici orò lungamente 
in lode di Federico , esagerando che coi suo 
avvedimento e valore quella città ed il suo reame 


(*) Anìi.sio, delle Scuole Sacre lib. a. cap. ia. p. 60 . 
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a ’ Cristiani restituito avea (i). E coronato che 
fu, die subito provvedimento per fortificare Ge- 
rusalemme e rifare le sue mura, che da Gor- 
radino soldano di Damasco erano state abbat- 
tute e disfatte. Dopo la qual cosa , camminando 
velocemente per la novella del reame di Puglia 
invaso dal papa, passò al Zaffo , e di là a To- 
lemaida , ove creò due capitani della gente che 
avea a rimanere in presidio de 1 2 luoghi acqui- 
stati ) e de 1 Tedeschi che aveano a navigare 
seco in Puglia , creò capitano il maestro de 1 
Teutonici. Ed avendo in questo ritorno sofferte 
e superate molte ostilità fattegli dal patriarca 
di Gerusalemme e da’ maestri Ospitalieri e Tem- 
plari , finalmente con felice viaggio capitò, prima 
di tutti gli altri che seco venivano, nel mar di 
Brindisi ( 2 ). 

Giunto appena Federico in Brindisi , inviò 
suoi ambasci a dori al pontefice Gregorio , che 
furono gli arcivescovi di Reggio e di Bari , 
col G. maestro Ermanno, i quali andati prima 
a Ca iazzo , ove erano ad assedio il cardinale 
di Santa Prassede ed il Cardinal d’ Albano, ed 
avute da amendue lettere per lo pontefice , a 
Roma da lui n’ andarono ) e datogli conto di 
quel che s’ era fatto in Palestina , gli chiesero 
poi in nome dell’imperatore che l’avesse asso- 
luto dalla scomunica, e si fosse pacificato seco. 

Ma Gregorio adirato di quello che contro 
V imperadoi e gli avea scritto il patriarca di Ge- 
rusalemme, dicendo che l’ accordo* col Soldano 

(1) Matth. Paris, zm. 1229. Vici. Boss. Histor. Rei. Rod. 
Raynald. an. 1229. Capecel. par. 2. 

(2) Matth. Paris. Ricc. a S. Gerin. an. 1229. Capecelatr. 
par. 2. 
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era fatto in pregiudizio de’ Cristiani , non volle 
far nulla di quanto gli chiesero gli ambascia- 
dori • per la qual cosa rimastosi in Roma il 
gran maestro , ritornarono gli altri due arcive- 
scovi nel reame (1). 

Intanto si resero all 1 imperadore per opera di 
Adinolfo e di Filippo d 1 Aquino le castella d’A- 
tina e di Celio. Ed essendo Federico col suo 
esercito de 1 Crocesegnati venuto in Terra di 
Lavoro contro il re Giovanni, ed i cardinali 
legati che stavano coll’ esercito de 1 Chiavese- 
gnati all’assedio di Caiazzo, pose sì fatto ti- 
more colla sua venuta , che sciolto 1 ’ assedio , 
ed abbruciate le macchine , si ritrassero fret- 
tolosamente a Teano , andandone in Roma il 
Cardinal Colonna a chieder moneta al pontefice 
per pagare i soldati. E l’ imperadore ne venne 
a Capua, ove alloggiato il suo esercito, passò 
a Napoli , e chiese ed ottenne da’ Napoletani 
soccorso d’ armi e di soldati (2). 

Racconta ancora Riccardo che il Cardinal 
Pelagio vescovo d’ Albano non avendo modo 
per sostener P esercito, si prese tutto il tesoro, 
ed ogni altra suppellettile d’ argento e d’ oro 
che era in Monte Casino , per farne moneta ; 
ed intendendo fare il medesimo nella chiesa di 
S. Germano , gli ecclesiastici di quel luogo si 
composero in una certa somma di aenari, perchè 
il Cardinal Pelagio non si pigliasse il tesoro della 
loro chiesa. Ed intanto l’ imperadore ritornato 
da Napoli a Capua, n’ andò poi a Calvi, la qual 


(0 R ire. a S. Germ. an. 1229. 
(2) Hicc. a S. Germ. an. 1229. 
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città prese a forza, e molti soldati del ponte- 
fice che la difendevano, fece crudelmente mo- 
rire impiccati per la gola ; e quantunque il re 
Giovanni cercasse impedirgli il cammino, passò 
per Riardo a S. Maria della Ferrata , ove per 
tre giorni dimorato, ebbe in sua balia Vairano, 
Alife, Yenafro, e tutto lo Stato de’ figliuoli di 
Pandolfo. Per li cui felici progressi sgomentato 
il re Giovanni col Cardinal Pelagio, per la strada 
' di Venafro se n’andò a Migliano, ed indi con ve- 
loce cammino se n’andò a S. Germano ) ma sen- 
tendo che l’ imperadore frettolosamente veniva 
a quella volta, tosto fu disciolto l’esercito pa- 
pale, e passò frettolosamente in Campagna di 
Roma, e tutti gli altri prelati partigiani del pon- 
tefice eran passati col re Giovanni a Roma (*). 

L’ imperadore intanto entrato col suo esercito 
nelle terre della badia di Monte Casino, prese 
e diede a sacco a’ soldati la villa di Piede- 
monte, con dar la sua rocca a’ signori d’ Aqui- 
no. Tentò poi di prender Monte Casino , ma 
ne fu ributtato da’ difensori ; e mentre colà di- 
morava, per opera di Taddeo di Sessa giudice 
della sua G. corte se gli rese la città di Sessa. 
Se gli rese ancora Presenzano , la rocca d’ E- 
vandro , Isernia, Arpino e Fontana, con tutte 
l’altre terre di S. Benedetto ) alla fine se gli 
rese anche S. Germano colla sua rocca. E vo- 
lendo dar poi sesto agli altri suoi affari d’Italia, 
e trattare di concordarsi col pontefice, fece chia- 
mare tutti i potestà e comuni delle città di 
Lombardia, significando loro la sua venuta nel 


(*) Ricc. a S. Germ. an. ìaag. 
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reame e le sue vittorie con una lettera scritta 
da S. Germano, che si legge presso Riccardo, 
nella quale fra l 1 altre cose si leggono queste pa- 
role: Nos de ultraniarinis partibus prospere per 
Dei gratiam redeuntes , de inimicis nostri#, qui 
Regnum nostrum invaserant , Jèliciter triumphor 
vimus , dum audientes nos contro, eos in marne 
valida et potenti venturos , non expcctatis, aut 
expertis viribus nostris , in Campania ? Jinibus 
fugae sibi praesidium elegerunt. Sicque Domino 
cooperante, et nos comitante justitia, qui de 
coelo prospexit, quod ipsi de Regno nostro , 
nobis absentibus , per anni dimidium occupa - 
veroni, nos brevi dierum spatio recuperavimus , 
et revocavimus ad demanium et dominium no- 
strum C). 

Dopo la qual cosa se gli rese la città di 
Teano con patto che il suo vescovo potesse à ’ 
suo talento o partirsi,. o colà rimanere. Inviò 
altresì dugento soldati ne’ Marsi con Bertoldo 
fratello del duca di Spoleto , ed ottenne age- 
volmente tutta quella regione; e dopo essersi 
trattenuto sette giorni in S. Germano, passò ad 
Aquino, donde scrisse sue lettere a tutti i si- 
gnori e principi della cristianità, per difendersi 
dalla sinistra opinione che di lui s’era conce- 
puta e divulgala intorno ’ all- accordo fatto còl 
Soldano , dando loro conto degli affari di Terrà 
Santa , con mostrare ch’eran passati altrimenti 
di ciò che figurati gli avea il patriarca di Ge- 
rusalemme al pontefice , chiamandone in testi- 
monio i vescovi di Vintona $ di Lancastro, i 

« * 

. *i ' ' i 

O Rice. a S. Germ. an. 1229. ... . 
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maestri dello Spedale e de’ Teutonici , e molti 
altri cavalieri degl’istessi ordini , ed ancora i 
frati Predicatori che intervennero in quell’ ac- 
cordo (i). Nell’ istessa città andarono a ritro- 
varlo alcuni ambasciadori romani per rallegrarsi 
seco del suo ritorno da parte del senato e del 
popolo , e per trattare d’altri loro affari, i quali 
dopo tre giorni a Roma di nuovo se ne ritorna- 
rono. E fatto in miglior forma fortificare S. Ger- 
mano, si partì d’ Aquino, ed andò ad assediar 
Sora , la quale per essersi voluta difendere , 
prese a forza ed abbruciò con morte e ruina de’ 
suoi cittadkii ( 2 ). 

Intanto Ermanno Saltza , eh’ era restato in 
Roma per trattar la pace col pontefice, partito 
di là insieme con Tommaso da Capua Cardinal 
di Santa Sabina , legato del pontefice , andarono 
tutti e due a ritrovar l’imperadore in Aquino, 
ove era da Sora ritornato il quarto giorno di 
novembre 5 e dopo aver favellato con lui , la 
stessa sera passarono a Monte Casino , e per- 
suasero al Cardinal Pelagio che di colà partisse 
co’ soldati che vi avea introdotti, senza rice- 
vere noia alcuna. Fu ancora conceduto a’ ve- 
scovi d’ Alife e d’ Aquino il ritornare senza 
molestia alcuna alle loro sedi. Restituì ancora 
Federico tutt’ i luoghi tolti all’abate di Monte 
Casino Adenolfo , commettendone però la cura 
al gran maestro Ermanno , sino che si fosse 
compiuto il trattato della/ pace col pontefice ; 
ed Ermanno dovendo ritornare in Perugia , ove 
* ! * •. • 

(1) Ricc. a S. Opriti, an. 1229. 

Cu) Ricc. a S. Germ. loc. cit. • 
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di nuovo andò col Cardinal Pelagio per accor- 
dare alcuni capitoli della pace , vii sostituì un 
tal Fra Lionardo cavalier Teutonico inaino al 


suo ritorrio. E Federico passato indi a Capua, 
ove celebrò la festa del Natal di Cristo , diede 
libertà a molti cittadini di Sora che avea fatti 


imprigionare dopo la pTesa di quella citta! (1). 

Con tai successi compiuto F anno di Cristo 
1 229 y nel seguente alino 1 23 o nel mese di gen- 
naio comandò l’ impera dorè al suddetto Fra Lio- 
nardo ? sostituito governador della badia, che 
da quelle terre raccogliesse eletti soldati , e gli 
ponesse in guardia di Monte Casino , facendo- 
gli dare il giuramento d’ averlo a custodirete 
difendere con tutt’ i beni , ed i frati che vi 
eran dentro, nè consigliarlo ad altri che al gran 
maestro Eimanno. E poco da poi f arcivescovo 
di Reggio , il gran maestro de 1 Teutonici ed il 
Cardinal Pelagio , dopo esser più volte andati 
e tornati da Roma in Puglia per lo trattato della 
pace , celebrarono finalmente un’ assemblèa in 
S. Germano, ove parimente convennero il pa- 
triarca d’Aquileia , i due suddetti legati ,• 'Gio- 
vanni Cardinal di S. Sabina e 'Tommaso Cardinal 
di Capua , Eberardo arcivescovo di Salsburg , 
Siflfrido vescovo di Ratisbona, Leopoldo duca 
d’Austria c di Stiria , Bernardo duca di Mora- 
via , con Fra Lionardo cavalier Teutonico, nella 
quale dopo vani discorsi diedero cominciameli fco 
alla pace , clie poco da poi,* come diremo,' si 
concbiuse fra l’imperadore ed il papa (2). Ed itf- 


(0 Ri co. a S. Gfi m. an. 1229. 

(2) Ricc. a S. Geriti. Abb. Ursp. an. ia3o. Vid. omnino Ray- 
naltl eod. an. *•“ J * v . 
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tanto si diedero all* imperadore alcuue città deilia 
Puglia , le quali ne’ passati tumulti se gli erano 
ribellate, come Givitate , Larino , S. Severo, Ca- 
salnuovo e Foggia. Nè si dee dar fede all’ autor 
della scrittura intitolata Itinerario dell impera - 
dor Federico , perchè è piena di favole e di 
sogni, convincendosi di sfacciata menzogna sin 
dal suo incominciamento; poiché Federico di- 
moro in Terra Santa salo sei mesi,, et non tre 
anni; non assediò Gerusalemme , perchè il Sol- 
•dano gliela diede subito; non fu in Sicilia quando 
tornò d’oltremare, ma solo a Brindisi; la qual 
città non fu mestieri soccorrere , , perchè non 
: era altrimenti cinta d’ assedio ; nè per tal ca- 
gione* assoldò Saraceni nell’ isola di Gerbe , 
mentre potea averne di. vantaggio in Sicilia ed 
iin Puglia .(*).: . , t . . ; 

Intanto mentre l’ imperadore cèlebrà in Fog- 
gia la Pasqua del Signore , Gregorio nei > gio- 
vedì santo scomunica Rinaldo, duca di Spoleto, 
ed il suo fratello Bertoldo, come assalitori della 
Marca,* ed altri luoghi della Chiesa. , » 

Dopo tutto quésto ritornarono di Rema , ove 
erano andati dono 1’ assemblea tenuta in S. Ger- 
mano , tutti que’ prelati e signori che abbiamo 
nominati nei trattato : della pace , e con essi i 
cardinali legati, per assolvere V imperadore della 
scomunica ; i quali , commisero al maestro de* 
Teutonici che significasse all’ imperadore , che 
venisse a Gapua, ove essi perciò Tavernaio at- 
teso con tutti i prelati che per timor di lui 
s’eran fuggiti dal reame. Ma avendo poscia avuta 

. r I 1 

• _ L ‘ > l t • i : • 

( ) Capcccl. par. a. 1 
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contezza che egli avea fatto abbattere le mura 
di Foggia », ’S, Severo e Casalnuovo , e che par- 
titosi di Puglia veniva a Capua con intenzione 
che tra gli articoli della pace s’ accordasse an- 
cora che Gaeta e S. Agata ritornassero sotto 
il suo dominio, e non già rimanessero in balia 
della Chiesa , come prelendea il pontefice j fe- 
cero ritornare tutti i prelati regnicoli a Ceppa- 
rano , ed essi se ne girono coll’ abate Aclinolfo 
a Capua , nella qual città a’ 3o maggio arrivò 
poscia Federico , con cui abboccatisi i cardi- 
nali , disconvenendo nell’ articolo di Gaeta e 
S. Agata , passarono a Sessa ; ed avendo trat- 
tato con quelli di Gaeta , fecero venire da loro 
Pietro delle Vigne e Filippo di Citro contesta- 
bile di Capua. Ma non potendo effettuarla pace, 
per le nuove cagioni e difficoltà che ogni giorno 
sopravvenivano , fu mestiere che 1’ arcivescovo 
di Reggio ed il maestro de’ Teutonici più volte 
andassero e ritornassero da Roma a Cesare. 
Onde alla fine per l’ opera d’ un tal Fra Guaio 
deli’ ordine de’ Predicatori , essendo il ponte- 
fice venuto al monastero di Grotta Ferrata, e 
l’ imperadore a S. Germano , per esser più da 
presso, si conchiuse con comune letizia la pa- 
ce^ e se ne fecero dimostrazioni d’ allegrezza 
in S. Germano e ne’ circonvicini luoghi. E per 
darvi compimento , vennero il dì 23 di luglio 
i cardinali legati nella maggior chiesa eli S. Ger- 
mano , ove parimente convennero il patriarca 
d’Aquileia , l’arcivescovo di Salsburg, il vescovo 
di Ratisbona e quei di Reggio, i duchi di Ca- 
rintia e di Moravia principi dell’ Alemagna ; e 
del nostro reame v’intervennero l’arcivescovo 


ì 
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di Palermo , quel di Reggio di Calabria e quel 
. di Bari, l’abate di Monte Casino , ed altri molti 
prelati eli’ erano via fuggiti in Roma , Rinaldo 
duca di Spoleto , Tommaso d’ Aquino conte 
della Cerra, Errico di Morra G. giustizierò, con 
altri baroni e ministri imperiali in gran numero ; 
in presenza de’ quali promise l’ imperadore di- 
soddisfare alla santa romana Chiesa in tutte 
quelle cagioni per le quali era stato scomuni- 
cato , facendolo così giurare da Tommaso conte 
della Cerra , e da tutti que’ prelati s e signori 
alemanni , i quali fecero la scrittura colle ca- 
pitolazioni dell’ accordo che vieti inserita da 
Riccardo nella sua Cronaca, la quale contiene 
i seguenti capitoli (*). 

I. Che per quel che s’ attiene alle città di 
Gaeta e S. Àgata, fra un anno s’abbia da tro- 
var modo da comuni arbitri eliggendi di dar 
compimento a quest’articolo ; e di trattar la 
forma, aiTuichè facciano ritorno all’ubbidienza 
dell’ imperadore Gaeta e S. Agata, e tutti i re- 
gnicoli co’ loro beni nel regno; ed intanto l’ im- 
peradore non offenderà le città predette, nè gli 
uomini di quelle, nè permetterà farle offendere 
da’ suoi. 

II. Che 1’ imperatore rimetterà ogni offesa a’ 
Teutonici , Lombardi , a coloro della Toscana, 
c generalmente a tutti gli uomini de’ regni di 
Sicilia , ed a’ Franzesi , i quali hanno aderito 
alia Chiesa romana contro di lui , nè permet- 
terà che siano per detta cagione offesi da’ suoi. 

III. Il suddetto imperadore rimetterà tutte le 

(") Ricr. a S. Germ. an. laSo. Vid. Raynald. eod. an. 
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sentenze , costituzioni e bandi contro di loro 
promulgati coH’ occasione della suddetta guerra. 

IV. Promette ancora che le terre della Chiesa 
nel ducato di Spoleto e nella Marca, ed in al- 
tri luoghi del patrimonio della medesima , non 
saranno invase nè devastate per sè o per altri. 

Promettendo i suddetti principi d’ Alemagna 
essere mallevadori di quanto ne’ suddetti arti- 
coli s’ era convenuto (*). 

Dopo la qual cosa 1’ arcivescovo di Salsburg 
favellò lungamente del buon voler dell’impera- 
dore verso la Chiesa romana , con iscusarlo 
dalle passate discordie; a cui rispose con pari 
eloquenza il Cardinal di Santa Sabina. E nell’i- 
stesso giorno i cardinali legati in nome del papa 
fecero giurare alf imperadore di restituire ciò 
eh’ egli aveva occupato o fatto occupare da’ 
suoi capitani nella Marca e nel ducato di Spo- 
leto , ed in ogni altra parte del patrimonio della 
Chiesa , e tutti i tenitorii e castelli de’ mona- 
steri o badie , e particolarmente del monastero 
di S. Chirico d’Introducco, e tutti i beni de’ 
cavalieri del Tempio e dello Spedale , e di qual- 
sivoglia altro barone , e d’ altri nobili del reame 
che fossero stati aderenti e partigiani del pon- 
tefice ; e di rimettere parimente nelle loro sedi 
l’ arcivescovo di Taranto , • e tutti gli altri ve- 
scovi e prelati che avea scacciati dal reame. E 
di vantaggio gli fecero giurare : Ut de costerò 
nullus Cle rie us in civili vel in criminali causa 
conveniatur sub Judice Seculari } nisi super 


(*) Riccard. a S. Germ. au. ìaSo. Vid. ora:iino Raynald. 
eod. an. 
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Feudis civiliter conveniatur; et quod nullus 
talleas , vel collectas imponat Eccìesiis , Mona - 
sterìis , Clericis et viris Ecclesiasticis , seti re- 
bus eorum ; et quod electiones , postulationes 
et confirmationes Ecclesiarum ac Monasterio - 
rum libere fiant in Regno secundum statuta 
• Concilii Generalis (*). 

Dopo questo , cT ordine del papa fu tolto 
l 1 interdetto da frate Guaio, con dare libertà di 
celebrare i divini uffici alle chiese di S. Ger- 
mano , ed alF altre terre della badia di Monte 
Casino , e di tutti gli altri luoghi ove dal Car- 
dinal Pelagio era stato posto , escludendo però 
/ di potere essere uditi come scomunicati , dal 
duca di Spoleto, e da tutti gli altri che in sua 
compagnia avevano guerreggiato nella Marca. 
E Fimperadore , per eseguire il concordato fat- 
to, restituì indi a poco Traietto e Suggio col 
Contado di Fondi a Ruggiero dell’ Aquila , ed il 
monastero di Monte Casino e rocca Janola ai- 
F abate Adinolfo , con patto sì bene che detta 
rocca dovesse esser custodita da Rinaldo Pe- 
regrino di Sant’ Elia , insinattanto che fosse 
F imperadore assoluto dalle censure. E passato 
Federico alla rocca d’Arce , fece restituire al- 
F abate Adinolfo da’ signori d’Aquino , a cui 
commessi gli avea , Ponte Corvo , Piedemonte 
e Castelnuovo, e di là passò a Cepparano con 
buou numero eh suoi soldati j e quivi nella cap- 
pella di Santa Giusta il dì di S. Agostino 28 
del mese d’ agosto fu Federico assoluto dalla 


0) Biccard. a S. Germ. an. ìa^o. Vid. omnino Rayaald. 
eod. an. 
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scomunica dal cardiual di Capua vescovo Sa- 
binensej e nell’ultimo del detto mese andò a 
ritrovare Gregorio , che in Anagni P attendea ; 
avendo nello stesso tempo inviato per lo reame 
sue lettere favorevoli per la libertà de’ mona- 
steri e delle chiese , delle persone ecclesiasti- 
che e de’ beni di quelle , ordinando a’ conti , 
baroni , giustizieri , camerarii e baglivi del re- 
gno di Sicilia, che niuno Monasteriis , Eccle- , 
siis , personis ecclesiasticis , aut rebus eorum 
talleas , vel collectas praesumat imponere , sai - 
vis illis servitiis , ad quae certae Ecclesiae , vel 
personac tenentur nobis specialiter obligatae , 
come dal suo diploma trascritto da Riccardo 
nella sua Cronaca (1). 

Federico attendatosi col suo esercito fuori 
delle- mura d’ Anagni, il primo giorno di set- 
tembre vi entrò , accolto ed incontrato con ogni 
onore da’ cardinali , e da tutti gli altri prelati 
e familiari dei pontefice, dal quale fu invitato 
a mangiar seco, e per tutto quel giorno dimo- 
rarono insieme favellando de’ loro importanti 
affari in presenza solo del maestro de’ Teuto- 
nici (2). Accommiatato poscia caramente da Gre- 
gorio, ritornò a’ suoi alloggiamenti, ove dimo- 
rando diede a Giovanni di Poli il contado d’Albi 
in luogo del contado di Fondi, che gli avea tolto 

1 >er restituirlo a Ruggiero dell’Aquila ) ed allora 
’ abate di S. Vincenzo, ed i prelati che si trova- 
vano scomunicati per avere aderito all’imperado- 
re, furono a preghiere del medesimo dal papa 


( 1 ) Rice, a S. Gerir», un. ia3o. Vid. Raynaìd. eod. ann. 

(a) Ricc. a S. Gemi. an. »a3o. Vid. Gesta Gà*eg. IX. apud 
P.aynald. eod. an. num. i5. 
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assoluti. Ed intanto i vescovi di Tiano, d’Alife, 
di Venafro , e tutti gli altri prelati eh’ erano 
usciti del regno, alle proprie sedi ritornarono, 
e li prelati e principi d’Àlemagna ritornarono 
a’ loro paesi (i). Aggiunge il Bzovio ne’ suoi 
Annali , che alcuni autori tedeschi scrivono che 
F imperadore per pacificarsi col pontefice gii 
pagasse per gli danni che con la guerra avea 
patiti, cento e ventimila oncie- d’ oro ( 2 ). Gi- 
rolamo della Corte nell’Istoria di Verona dice 
non essere stati più che dodicimila ducati. Ma 
Riccardo , che particolarmente scrive questo 
fatto, non favella in guisa alcuna di tal paga- 
mento (3). 

Conchiusa dunque in cotal maniera questa 
pace , l’ imperadore partito d’Anagni ritornò a 
o, Germano , e di là per la strada di Capua 
passò in Puglia , e nella città di Melfi Termos- 
si ) e disbrigato dagli affari di questa guerra , 
quietato il regno , pensò poi nel seguente an- 
no I23 i a ristabilirlo con varii provvedimenti, 
e ad ordinare nuove leggi per la quiete e tran- 
quillità dei medesimo . e per ristorarlo da’ pas- 
sati danni (4). 

(Nell’anno stesso i23o fu questa pace con- 
fermata da’ principi di Germania, i quali 11 ’en- 
trarono mallevadori ; e l’ istromento della ga- 
ranzia è rapportato da Lunig (5). ) 


(t) Vici, Ricc. a Sé Geriti, loc. cit, 

( 2 ) Bzov. in Ann. an, ia3o. iS'aucler, ecner. 4** Schard. in 
Vit. Frid. II. 

(3) Capecel. paf( a. Vid, Card, ab Aragon. in Vit. Greg. JX. 
t. 3, par. i. Rcr. Ita!. Raynald. an. ia3o. Murat. cod. an. 

(4) Rice, a S. Germ. an. i23n. is3i. 

(5) Lunig Cod. Ita!. Diplom. lojn a. j>. 8^5. Vid. etiam Ray- 
nald. an,. ia3o, 1 23 1 , 
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capo vni. 

Delle Costituzioni del regno. 

Niuna parte delle nostre patrie leggi è stata 
per F ignoranza dell’ istoria da’ nostri professori 
tanto confusamente trattata, e con minor dili- 
genza, che quella che concerne la compilazione 
di queste nostre costituzioni. Non è chi non sap- 
pia che l’ imperador Federico l’avesse a Pietro 
delle Vigne commessa, e che per suo comanda- 
mento questi la facesse ) ma come ed in qual 
tempo si pubblicasse, di quali costituzioni e di 
qual principe , qual uso ed autorità presso di noi 
avesse , e come da poi a noi fossero le leggi che 
contiene, state esposte e comentate da’ nostri 
scrittori , evvi un profondo silenzio. Molti perciò 
confusero le costituzioni , e ciò eh’ è d’ un prin- 
cipe , l’ attribuiscono ad un altro , come si è 
osservato ne’ precedenti libri di quest’istoria, 
ove molte leggi di Ruggiero furono o a’ due 
Guglielmi o a Federico attribuite: ed all’incon- 
tro molte costituzioni di quest’ imperadore o 
a’ Guglielmi o al riferito Ruggiero. Molti altri 
non intendendo la lor forza, nè l’uso di que’ 
tempi, stranamente a noi l’esposero, e fuvvi 
ancora chi riputasse alcune di esse empie e sa- 
crileghe. 

‘ Federico adunque savissimo principe, che 
non meno nell’ armi che nelle leggi volle imi- 
tare i più savi re della terra, in quest’anno i^3i 
avendo conchiusa la pace col pontefice Grego- 
rio , e resi tranquilli i suoi reami di Sicilia e di 
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Puglia , rivolse i suoi pensieri alle leggi , per 
dar a’ popoli a sè soggetti più stabile e felino 
riposo. Non è perù che egli in questo solo 
anno promulgasse tutte quelle costituzioni che 
si leggono in questo volume diviso in tre libri. 
La compilazione si fece in quest’ anno , ma le 
leggi si stabilirono e prima e da poi , essen- 
dosi molte altre costituzioni, aggiunte dopo la 
compilazione fatta in quest’ anno ia3i, ond’ è 
che quelle portino in fronte 1’ iscrizione, Nova 
Constitutio. Egli in questo Codice voile che 
s’ inserissero le costituzioni de’ re di Sicilia 
suoi predecessori , e tra quelle ne scelse molte 
di Ruggiero I re suo avolo, alcune di Gugliel- 
mo I. suo zio , e poche di Guglielmo li suo 
fratello cugino , delle quali abbastanza fu ragio- 
nato ne’ precedenti libri. Non volle tener conto 
di ciò che s’avessero fatto Tancredi e Gugliel- 
mo IH , come quelli che furono riputati da lui 
per re illegittimi ed intrusi, come si è altre volte 
notato. Oltre delle costituzioni di questi prin- 
cipi suoi predecessori , volle che s’ inserissero 
le sue promulgate già in diversi tempi , in va- 
rie occasioni, ed in varie città de’ suoi reami 
di Sicilia e di Puglia , stabilendo che cassate 
ed annullate le antiche leggi e consuetudini che 
a tali costituzioni fossero contrarie, queste sole 
s’osservassero , e queste così ne’ giudicii , come 
fuori avessero tutto il vigore ed autorità nel 
suo regno di Sicilia , eli’ egli chiama eredità 
preziosa (). Ed egli è da notare che per re- 
gno di Sicilia comprende non meno quello che 
propriamente è detto di Sicilia, ma oltre di 


O Cnmtit. ile Legib. in princ. lib. i. 
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quell' isola anche questo nostro , che ora re- 
gno (li Puglia , ora di Sicilia di qua del Faro, 
ed ultimamente regno di Napoli fu detto ) onde 
siccome di gran lunga andarono errati coloro 
che riputarono le presenti costituzioni essersi 
solo ordinate per V isola di Sicilia } cosi anche 
non merita scusa il Ramondctta , che scrisse , 
queste leggi non essere state stabilite per co- 
loro di quell’ isola , ma solo per quello di Na- 
poli : errore così manifesto , che non vi è co- 
stituzione che noi convinca per tale. 

« Molte costituzioni prima di quest’anno ia 3 i 
avea già Federico per lo governo di questi 
reami stabilite ( 1 ) *, e sin da’ primi anni del 
suo regno , dopo il baliato d’ Innocenzio III, 
cominciò in vani parlamenti tenuti in Puglia , 
o in altre città del regno , a stabilirne. Oltre 
di quelle fatte in Roma dopo la sua incorona- 
zione per mano d’ Onorio, delle quali si è di- 
scorso nel libro precedente , e che non han 
che fare con le nostre, nell’anno 1220 essen- 
dosi dopo la sua incoronazione da Roma por- 
tato nel nostro regno, e passato a Capua, quivi 
resse un parlamento generale per bene del re- 
gno , e promulgò suoi ordinamenti contenuti in 
venti capitoli, come narra Riccardo da S. Ger- 
mano (2). Et se recto tramite Capuani corife - 
rens , et regens ibi Curia/n generalem prò bono 
* Stala Regni suas Ascisias ( cioè regolamenti che 
nelle corti generali per pubblico bene e comodo 

0) V. Andreis Disp. Feud. cap. I. num. 1 . che dice la Co • 
stituz. Ut de successiortibus essersi stabilita nel t arsii. 

(a) Riec. a S. Gcrm. ann. iaao. 
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de’ vassalli solevansi stabilire (i)) promulgavi t 

quce sub viginti capitulis continentur. 

Vi è chi scrive che nel seguente anno 1221 
anche in Melfi, avendo ragunata una generale 
assemblea , avesse promulgate altre sue costi- 
tuzioni (2). Ma non facendone menzione alcuna 
Riccardo , non ci assicuriamo di dirlo. Coloro 
che lo scrissero , furono ingannati dalla data 
che porta questa compilazione , nella quale , 
nelle vulgate edizioni , in cambio di notarsi 
Tanno 123 i, si trova con error manifesto im- 
presso 1221 ( 3 ). Ne furono sì bene in que- 
st’ anno non in Melfi, ma in Messina promul- 
gate dell’ altre , le quali oggi pure veggiamo 
inserite in questo volume, come ce ne rende 
testimonianza T istesso Riccardo ( 4 ) : Imperator 
per Apuliam et Calabriam iter habens , feliciter 
in Siciliani transfretat , et Mes sance regens Cu - 
riam generalem , quasdam ibi statuii Assisias 
observandas contra lusores ec. ; le quali ora pur 
leggiamo in questa compilazione nel libro terzo 
sotto i titoli j de his qui ludunt ad dados , ec . 
de Blaspheniantibus Deum , ec. 

Nell 1 anno 1222, narra T istesso Riccardo che 
Federico sua Slatuta per Begnum dirigit in 
singulis Civitatibus , Castellis et Villis ; e nel- 
l’anno 1224 molte leggi furono da lui pubbli- 
cate intorno allo stabilimento dello studio ge- 
nerale eretto in Napoli , come altrove abbiam 

* 

(t) V, Dufresne in Glossar. V. Assista. 

CO Capeccl. par. 2 . Frane, de Andrei» in Disp. Fcud. c. 1 . 
num. 1. 

(3) Vid. Asti della Rag. Civ. 1. i. cap. 6. 

(4) Ricc. a S. Germ. an. iaa». 
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notato ; e nella costituzione Nihil veterani (i) - 
si parla della spedizione fatta da Federico in 
Lombardia per frenare la ribellione de 1 * 3 4 5 Lom- 
bardi , e del suo presto ritorno in Puglia ; ciò 
che, siccome scrissero Riccardo (2) ed Errico 
Sterone ( 3 ), amendue scrittori di quel tempo, 
avvenne nell’anno 1226; e cosi di mano in 
mano anche dopo il ritorno fatto da Soria nei- 
ranno 4229 altre ne promulgò in varie occor- 
renze ( 4 ). E nel principio di quest’ istesso anno 
i 23 i nel mese di gennaio narra Riccardo ( 5 ) 
che mandasse Federico a Stefano d’ Anglono suo 
giustizierò di Terra di Lavoro suoi ordinamenti 
riguardanti le concessioni e privilegi fatti da lui 
e da Rinaldo duca di Spoleti dopo il suo pas- 
saggio in Soria , comandando che dovessero 
quelli presentarsi alla sua imperiai corte fra certo 
tempo: altrimenti, che d’essi non dovesse te- 
nersi alcun conto , nè tenessero fermezza al- 
cuna } ciò che pur lo vediamo inserito in questo 
Codice sotto il titolo de Privilcgiis ai libro 2. 

Nel medesimo tempo proibì a’ baroni che 
nelle loro terre e castelli potessero far nuovi 
edifici di muri e torri , come narra Riccardo \ 
ciò che anche leggiamo nel libro terzo sotto il 
titolo de novis Mdificiis. Diede parimenti altri 
provvedimenti intorno alle sovvenzioni che do- 
vean prestare i conti , baroni e. prelati che te- 
nevano feudi , de’ quali ci restano ancora i ve- 
stigi ne’ tre libri di queste Costituzioni. E forti 

(1) De Officio Mapst. Ju§fit. v. sicqne imporrirne* 

(3) Ilice, a S. Gcrm. an. 1226. 

( 3 ) In Chron. an. 1326. 

( 4 ) Constit. Cuni concessione* de privileg. lib. 3. Vid. Àsti 
loc. cit. 

( 5 ) Riccard. a S. Gerì», an. ia 3 i. 
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argomenti abbiamo di credere che quella co- 
tanto famosa e rinomata costituzione Inconsu- 
tilem , piena di tanto rigore ed asprezza con- 
tro i Patareni , e gli alili eretici di questi tempi , 
nel mese di febbraio di quest’ istesso anno 123 i 
avesse Federico promulgata , per accorrere a’ 
mali che il numero de’ medesimi, il quale tut- 
tavia andava crescendo , poteva apportare a 
questi regni. Narra Riccardo (i) essere in Italia 
cresciuto tanto il numero de’ Patareni, che ne 
fu anche Roma , sede della religione , conta- 
minata ed infetta , bisognando per estirpargli 
usar molto rigore; in guisa che molti i quali 
ostinati non vollero lasciare i loro errori, fu- 
rono fatti ardere nelle fiamme , e gli altri più 
docili furono mandati a carcere nel monastero 
di Monte Casino, ed a quello della Cava, per 
dovervi stare insino che abiurassero e faces- 
sero penitenza de’ loro falli. E crebbe il lor 
numero in guisa, che oltrepassando Roma, co- 
minciarono anche a contaminare le città di que- 
sto nostro reame , ed in Napoli particolarmente 
moltiplicavano assai più ; tanto che Federico 
per estirpargli mandò quivi 1’ arcivescovo di 
Reggio e Riccardo di Principato suo marescial- 
lo, perchè severamente gli punissero, siccome 
in fatti molti ne furono trovati, e posti in car- 
cere ; e questa fu l’ occasione che mosse Fede- 
rico a punir questi eretici, ed i loro recetta- 
tori e fautori con pene sì tenibili e severe , 
come appunto e’ dice in quella sua costitu- 
zione ( 2 ): Et tanto ipsos perse quamur instantius, 

0) Riocard. a S. Germ. eod. an. 

(a) Consti». Incomutilero. Coqit. Patareuorum Recitato- 
re» , ec. lib. i . 
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quanto in evidentiorem injuriam Jidei ckristia- 
, na , prope Romanam Ecclesiam , qua* caput 
aliarum Ecclesiarum omnium judicatur , super* 
stitionis sua scelera latius cocercere noscuntur. 
Adeo quod ab Italia firdbus , et prcesertim a 
partibus Lombardia , in quibus prò certo per^ 
pendimus ipsorum nequitiam amplius abundare, 
jam usque ad Regnum nostrum Sicilia* , suce 
perfidia rivulos derivarunt Quod acerbissimum 
reputantes , statuimus , ec. 

Narra ancora Riccardo che nel mese di giu- 
gno di quest’ istesso anno si fossero nuove al- 
tre costituzioni da Federico stabilite in Melfi : 
Constitutiones nova*, qua Augustales dicuntur, 
apud Melfiam, Augusto mandante, conduntur. 
Siccome nell’ istesso tempo fu fatta inquisizione 
de campangiis , falsariis , aleatoribus , tabcrna - 
riis , homicidis , vitam sumptuosam ducentibus , 
prohibita arma portantibus , et de violentiis mu- 
lierum ; e puniti i rei secondo quelle pene che „ 
furono da lui stabilite in varie sue costituzioni 
che oggi sotto questi titoli leggiamo in questo 
Codice. 

Da tutte queste costituzioni sinora da lui sta- 
bilite ne’ precedenti anni in varie occasioni , 
e da quelle de’ re di Sicilia suoi predecessori 
fu in quest’ anno da Pietro delle Vigne compi- 
lato questo nuovo volume delle nostre Costi- 
tuzioni che oggi diciamo del Regno ; e termi- 
nata tal compilazione , nel mese d’ agosto del 
suddetto anno I 23 i nel solenne concistoro te- 
nuto in Melfi furono tutte unite insieme pub- 
blicate a’ popoli, perchè cassate P antiche, que- 
ste dovessero osservare. Ecco come Federico 
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ne favella, Accipitc gratanter , o Populi, Con- 
stitutiones istas , tam in judiciis , quam extra 
judicia potituri. Qiias per Magistrum Petrum 
de Vincis Capuanum Magna? Curi ce no tra? lu- 
di ceni , et fidelem nostrum , mandavitnus com- 
pilar i (i). 

Che tal pubblicazione si fosse fatta in ago- 
sto di quest’ anno i 23 i , ce lo testifica Riccardo 
nella sua Cronaca a tal mese ed anno: Consti - 
tutiones Imperialcs Melfice publicantur. Ed a 
quel che ne scrive Riccardo , sono concordi l’ e- 
dizioni antiche e corrette che portano questa 
data: A cium in solemni Consistono Meljiensi, 
anno Dominici Incarnationis mccxxxi. mense 
Augusti , iiulictionis quartce. Ed in tal guisa 
ancora leggevasi nell’ antica edizione, della quale 
si valse il nostro Matteo d’ Afflitto, quando a 
quelle fece il suo gran Comento , non ponen- 
dosi allora in dubbio che in quest’anno fossero 
state pubblicate, come scòsse quest’autore (2): 
Ex quo istas Constitutiones editce fuerunt, man- 
dante dieta Imperatore , per doctissimum viruin 
Petrum ile Vinca in anno Domini i 23 i. Onde 
si scorge con evidenza che nell’ edizioni nuove 
e vulgate che oggi vanno attorno , vi sia er- 
rore manifesto, portando altra data, cioè del- 
l’anno 1221. 

Egli è da notare ancora che dopo questa 
pubblicazione furono negli anni seguenti da Fe- 
derico in varii tempi fatte altre costituzioni, le 


( 1 ) Tit. ulL lib. 3. Constit. 

(2) Affi, in pralud. Constit. qu. i. n. r. Asti della Rag. Civ, 
1. i. rap. 6. 
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quali eia Taddeo di Sessa , da Roffredo Bene- 
ventano , ed ultimamente da Andrea e Barto- 
lommeo di Capua furono sotto i loro dovuti 
titoli fatte inserire in questo Codice j ond’ è che 
si appellino JSovce Constitutiones. Cosi Federico 
nel mese di febbraio del seguente, anno ia32 
fece pubblicare in S. Germano le sue costitu- 
zioni de Mercatoribus , Artificibus , Medicis , 
Aleatoribus , Damnis, Militibus, Notariis, ec., 
come si legge nella Cronaca di Riccardo : ov’ è 
d’ avvertire che Ferdinando Ughello , il quale 
nel terzo volume della sua Italia Sacra fece im- 
primere questa Cronaca, mai fece inserire, dopo 
queste parole : Post mundi machinam prov iden- 
tici Divina firmatam , ec. , quest’ altre : Hamm 
aliquot Richardus author h istorile ponti, sed 
nos remittimus ìectorem ad librimi Constitutio- 
num Regni Sicilicc ; dalle quali parole si cono- 
sce che questa fu una postilla fatta da qualche 
studioso alla Cronaca di Riccardo , onde non 
meritava che si confondesse col testo della Cro- 
naca. Queste costituzioni pubblicate a S. Ger- 
mano le vediamo ancora inserite nei volume delle 
nostre Costituzioni , come sotto il titolo de 
Mercatoribus , sotto il titolo de Fide Mercato- 
rum , sotto il titolo de Medicis, sotto il titolo 
de Aleatoribus , ovvero de bis qui liuhint ad 
dados , ed altre che si leggono nel libro terzo. 
E nel mese d’ottobre del medesimo anno nel- 
l’is tesso luogo di S. Germano ne pubblicò altre 
attenenti all’annona, a’ pesi e misure, ed altre 
che si leggono nella citala Cronaca, e delle quali 
ne restano ancora a noi i vestigi ne’ libri delle 
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nostre Costituzioni: Mense Octobri in S. Ger- 
mano hujusmodi sunt Imperiales Ascisice pu - 
blicata ?. Ed essendo 1’ imperador Federico nel 
seguente anno 1233 passato in Sicilia, tenendo 
nel fine di quest’ anno in Siracusa un generai 
parlamento , stabilì quella famosa costituzione : 
Ut nulli , come dice Riccardo, liceat de fdiis 
et fdiabus Regni matrimonia cum externis , et 
addentiti is , vel qui non sint de Regno, absque 
ìpsius speciali requisitione , mandato, seu con - 
sensu Curia* sua* contrakcrc, videlicet, ut nec 
aliquce de Regno . nubere alienigenis audeant , 
nec aliqui alieni genarum fdias ducere in uxo- 
res , pa*na apposita omnium rerum suarum 
amissione. Costituzione che noi leggiamo sotto 
il titolo de Uxore non ducendo, sine permis- 
sione Regis , dopo quella che * comincia Hono- 
rem nostri diadematis , nella quale si leggono 
quasi le medesime parole- di Riccardo } e per 
essere promulgata in quest’ anno dopo la pub- 
blicazione fatta in Melfi, perciò porta in fronte 
Nova Constitutio. Fu la medesima da Federico 
stabilita non senza forte ragione, poiché avendo 
invitate le femmine alla successione de’ feudi , 
perche queste maritandosi non trasferissero i 
feudi alle famiglie a sé ignote , e forse non a 
sé fedeli , voile perciò che senza consenso della 
sua corte non potessero casarsi; della qual co- 
stituzione a bastanza fu da noi scritto, quando 
ci toccò favellare delle leggi di Ruggiero , ri- 
provando f error d’ Andrea d’ Isernia , che la 
reputò restrittiva della libertà de’ maininomi. 
La quale durata per lungo tempo, fu poi da 
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Carlo II d’Angiò riformata in questo regno (i), 
ed in Sicilia abolita affatto dal re Giacomo. 

Ci diede ancora Federico altre leggi ne’ se- 
guenti anni , per rendere più tranquilla la quiete 
di questi suoi regni ; e dopo ‘avere nell 1 anno 1234 
stabilite le fiere in alcune città delle sue pro- 
vincie , delle quali si parlerà a suo luogo , per 
quanto noi possiamo raccòrrò da Riccardo, in- 
sino all’anno 1243 ove termina la sua Cronaca, 
troviamo essersi da lui varie altre costituzioni 
pubblicate. E nel mese di settembre del sud- 
detto anno 1243 abbiamo che in Grosseto 
quasdam edìdit Sanctìones , come dice Riccar- 
do, cantra Judices , Advocatos , et Notarios > 
quas per totum Regnum publicari pnvcepit , 
et tenaciter observari , quarum initium tale est : 
. Nihil veterum authoritati detraìùtur , ec. , che 
sono f ultime sue costituzioni che ancor vediamo 
inserite nel nostro volume nel libro primo sotto 
il titolo de Officio Magi stri Justitiarii , et Ju - 
dicum Magna ? Curice , che perciò porta l’iscri- 
zione di Nova Constitutio; e sotto il titolo de 
Advocatis ordinandis , co’ due seguenti. Tutte 
queste costituzioni , come riguardanti a’ regni 
di Puglia e di Sicilia, non bisogna confonderle, 
come altrove fu avvertito, colle Augustali sta- 
bilite in Roma, ovvero con quelle pubblicate in 
Germania, come in Egra nell’anno I2i3, in 
Francfort nell’ anno 1234,. in Magonza nell’an- 
no 1235, ed altrove; delle quali Goldasto (2) 

(1) Capa. Car. II. de matrim. contrai]. C. Itcm statuimus , 
quod licitimi sit. 

(a) Goldast. tota. i. pag. 77. 389. 390. 398. et toro, a pag. 5 i 
et seqq. . 
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ne fece raccolta, e si leggono ne 1 suoi volumi, 
le quali non furono per questi regni stabilite , 
e appresso di noi non ebbero forza nè vigor 
alcuno di legge. . 


1. Dell uso cd Autorità di queste costituzioni 

dui'antc. il regno degli Svtvi; e de loro spos itoti. 

Le costituzioni di questo principe, nel tempo 
che furono promulgate, e mentre durò il regno 
nella sua persona ed in quelli della casa di Sve- 
via, furono universalmente riputate savissime, 
giustissime e ricolme d’ogni prudenza, nè ec- 
cedenti la potestà d 1 un principe. Non parve 
allora strano d’aver in questo volume fatto in* 
serire quelle costituzioni di Ruggiero e di Gu- 
glielmo I, delle quali si parlò ne’ precedenti 
libri , nè eli’ egli ne avesse poi rifatte moltissime 
attenenti a’ matrimonii , a’ beni delle chiese , 
proibendo gli acquisti degli stabili agli ecclesia- 
stici, come vietò per sua costituzione che leg- 
giamo al libro terzo sotto il titolo de Rebus 
stabilibus Ecclesiis non alienandis , e cose si- 
mili. Ma da poi che per gl’ impegni de’ romani 
pontefici, nemicissimi della casa di Svevia, il re- 
gno passò a quella de’ duchi d’ Angiò e conti 
di Provenza, come diremo, ancorché Carlo I 
comandasse che fossero osservate nel regno , 
ed il medesimo avesse ordinato Carlo II suo 
figliuolo 0 ; nulladimanco i nostri .professori che 

O Cap. quod incipit. , Coiistitutioncs i^itur ipsas. Cap. quoti 
incipit, Ad perpetuarti Cap. pmuleccssoVuin nostiorinn; Cap. Ut 
qu.ts al» excellenlia.*Cap. Statuimus, ut Curiati tulio quondam. Affi, 
in prnelud. Const. qu. r. nuur. a. 
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fiorirono sotto ,i re Angioini , per accomodarsi 
a’- tempi che allora correvano , tutti favorevoli 
a 1 romani pontefici, da’ quali questi principi ri- 
conoscevano il regno , cominciarono a malme- 
nare alcune costituzioni di questo savio principe, 
riputandole, in quanto al Jor credere e secondo 
quelle massime che allor correvano, che fossero 
contrarie a quelle della corte romana , e però 
strane, inique, ingiuste, offensive dell 1 ecclesia- 
stica immunità, della libertà de’ matrimonii, e 
cose simili *, tanto che la costituzione de Rebus 
stabilibus Ecclesiis non alienandis non trovò chi 
volesse commentarla , come sacrilega , per la 
libertà ecclesiastica che si credeva che s 1 offen- 
desse} e Matteo d 1 Afflitto, che brevemente l 1 e- 
spone , si protesta sul bel principio con dire : 
Hcec Constitutio nihil valet, quia Imperator 
non potuit contra libertatem Ecclesice, et per - 
sonarum Ecclcsiasticarum prohibere , quod non 
relinquantur res stabiles Ecclesice inter vivos , 
vel in ultima voluntate; quasi che Federico fosse 
stato il primo a stabilirla } e pure egli , come 
si dichiara in quella, non fece altro, che rista- 
bilire ciò che i suoi predecessori avean fatto , 
e ciò che a tutti gli altri principi fu permes- 
so, e dovrà sempre permettersi ne 1 loro reami e 
signorie. 

Per questa cagione Marino di Caramanico , 
il più dotto glossatore di queste costituzioni, 
ancorché fiorisse sotto Carlo I d’Angiò, per- 
chè le chiose che vi fece, le dettò poco da 
poi che si fossero pubblicale, nel regno degli 
avevi (*), perciò fu più moderato di tutti gli 


(*) V. Andrei» Di.sp. Feud, c. i. § i. -num. 1 . 
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altri. Fiorì egli nel principio del nuovo governo 
degli Angioini) e fu sotto Carlo I nell’anno 1269 
giudice presso il capitano di Napoli (1). Le sue 
chiose sono sobrie e dotte, tanto che presso 
i posteri s’acquistò il nome d’ approvato glos- 
satore, come lo qualifica Matteo d’ Afflitto (2). 
A costui le riferite costituzioni di questo prin- 
cipe non parvero cotanto strane ed esorbitanti 
come agli altri che successero. Egli non muove 
dubbio alcuno, se, come promulgate da Fede- 
rico che fu deposto dal regno e dall’imperio, 
dovessero osservarsi, ed aver forza e vigor di 
legge. Egli dice del sì; ed ancorché si muova 
da leggier cagione, cioè perchè Federico le fece 
compilare e pubblicare antequam Imperio pri - 
varetur , et de Regno ( 3 ); nientedimeno parla 
della potestà de’ nostri principi, sebbene non 
quanto si dovrebbe, almeno il meglio che com- 
portavano i suoi tempi, ne’ quali bisognava an- 
dar a seconda de’ pontefici romani , da’ quali 
si riconosceva il regno. In tali o somiglianti 
termini si contennero due altri antichi glossa- 
tori che a Marino successero , i quali furono 
Bartolomeo di Capua e Sebastiano Napodano , 
e molto più fece Andrea da Barletta, che fu 
il primo a glossarle, come si raccoglie da An- 
drea d’ Isernia (4) , siccome quegli che fiorì nel- 
l’ età di Federico istesso loro autore, e Fran- 
cesco Telese avvocato fiscale nel 1 282 , che 


(0 Fab. Jordan. in addit. ad Prooem. Glossato!*. Const. Re- 
gni. Toppi in Biblioth. v. Marino di Caramanico. 

( 2 ) Afflict. in praelud. in princ. nuro. 2 . 

(3) Marin. de Caraman. in Prooem. Const. 

(4) Isern. in Const. lib. 3. de Jur. Balli. Const. Minoribus. 
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scrisse pure sopra le Costituzioni del Regno, 
e del quale non si 4 dimenticarono Gesnero ed 
il Toppi nelle loro Biblioteche. 

Ma ne 1 tempi susseguenti mettendo più pro- 
fonde radici le nuove massime della corte di 
Roma , e succeduto Andrea d’ Isernia , che volle 
prendersi là briga ‘ di commentarle \ costui , 
come se' fosse un capitai nemico di Federico 
non tralascia di dannarla memoria di questo 
principe , quando gli vien fatto : biasima molte 
sue costituzioni, ed infra l’ altre quella stabilita 
per li matrimonii de’ baroni da non contraersi 
senza licenza del re, e non si ritieii di dire 
che quella portasse destractionem animae istius 
Federici prohibentis per obliquimi matrimonia 
institnta a Deo in Paradiso. 

Egli ingrandisce quanto può le pretensioni 
de’ romani pontefici j riputando questo regno 
come vero feudo della Chiesa (*); e uudrito 
colle massime degli ecclesiastici empiè i suoi 
commentarii d’errori pregiudizialissimi alle su- 
preme regalie de’ nostri re, veri ed indepen- 
denti monarchi di questo reame. 

Piu sobrii furono Luca di Penna, Pietro di 
Monteforte, Diomede Mariconda, Biagio di Mon- 
cone , Pietro Àrcamone , Giacopo e Niccolò 
Ruffo , Sergio Domini Ursonis , Argentino , Para- 
filo Mollo , Niccolò Caposcrofa , Pietro Piccolo 
di Monforte, Lallo di Toscana, Giovanni Gril- 
lo , Cesare de Perinis , il vescovo Giovanni Cre- 
spano e Niccolò Superanzio, ed alcuni altri, i 
quali si contentarono far alcune brevi chiose 

(*) Andr. de Isem. in Prooem. Constit. n. io et *o. 

Gianwoke , Voi . V, i3 
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e piccole note alle costituzioni suddette, insino 
che nel regno degli Aragonesi non venisse vo- 
glia a Matteo ‘ d’ Afflitto , mentr’ era di età già 
cadente , ancorché di vivacissimo spirito , nel- 
- Tanno i5io d’intraprendere di adornarle di 
più ampi e voluminosi commentarli, eh’ è gran 
meraviglia come in tre soli anni che vi pose , 
avesse potuto trargli a fine. 

Erano queste costituzioni, ancorché in gran 
parte rivocate, e molte andate in disusanza 
per li nuovi capitoli fatti da’ re Angioini, ne^ 
tempi degli Aragonesi nella lor fermezza e vi- 
gore*, e Ferdinando I d’ Aragona con sua par- 
tic Jar costituzione data in Foggia a’ ao di- 
cembre dell’anno l47 3 stabilì doversi quelle 
osservare nei regno suo ( 4 ). Perciò Matteo d’ Af- 
flitto reputò non dover impiegare invano le sue 
fatiche , adornandole d’ un piò pieno commen- 
tario. Si mosse ancora, come e’ ci testifica, che 
nel corso di 4 o anni e più da che furono co- 
mentate da Andrea d’Isernia insino a’ suoi tem- 
pi > erano occorse, mentr’egli fu prima giudice 
della G. G. della Vicaria, e poi consigliere, 
nuove altre quistioni non trattate da Andrea. 

Ma per vizio del secolo non seppe allonta- 
• narsi da’ triti e comuni sentieri, ed empiè i 
suoi commentarii di quistioni vane ed inutili 7 ' 
le quali oggi non hanno il loro uso. Egli fra 
le altre cose pose in disputa se Federico, an- 
corché avesse pubblicate queste costituzioni 
prima della sua deposizione, avesse potuto dar 

loro forza e vigor di legge , in guisa che da’ 

» 

O Afflici; in Praelud. qu. !. num. a. 
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suoi sudditi dovessero osservarsi , giacché era 
6tato già scomunicato da Gregorio IX, e come 
leggi d’uno scomunicato non avrebbero dovuto 
aver vigore alcuno. Queste dispute sono all’in- 
tutto vane , non solo per la ragione che e’ rap- 
porta dell’ accettazione de’ popoli, ma perchè 
Federico quando le pubblicò nell’ anno i 23 i, 
era stato già assoluto da Gregorio, ed era in 
pace colla Chiesa romana , come si è detto. 
Ma non bisogna ammettere nemmeno per vera 
questa ragione , perchè Federico fu scomuni- 
cato la seconda volta da Gregorio nell’ an- 
no 12395 e sebbene il volume delle sue Costi- 
stituzioni si trovava gik sin dall’anno 123 i 
pubblicato, nulladimanco , come si è di sopra 
narrato, egli dopo il suddetto anno 1239 ne * 
pubblicò alcune altre, come nell’anno 1243 
e negli anni seguenti, le quali furono inserite 
in detto volume, nel tempo che si trovava già 
scomunicato da Gregorio questa seconda volta. 
Quindi è che i più sensati riputano esser im- 
proprio , ed affatto lontano ed estraneo il ve- 
dere, se* il principe, quando stabilisce le sue 
leggi , si trovi scomunicato , perchè avessero 
vigore, o no; e tralasciando il considerare di 
qual sussistenza fossero state le censure sca- 
gliate da Gregorio IX contro Federico , le sco- 
muniche non hanno niente che fare colla pote- 
stà che tengono i principi in istabilire le leggi, 
eh’ è una delle loro supreme regalie insepara- 
bilmente attaccata ed annessa alla lor corona, 
che non può torsi dalla scomunica, la quale 
non ha altra forza ed effetto, quando che sia 
legittimamente fulminata , che separare il fedele 
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dalla comunione della Chiesa, rendendolo in- 
capace de’ sacramenti, de’ suffragi, delle ora- 
zioni, e di tutto ciò che ella può dare a’ suoi 
fedeli j non già di disumanare gli uomini , e 
torgli dalla società civile, e molto meno i prin- 
cipi da’ loro reami, e di tutto ciò che riguarda 
la promulgazione delle leggi , e 1’ amministra- 
zione ed il loro governo , come si ponderò al- 
trove nel corso di questa Istoria. 

Ed i nostri dottori, che trattano ancora delia 
deposizione di Federico fatta da Innocenzio IV 
nel concilio di Lione, con dire che se queste 
costituzioni si fossero da lui stabilite dopo 
questa sua deposizione che seguì nell’ anno x 2/fij 
non avrebbero avuto forza nè vigore alcuno , 
( sono degni di scusa 5 poiché allora passava per 
indubitato che potessero i pontefici romani de- 
ponere gl’ imperadori ed i re dall’imperio e 
da’ regni loro , con assolvere i vassalli dai giu- 
ramento , secondo le massime che allora aveano 
ingombrate le menti degli uomini. Ma ora. a 
bastanza da valenti teologi e giureconsulti si 
è posto in chiaro che nè il papa nè la Chiesa 
istessa ha questa potestà di deporre i principi 
da’ loro regni , e molto meno gl’ imperadori 
dall’ imperio , ed assolvere i vassalli dal giu- 
ramento prestato, non essendo ciò della po- 
testà della Chiesa, la quale è sola ristretta 
nelle cose spirituali , e di privare i fedeli di 
quello ch’ella può dare , non già degl’ imperii 
e de’ reami , i quali i principi riconoscono non 
dalla Chiesa, nè dal papa, ma da Iddio, unico 
e solo lor signore -, ciò che bene a lungo , 
infra gli altri, fu dimostrato da quell’ insigne 


r 
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teologo di Parigi Dupino (*) , e più innanzi da 
noi se ne discorrerà, quando della deposizione 
di Federico ci toccherà favellare* 

Dopo questi Commentarli di Matteo d’ Afflitto 
così* ampii e, voluminosi sopra le Costituzioni , 
gli altri nostri professori che a lui succedet- 
tero , si contentarono d’ impiegare i loro ta- 
lenti intorno alle medesime , con far solamente 
alcune piccole note ed alcune addizioni al Co- 
mento d’ Andrea d’ Isernia, come fecero il con- 
siglierò Giacopo-Anello de Bottis , Gio-Angelo 
Pisanello , Fabio Giordano , Bartolommeo Mar- 
ziale, Marc’ Antonio Pulverino, ed alcuni altri. 
Ed essendo da poi agli Aragonesi succeduti 
gli Austriaci, li quali con nuove leggi e pram- 
matiche variarono in gran parte le Costituzioni 
suddette , si fece si , che i nostri professori 
impiegassero altrove le loro fatiche, come si 
dirà a suo luogo ) nè si attese più allo studio 
delle medesime , e restano così come le lascia- 
rono Matteo d’ Afflitto , *e quegli altri pochi che 
a lui successero; Ed oggi in quelle cose che 
non sono state rivocate, o che per lungo dis- 
uso non si trovano* antiquate, hanno presso di 
noi tutto il vigore e tutta la forza di legge , 
a differenza delle longobarde , F autorità delle 

J uali è presso noi affatto estinta ed andata in 
imenticanza. ... 


■j • 


(*) Dnpin. dr Antiq. Ucci. Diacipl. Diss. 7 . . 
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La pace poc’ anzi conchiusa col pontefice 
Gregorio , siccome si previde , fu non guari da 
poi per nuove cagioni rotta e violata ; e pochi 
anni appresso di bei nuovo si venne ad una 
più fiera ed ostinata guerra che lungamente af- 
flisse Italia j de 1 cui pemiziosi effetti furono an- 
che tocche queste nostre provincie , ancorché 
non l’avessero veduta ardere nelle proprie re- 
gioni. Federico , sebbene si fosse pacificato con 
Gregorio ? vivea pero con continui sospetti che 
non gli movesse nuova guerra nel nostro reame; 
ed a tal fine in quest’anno 1232 fece egli fortifi- 
care e munire tutti i castelli a’ confini di Campa- 
gna 0 9 e nell’entrare del nuovo anno 1233 fece 
con maggior numero di Saraceni munire e fortifi- 
car Lucerà in Puglia ? ed all’ incontro fece abbat- 
tere le mura di Troia , città che ne’ passati tumulti 

O Wec. « S. Germ. att. ia3i. ia3a. 
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s’era mostrata quanto amica del pontefice, altret- 
tanto poco a lui fedele (i). Fece ancora fortificare 
i castelli di Trdhi, di Bari , di Napoli e di Brin- 
disi ; e nel seguente anno fece ampliare in Na- 

£ ‘ oli 1 il castel Capuano , *' ed in Capua mandò 
ìcqoIò Cicala a precedere alla nuova fabbrica 
del castello di quella città , eh’ egli di sua mano 
avea designato farsi sopra il monte. Ed avendo 
repressa la fellonia di Bertoldo fratello del duca 
di Spoleto , con intendimento dei quale s’era 
contro di lui afforzato in Introducco , discac- 
ciò ambedue dal regno , e furono mandati in 
Alemagna. Riebbe ancora la città di Gaeta, la 
quale prestò così a lui come a Corrado suo fi- 
gliuolo giuramento di fedeltà ; ed avendovi man- 
dato Ettorre di Montefuscolo giustizierò di Terra 
di Lavoro, questi per ordine di Federico V isti- 
tuì la dogana, e privò quella città dei conso- 
lato * che insino allora vi s’era mantenuto , <e to- 
gliendole la potestà di creare i consoli, vi mise 
egli gli ufficiali che la governassero in suo no- 
me, e di trenta torri la fortificò (2). » 

Ma non perchè avesse egli con tanta prov- 
videnza* munito il regno, era fuor di timore 
che il pontefice per altre vie non avesse po- 
tuto frastornare i disegni che e’ nudriva di sot- 
toporre alia sua ubbidienza Milano , e l’ altre 
città guelfe d’ Italia a sè ribellanti. Egli per lunga 
esperienza erasi accorto che tutti i disegni de’ 
romani pontefici erano di tener divise queste 
città, e fomentare le fazioni guelfe contro le 

* . * > 

( 1 ) Ricc. a S. Gemi, an. ia33. 

(a) ilice, a S. Gcrm. àn. ia3a. ia33. »a34* 


/ 


Digitized by Google 


* i 


. * * r 


. • 


36o ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI , 
ghibelline r acciocché agl’ imperadori sottopc* 
nendosi tutta l’Italia, non loro venisse voglia 
sottoporsi ancora Roma e lo Stato della Chie- 
sa , sottratto dall’imperio d'Occidente. Ed an- 
corché Gregorio in queste prime mosse di Fe- 
derico contro le città rubeili di Lombardia,* 
proccurasse per mezzo de’ suoi legati porle in 
concordia, e piu volte si fosse affaticato, mo- 
strando zelo di pace, di quietarle 5 nulladimaneo 
tutti questi maneggi non ebbero niun buon ef- 
fetto , poiché il papa nelle condizioni d’ accordo 
tirava a vantaggiar sempre quelle che potevano 
giovare alle città nemiche, della casa di Svevia, 
onde non si potè mai conchiuder niente. Fa- 
ceva di ciò gravissime querele Federico , che 
a ragione si doleva di lui, il quale mal corri- 
spondea a ciò ch’egli avea per lui operato, 
cu rendergli benevoli i Romani, i quali più volte 
avendo tumultuato in Roma contro di lui , ed ' 
avendolo costretto ad uscire con poco suo onore 
da quella città, egli non solo avea proccurata 
la pace tra i Romani e que’ di Viterbo , ma 
avea ancora ridotti i Romani alla sua ubbidien- 
za , e fattolo ricevere in Roma con tanti segni 
di stima e d’ossequio con tutti i cardinali (*), 

4 ‘ . ' i' • . -, . 
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R,r r- a S * Germ - * n - ad ia 34 - Card, ab Ara?, 
m Vit. Greg. IX. t. 3 . par. i. Rer. Ita!. Petr. de Vincis I. ?. 
**p. 19. 20. ftnynald. Sigon. et Mur. iisd. an. 


Digitized by Google 


» 7 ‘ 


* t 


# r ’ « J 


« ' * 

* ♦ ' 


» 1 • 




. V, 


i 


. ì.: ,UBRO DECIMOSETTLMO . 36 1 



\< Alti 

t . 


•f 



^ i y ^ 

t ' » » ' 1 » • » ) * • » 4, «I 


CAPO 1 


Errico re di Alemanna si ribella contro V ini - 
peradore Federico suo padre : vinto , s’umi- 
lia ; e Federico move guerra a’ Lombardi in 
Italia ; al che s’oppone papa Gregorio , da 
- chi finalmente ne fu di nuovo scomunicato. 


Per queste procedure di Gregorio , pur troppo 
inclinato a favorire le citta nemiche di Fede- 
rico , diede egli sospetto che essendosi in que- 
st’anno 1234 rubellato Erricò contro l’impe- 
• radore suo padre , fosse ciò proceduto per opera 
del pontefice (i) ; e Berardino Corio, .Seguitato 
da’ moderni scrittori , lo narra come cosa in- 
dubitata , dicendo eli’ Errico primogenito di Fe- 
derico e di Costanza d’ Aragona, che ancor fan- 
ciullo. era stato per opera dei padre creato re 
de’ Romani , e poi casato con Margherita d’Au- 
stria figliuola del duca Leopoldo, per opera di 
Gregorio si collegasse co’ Milanesi e con 1’ al- 
tre città della lega di Lombardia contro suo 
padre, e che gli avessero promesso i Milanesi , 
giunto che e’ fosse in Italia , di farlo coronare 
colla corona di ferro ( 2 ). • ..* 

Il Sigonio in altra guisa narra il fatto, e di- 
ce (3) che la ribellione d’ Errico non comin- 
ciasse in Italia, ma in Alemagna (nel che va 


(1) Ricc. a S. Germ» Godefr. Monach. an. ta 34 » Ann. Me- 
diol. t. 16. Rer. Ita!. Vid. Mur. eod. an. 

(a) Galvan. Fiamma in Manip. Fior. c. a 64 - Anna!. Medio!, 
an. ia 34 . t. 16. Rer. I tal. Vid. Murai, an. ia 34 .‘ 

( 3 ) Sigon. I. 17. an. 1234. 
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d’ accordo con Riccardo da S, Germano (*) ) , 
ove con alcuni baroni congiurò contro 1’ impe- 
radore , e trasse dalla sua parte , tra per amore! 
e per forza , molte citta di quelle regioni ; onde 
i Milanesi e Y altre , città collegate della Lom- 
bardia , volendo valersi di sì buona occasione, 
mandarono ad offerirgli la corona di ferro che 
aveano negata al padre, e grosso aiuto di sol- 
dati e d’armi, se. fosse venuto in persona a 
guerreggiare in Italia. 

Il Campo nell’ Istoria * di Cremona aggiunge 
che vennero in Italia il maresciallo Anselmo 
Isticense e Valcherio Tanvembro arcidiacono 
d’ Erb ipoli per ricevere in nome d’ Errico, come 
re de’ Romani, il giuramento di fedeltà 5 e che 
giunti in Milano a’ 19 dicembre, convocarono 
un’ assemblea , ove convennero : i Milanesi , il 
marchese di Monferrato , e i Bresciani , Bolo- 
gnesi , Lodigiani e Novaresi 5 e congiurarono 
tutti contro Federico, e contro Cremona, Pa- 
dova e P altre città sue p artigiane , lasciando 
da parte solamente di far dare il giuramento 
ad Errico re de’ Romani , e conchiusero che 
sarebbero stati fedelissimi a lui. Ma nè il Si- 
gonio nè il Campo adducono cagion alcuna di 
tal discordia tra Errico e l’ impera dorè ; ed es- 
sendo tutti questi autori moderni , bisogna rin- 
venir la certezza di cotal fatto » in più antico 
scrittore. Riccardo da S. Germano , accennando 
solamente tal sedizione d’ Errico , non rapporta 

/ 

. » % 

O Ricc. a S. Germ. ad ann. ia34. Hoc anno, quotr Henri- 
eus Rex conira Jmpcratorem patrem suuin seditioneiu in Ale- 
manni fecerit, fama fui*. • 
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nemmeno egli le cagioni ; le quali però si leg- 
gono nella Cronaca del monastero di.S. Giu- 
stina di Padova , fatta da un Frate di quel mo- 
nastero che visse a tempo di Federico , e scrisse 
con molto avvedimento le sue gesta e gli av- 
venimenti d’Italia insino all’anno di Cristo 1270: 
la qual Cronaca si conserva nei detto mona- 
stero , e si vede impressa nel volume dell’ Isto- 
rie dette Rerum Germanicarum (1). Narrasi ili 
questa Cronaca che la cagione la qual mosse 
Errico a far tal rivoltura contro il padre , fu fol- 
lia e disdegno per invidia che Federico amava 
Corrado suo secondo figliuolo partoritogli da 
Jole , più che lui ; e con effetto negli scritti 
di Riccardo ed in altri autori di que’ tempi si 
scorge che Federico amasse teneramente Cor* 
rado , e facesse più stima di lui , che di tutti 
gli altri suoi figliuoli (2). 

Federico intanto , essendo entrato il nuovo 
anno 1235 , avuta contezza della ribellione del 
figliuolo, e come tentava di muovergli guerra 
}n Italia , s’inviò verso Alemagna ( 3 ) 5 e giunto 
a’ confini di quella, fu incontrato da alcuni si- 
gnori tedeschi, e ragunato un competente eser- 
cito , ebbe grave guerra col figliuolo , il quale 
■ : . . .. . 

• * ' , ■ ' ' 

( 1 ) F ristampata ancora dal Mur. nel t. 8. Rer. Ital. 

( 2 ) Chron. Monast. S. J usi in. ad an. ia3i. Eodem anno, ad 
petitionorn Regis Henrioi Olii Friderici Imperatoria , Modiola- 
nenses , et alii odientes Imperituri , Legato* in Alemanniam di- 
rexernnt , eC-curn 00 rontra Impcratorem societatem firmissimam 
statuerunt. Conrepit rnim Rex dolorem , et. peperit. iniquitateii» 
contra proprium genitorem , ideo qnod xidrbatur quod Impera- 
tor plus eo puerum Conradum diligerei, et foverel.'Vid. Cape- 
celatr. par. 2 . et Mnr. an. ia34- 

(3) Kicc. a S. Germ. Godefr. Monaci), an. ia35. 
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era da molti baroni e città seguito. Ma abban- 
donato poscia da quelli , e quasi che solo ri- 
masto , gitone agli alloggiamenti dei padre , 
piangendo a’ piedi di lui si gittò , chiedendo- 
gli mercede. Federico lo ricevè; ma fatto ac- 
corto per gli passati successi dei suo feroce 
ingegno, il condusse seco prigione in Vorma- 
zia (i), ove, o che con effetto tentasse ciò 
fare , o oppostogli che avesse voluto avvelenar 
Federico , fu in più stretta prigione dal padre 
sostenuto , dandolo prima in custodia al duca 
di Baviera, e poscia, volendo affatto torlo da 
que’ paesi , ai marchese Lancia di Lombardia, 
che con Margherita sua moglie e v co’ suoi fi- 
gliuoli d’ordine di lui il condusse in Puglia, 
e nella rocca di S. Felice il racchiuse (2), la 
cui disavventurata morte a suo luogo raccon- 
teremo ( 3 ). 

Dopo la qual cosa l’imperadore prese per 
moglie Isabella figliuola del re d’Inghilterra, 
colla quale, condottala in Vormazia, a’ 20 di 
luglio magnificamente si sposò ( 4 ) : ciò che av- 
venne sette amii appunto dopo la morte di Jole*. 
Ben è vero che Giovanni Cuspiniano , autor te- 
desco di molla stima, nel suo libro de Cccsari - 
bus atque Imperatoribus Romanorum dice che 
Federico ebbe sei mogli legittime , riponendo 

• ( 1 ) Sigon. de Reg. Ita!. Uh. 17 . in fine. 

( 3 ) Rioc. a S. Germ. an. ia3G. 

(3) Matth. Paris. Godcfr. Monarh. Alber. Monarb. an. ta35. 
Ricord. Malesp. cap. i3i. Gio. Villani 1. 6. c. 22 . Trithem. in 
Chron. Hirsaug. eod. an. Vid. omnino Saxiurn ad Sigon. an. ia35. 
Raynald et Murai, an. «235. 1236. 

(4) Ricc. a S. Germ. Matth, Paris, an. ia35. Petr. de Vineia 
I» 3. ep. ai. Sigon. eod. an. 
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fra Jole e questa Isabella , Agnesa figliuola (l’Ot- 
tone duca di Moravia , la quale da lui ripudiata 
<si maritò con Udalrico duca di Carintia ; Ru- 
tina figliuola d’Ottone conte di 'Wolhertzhausen 
in Baviera , ed Isabella figliuola di Lodovico 
duca di Baviera j e di niuna di queste tre dice 
aver generato figliuoli (i). 

Ma che si fosse di ciò, fece imporre Fede- 
rico dopo questo suo matrimonio una generai 
colletta nel reame ( 2 ) 5 e fatto creare e coronare 
in Colonia re de’ romani Corrado suo secondo- 
genito in luogo del deposto Errico (3) , e la- 
sciato in Alemagna Y imperadrice , calò col re 
Corrado in Italia , ed andatone a Rieti dove 
era il pontefice, volle Federico che il figliuolo 
alla sua presenza giurasse al papa d’ essere sem- 
pre fedele ed ubbidiente a S. Chiesa. E pre- 
mendo col pontefice che l’aiutasse contro i 
Lombardi suoi fieri nemici, contro i quali era 
disposto a muover guerra, Gregorio , che non 
gli volea domati, lo dis«uadea, dandogli gran- 
dissime speranze che l’avrebbe egli accordati, 
e postigli sotto la sua ubbidienza. Ed essendo 
già scorsi otto anni della tregua che Federico 
avea conchiusa col Soldano per dieci anni, Gre- 
gorio che voleva rinnovar questa guerra, e con 
ciò distornar Federico da quella contro i Lom- 
bardi, rinnovò gli ordini, comandando che cia- 
scuno dovesse prender la croce per così santa 

* 

(0 Petr. de Vineis 1. 4* ep. 3. Capecel. par. a. Vid. tam. 
Schard. in Vit. Frid. II. 

(a) Rico. a S. Gorra. an. ià36. 

(3) Vid. tam. Godef. Monach. et Pipin. in Chron. t. Rer. 
Ital. au. 1337 . Raynaldi ét Mur. eod. an. 
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impresa di là a due anni, con significarlo per 
sue lettere particolari de' 4 settembre a tutti i 
principi e città del cristianesimo (i). Ma Fede- 
rico bramoso di guerreggiare in tutti i modi in 
Lombardia , appena giunto nel reame , ritornò 
di nuovo in Alemagna all 1 esercito per tosto ri- 
condursi in Lombardia , come scrive il Sigo- 
nio ( 2 ). Riccardo di S. Germano fa menzione 
di cotal andata dell’ imperador a Rieti nell’anno 
1234 , prima di andare in Germania, dicendo, 
Imperator apud Reale ad Paparn vadit , ducens 
securn Connxdum filium suum , et se ad servi - 
Uum Ecclesice exponens contra Romanos. Quindi 
narra che in quest’anno 1236 Federico, lasciato 
il figliuolo e la moglie in Alemagna, con con- 
venevole esercito, valicate l’Alpi, venisse a Ve- 
, rona ; il che parimente fu vero. Ma Riccardo 
scrivendo con particolar diligenza gli avveni- 
menti di Federico nel reame , va solo accen- 
nando gli stranieri: onde per questi ò mestieri ' 
seguire il Si gonio ( 3 ) , il quale raccolse cotai 
notizie da più altri antichi scrittori t e parti- 
colarmente da Pietro Girardo padovano , autor 
di veduta, nella Vita d’ Ezzelino ( 4 )* 

Narra adunque il Si gonio che Federico oltre- 
modo sdegnato per la pertinace ribellione fatta 
contro diluì dalla maggior parte d'Italia, scrisse 
sin da Aiemagna al pontefice, non poter più 
sostenere l’ ingiurie continuamente fattegli da’ 

\ 

n 

(1) Manli. Paris, an. t a 34 - Vici. Raynald. cod. ali. et an. 1236 . 

(2) Sigon. 1 . 17. in fin. 

( 3 ) Sigon. de Rcg. ItaL lib. 17. in fin. 

({) Ca necci, par. 2. Viti. Saxium ad Sigon. 1 . 17. in fin. Ray- 
nald. e* Murai, an. ia 34 - ad 1237. 
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Lombardi \ onde il piegava che o avesse proc- 
curato: comporre tai rumori con fargli pacificare 
onorevolmente coll’imperio/ o che gli avesse 
prestato aiuto contro di loro, e particolarmente 
contro i Milanesi autori di tutt’i mali, e favo- 
reggiatori degli eretici e dell’ altre persone di 
mal affare, essendo ben giusto che egli lo cor- 
rispondesse di quello che avea più volte fatto 
a favor 'della Chiesa contro i Romani e i Vi- 
terbesi , e gli altri suoi ribelli , i quali per sua 
opera eransi ridotti alla sua ubbidienza (i). Ma 
Gregorio che avea fini all 1 * 3 intutto contrarii a 
quei di Federico , ricevuta la lettera , rispose 
al medesimo che non dovea pensare di guer- 
reggiare in Italia f ma più tosto disporsi alla 
guerra di Terra Santa , e non frastornare con 
ciò il passaggio che allora ardentemente si pre- 
parava di fare da* Lombardi in Soria; e che 
notificasse a lui le querele che contro i Lom- 
bardi avea , perciocché gli avrebbe fatta com- 
piuta giustizia j e lo stesso gli significò di là a 
poco per Giacomo Pecoraro di Pavia Cardinal 
di Preneste ( 2 ). Federico sdegnato di questa 
risposta , e conoscendo più apertamente i di- 
segni del papa , gl’ inviò una forte lettera , rap- 
portata dal Si gonio (3) , che comincia , Italia 
ncereditas est mea , ec. ; e non facendo conto 
delle parole dei papa, scrisse ancora il mede- 
simo a’ principi della Germania , aggiungendo 
voler nell’ està vegnente passar in Italia , e te- 
nere nel giorno di S. Giacomo generai corte in 


( 1 ) Matti). Paris, an. ■ ^36. Raynald. cod. an. 

(a) Vid. omnin. Raynald. an. 1236. n. 2 et 9 

(3) Sigon. k>c. cit. lib. 18 . an. 1236. 


srqrj. 


Digilized by Google 


368 ISTORIA. DEL REGNO DI NAPOLI 
Parma, e rendere il compenso a ciascuno delle 
passate ingiurie (i). Nè fur diverse l 1 * * 4 opere dalle 
parole 3 perciocché nel proposto tempo con po- 
tentissimo esercito di Tedeschi , regnicoli, Si- 
ciliani e Saraceni di Puglia , che avea assem- 
brato in Alemagna , venne in Augusta , ove fu 
incontrato da Ezzelino , che maggiormente 1* ac- 
cese a far guerra 3 e valicate le Alpi , il cui 
passo tentarono invano impedirgli i Milanesi , 
giunse a Trento, e di là a Verona ( 2 ). Indi 
passò nel Mantovano, e quivi congiuntisi seco 
i Cremonesi, Modanesi ed altri popoli a lui 
fedeli , venne a’ confini de’ Bresciani , e dopo 
avergli posto a sacco ed a fuoco, ne andò a 
Cremona nel mese d’agosto, e di là a Parma, 
ove ragunò V assemblea di tutti i principi e 
città amiche 3 e veggendo che i suoi nemici vo- 
leano fermamente persistere nella lega , si con- 
ehiuse nel parlamento che far loro si dovesse 
aspra guerra. Fu presa Vicenza , e data a sacco 
, ed alle fiamme , con morte e mina di buona 
parte de’ Vicentini suoi nemici (3). Devastata 
poscia i campi di Padova, assediò Trivigi ; ma 
non potè allora conquistarla, perciocché fu da 
Pietro Tiepolo suo podestà valorosamente di- 
fesa 3 e Saiinguerra signor di Ferrara cognato 
d’ Ezzelino , lasciata la parte de’ Lombardi, co* 
quali era in lega, passò all’ ubbidienza di Ce- 
sare ( 4 ). 

In questo vennegli avviso che in Alemagna 


(i) Petr. de Vineis I. 3L ep. t. Sigon. loc. cit. 

(») Ricc. a S. Germ. an. ia36. Sigon. eod. an» 

Ò) Ricc. a S. Germ. an. ia36. 

(4) Sigon. Raynald. et Murat. an. ia36. 1 : 137 . 
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s’ era contro di lui ribellato Federico (i). detto 
il Bellicoso, duca d’Austria* onde temendo non 
potesse ciò recargli alcun grave danno, lasciato 
a 1 2 3 suoi capitani convenevole esercito in Italia , 
tornò prestamente in Alemagna, ove, secondo 
che scrive Giovanni Cuspiniano nella sua Au- 
stria, dopo breve guerra tolse al duca Vienna, 
e tutti gli altri più importanti luoghi del suo 
Stato, con l’aiuto d’Ottone duca di Baviera, 
del vescovo di Bamberga, e di molti altri pre- 
lati e baroni tedeschi. Ed il fìgliuol Corrado 
navigando all’ ingiù per lo Danubio , con no- 
bilissima compagnia venne a ritrovar il padre, 
e seco tre mesi in Vienna dimorò ; e veggendo 
che al duca ribello non rimanevano che alcuni 
pochi luoghi del suo dominio, creò Vienna città 
imperiale, e le diede per insegna l’aquila d’oro 
coronata in campo negro , la quale sin oggi 
ancor usa ( 2 ). Celebrò poi una generai corte in 
Ratisbona } ed il duca Federico dopo varii av- 
venimenti avendo ricovràto in processo di tempo 
rii .suo Stato, venne con dugento ben armati 
cavalieri a Verona, e gittatosi a piè dell’impe- 
radore, fu da lui non solo caramente accolto, 
perdonandogli i commessi falli, ma anche di 
nuove dignità e prerogative ornato, come nel 
privilegio rapportato da Cuspiniano si vede (3). 

Ezzelino intanto co’ capitani di Federico prese 
Padova e Trivigi con altri luoghi di Lombardia 
e della Marca, usando orribilmente in tutti que’ 


( 1 ) Petr. de Vineis 1. 3. ep. 5. 

( 2 ) Godcfr. Monadi. Rie. a Grrm. Matth. Paris, an. 1236* 
Vid. Capecrl. par. 2 . Sigon. Raynaid. et Mur. an* laSd. 

(3) Capecel. par. 2 . 

Giunone, FoL V. a4 
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luoghi crudelissime stragi contro i nemici di 
Cesare , scacciando ancora dalle loro chiese 
Giordano priore di S. Benedetto, ed Arnaldo 
abate di Santa Giustina di Padova (i). 

Questi progressi dell’ armi di Federico di- 
spiacquero grandemente al pontefice, il quale 
vedendo ogni giorno debilitarsi le forze de 1 col- 
legati, ed all’incontro elevato 1 imperadore in 
maggiore alterigia per la vittoria che avea ri- 
portata del duca d’ Austria , pensò rattenere il 
corso di tante vittorie con frappor trattati d’ac- 
cordo *, ed in fatti mandò a Federico il proto- 
notario Gregorio da Montelongo, perchè gli si- 
gnificasse che se avea cara la pace della Chiesa 
e la sua grazia, ricevesse sotto la sua fede i 
Lombardi con le stesse condizioni con le quali 
l’avolo suo Federico nella pace fatta a Costanza 
ed il padre Errico ricevuti gli aveano , e che 
a sua richiesta dovesse lor cortesemente rimet- 
tere alcuna delle ragioni che vi avea. Ma Fe- 
derico pien di cruccio, veggendo che quando 
dal pontefice dovea aspettar più tosto aiuto 
contro i Milanesi nel suo ritorno in Italia, ora 
usasse intercessione a lor beneficio, non ostante 
d’ esser quelli nemici, non pur suoi, ma della 
Chiesa istessa, come macchiati la maggior parte 
di varie eresie, non volle sentire gli progetti 
fattigli dal suo messo. Onde Gregorio compo- 
sti , come potè meglio, i rumori e i tumulti con- 
tro di lui eccitati in Roma per opera di Pietro 
Frangipane ( 2 ), per potere con maggior forza 

% 

( 1 ) Vir!. Sig. et Marat, an. fi!*?. 

(a) Ricc. a S. Gemi. an. ia36. irty. 
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attendere alla difesa di Lombardia , assai più 
chiaramente si scoverse nemicQ di Federica : 
ed ancorché un’altra volta si ripigliassero que- 
sti trattati, e per parie dell’ imperadore si trat- 
tassero per mezzo del G. maestro de’ Teuto- 
nici e Pietro delle Vigne , e per quella del 
pontefice per mezzo del Cardinal Rinaldo de’ 
Conti nipote di Gregorio, e del Cardinal Tom- 
maso di Capua, destinati dal papa legati per 
trattar questa pace fra l’ imperadore ed i Lom- 
bardi (1)5 fu però ogni trattato vano. Percioc- 
ché gli animi d’amendue le parti erano così 
pieni di baldanza e d’orgoglio, che non solo 
nulla si conchiuse , ma anco di là a poco si 
cominciò fra di loro quella rinomata e crudel 
guerra , nella quale succedette la famosa bat- 
taglia di Cortenuova a’ 27 di novembre di que- 
st’anno .12.3 7 , con total mina de’ Milanesi e 
deli’ altre città collegate, descritta da molti au- 
tori (2), e perciò da noi volentieri tralasciata 3 
nella quale Federico avendo riportata piena vit- 
toria, si gloriò più d’ogni altro d’ avervi fatto 
prigione Pietro Tiepolo figliuolo di Giacomo 
doge di Venezia suo crudel nemico, ch’era 
podestà e governa dorè di Milano 3 ed in Cre- 
mona, a guisa, degli antichi Romani, volle en- 
trar in trionfo, e nel carroccio che prese a’ 
Milanesi, ove in que’ tempi stava riposta la 
gloria della vittoria ( 3 ), fece legar ad un legno 

(1) Rice, a S. Germ. an. 1237. Card, ab Arag. Vit. Greg. IX. 
t. 3 . par. i. Rer. Ital. Vid. omnino Sigon. Raynald. et Murat. 
an. 123 }. 

(2) Malth. Paris. Ricc. a S. Gcrm. Cronaca del Fr. di S. Giu- 
stina an. 1237. Epistole di Pietro delle Vigne, 1 . 2. ep. J. 1 . 3 . 
<‘p. 35 . 5 o. Sigon. de Rcg. lui. lib. 18. an. 1237. 

( 3 ) V. Dufresue in Glossar, v. Carrociunt. 
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il podestà Tiepolo con un laccio alla gola, che 
poco da poi fece impiccare (i). 

'Questa vittoria siccome recò a Federico gran- 
dissima riputazione ; così diede a tutta la Lom- 
bardia tale spavento , che , da Milano , Brescia 
e Bologna in fuori ; tutte le altre città di quella 
al suo dominio si sottoposero , sgomentandosi 
ancora gli scolari dello studio di Bologna , i 
quali contro l’ordine dell’ imperadore, che d’indi 
partir dovessero ed andare a Napoli , pur vi 
dimorarono , per trovarsi in cattivo stato ri- 
dotto lo studio di quella città a cagion delle 
continue guerre ( 2 ). / 

Mentre l’ imperadore era in Lodi (3) , venne 
a lui di Napoli nobile ambasceria a pregarlo 
in nome sì del comune, come de’ maestri e 
scolari, che dovesse far con effetto riformare 
e riporre detto studio in quel lodevole stato 
che conveniva 7 a’ quali ambasciadori lietamente 
di ciò che gli chiesero , compiacque , e co- 
mandò di nuovo a’ suoi ministri che il tutto 
ordinassero , vietando sì bene il poter ivi ve- 
nire i Milanesi , Bresciani, Piacentini, Alessan- 
drini, Bologn esi e Trivigiani rubelli suoi' e del- 
l’ imperio , e che dalla Toscana, dalla Marca, 
dal ducato di Spoleti e da Campagna di Roma 
quelli soli vi potessero andare che erano stati 
seguaci e partigiani d’ Enzio re di Sardegna 
suo figliuolo , da lui creato generai vicario in 
Italia , come si scorge da alcune scritture del 


(1) Vid. omnitio Ricord. Malespin. cap. 129. Gio. Villani 1. 6. 
c. 20. Sigou. Rayn. et Murat. on. ta3j. Capocci, par. a. 

(2) Sigon. an. ia?>^. 

O) Ricc. a S. Gorra, an. ia3j. 
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Registro di Federico , eh’ è i unico di detto 
imperadore che si conserva nel reale archivio ; 
poiché fra le poche memorie che de 1 2 3 4 principi 
svevi si ritrovano ne’ reali archivi di questa cit- 
tà , per essere state da 1 vincitori Franzesi a 
tempo di Cario I tolte via e mandate a male , 
vi è solamente rimaso un intero Registro di 
Federico deli’ anno di Cristo 1239, in cui si 
favella delle lodi della nostra città , e delle 
franchigie degli scolari , e de’ modi particolari 
come esso studio s’ avea da governare (1). 

Comandò ancora la stessa riforma dello stu- 
dio per una sua particolar lettera al capitano 
del regno di Sicilia, rapportata da Pietro delle 
Vigne (2)5 ed avendo parimente ordinato che 
si dismettesse nel reame ed in Sicilia ogni al- 
tro studio pubblico , scrive poi per altre sue 
lettere al giustizierò di Terra di Lavoro, che 
non dia per cotal ordine molestia alcuna a’ mae- 
stri che leggeranno grammatica, i quali, come 
bisognevoli a’ primi ammaestramenti de' fan- 
ciulli , non volea che * in esso ordine fossero 
compresi ( 3 ). 

Nel medesimo tempo per aver dimostrato 
Ezzelino nella battaglia ai Cortenova e nel- 
l’ altre guerre avvenute in Italia sommo valore 
e fede, seguitando le parti dell’ imperadore , Fe- 
derico per essergli grato il volle per suo ge- 
nero, e gli diede per moglie una sua figliuola 
bastarda, nomata Selvaggia ( 4 ). 

( 1 ) Stnnmont. 1. 2 . c. 8. Capeoelatr. par. 2 . 

( 2 ) Epist. Prt. de Vinci# , che comincia Sollieìtudo conti- 
mi», Ptc. 1 . 3. pp. 12 . 

(3) Pctr. de Vineis 1. 3. pp. j3. 

(4) Annal. Veron. an. ia38. t. 8. Rer. Ita!. Murat. «od. an. 
Capecelatr. par. 2 . 
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Federico ancorché vittorioso, ed a cui quasi 
tutta l 1 Italia erasi resa ubbidiente, meditava 
però soggiogarla all’ intutto, e conquistar Mila- 
no, Brescia, Piacenza, Bologna, Faenza, ed 
alcune altre città che ancor duravano nella ri- 
bellione; onde partito da Italia ritornò di nuovo 
in Alemagna per ragunare colà di nuovo grosso 
esercito , e ritornare nella seguente primavera 
in Italia (*). 

Il pontefice Gregorio amaramente soffriva 
questi disegni di Federico , e temea non la 
sua potenza in Italia ponesse anche lo Stato 
della Chiesa in sconvolgimento ; onde pensò , 
non avendo a chi ricorrere in Italia, d’implo- 
rare f aiuto de’ principi stranieri. Inviò perciò 
suoi ambasciadori a Giacomo re d’ Aragona , 
detto il Conquistatore, principe sopra ogni al- 
tro di grandissima stima in questi tempi per 
le magnifiche e valorose imprese da lui fatte 
in discacciando i Mori da molti regni di Spa- 
gna , acciocché il richiedessero in nome di lui 
e delle città collegate sopraddette, che venisse 
a guerreggiare con Federico, che l’avrebbero 
creato signore di Lombardia, con pagargli tutte 
quelle rendite e fargli tutti quegli onori che si 
solevano fare agl’imperadori. Dimorava allora 
il re Giacomo all’assedio di Valenza tenuta da’ 
Mori , e sdegnato con Federico per la prigio- 
nia del suo figliuolo Errico, il quale per cagion 
della madre Costanza gli era fratello consobri- 
no , concorse nel voler del pontefice , e pro- 
mise di venire in suo soccorso con dumila ca- 
valli, e con altre condizioni ; le quali vengono 


0) Piccar, a S. Gena. an. 1338. 
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rapportate da Girolamo Zurita (i). Ma poscia, 
qual che se ne fosse la cagione > il re Giacomo 
non venne mai in Italia, ma sì bene da poi 
ci venne il re Pietro suo figliuolo, benché con- 
tro la volontà de 1 seguenti pontefici, e con le 
ragioni della casa di Svevia che la sua moglie 
Costanza gli avea recate, dai quale-, secondo 
che appresso diremo, fu la Sicilia valorosamente 
signoreggiata. 

Federico intanto, assoldata gross’ armata in 
Alemagna , commise al figliuolo Corrado che 
a Verona con essa il seguitasse ; ed egli pas- 
sato innanzi, soggiogò senz’ alcun contrasto Ver- 
celli, Torino, e tutte P altre città e luoghi cir- 
costanti. E nel seguente mese di luglio, passate 
F Alpi , venne il re Corrado con molti prelati 
e signori tedeschi e numeroso esercito a Ve- 
rona ( 2 ), dove il padre Pattendea, e di là passò 
a Cremona, ed indi a Pavia, ove tenne una 
generai corte (3). I Milanesi spaventati per tanti 
apparati , per vedersi rimasti con poca com- 
pagnia , pregarono il pontefice che per loro 
s’adoperasse appresso P imperadore : inviarono 
ambasciadori a chiedergli umilmente la pace , 
con offerirgli diecimila soldati per mandargli in 
soccorso di Terra Santa, purché egli avesse 
conservata la città in quella libertà nella quale 
all or vivea. Della cui proposta facendosi beffe 
Federico , lor rispose che egli gli avrebbe ri- 
cevuti, purché senz’ alcun patto essi e la lor 


(0 Zurita Ann. d’ Aragon. an. ia38. Capecelatr. par. a. 

(sy Ricr. a S. Gcrm. an. 1238. 

(3) Vili. tam. seriem lior. Gcst. apud Sigon. Raynald. et Mur. 
an. ia38 ia3<j. 
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ciltà se gli rendessero a suo arbitrio e volontà. 
Ma i Milanesi temendo della ferocia di Fede- 
rico , risolvettero morir meglio sotto Tarmi in 
campo combattendo da valorosi soldati, che o 
bruciati, o di fame in prigione, o impiccati 
per la gola ; onde ostinati alla difesa rinforza- 
rono le mura ed i fossi della città, e la mu- 
nirono di soldati e d’ armi , collegandosi con 
chiunque poterono (i). Ma Federico, compiuta 
ch’ebbe l’assemblea, divise in due parti l’e- 
sercito, e con una assediò Brescia, e l'altra 
inviò sopra Alessandria, ed amendue con con- 
tinui assalti travagliando , distrusse e rovinò 
il lor territorio ( 2 ); e mancandogli denaro per 
sostenere sì crude! guerra, per mezzo di suoi 
ministri imponeva taglie e dazi sopra i beni 
delle chiese e degli ecclesiastici: di che sde- 
gnato Gregorio , mentre l’ imperadore dimo- 
rava in questo assedio , gli significò che la- 
sciasse stare in pace le ragioni della Chiesa. 
Onde Federico stimò, per racchetarlo, e per 
difendersi da tali accuse, mandare in Anagni, 
ove allora dimorava, l’arcivescovo di Palermo, 
il vescovo di Reggio, Taddeo da Sessa e Rug- 
giero Porcastrello suoi ambasciadori (3), i quali 
favellando col pontefice il ritrovarono oltremodo 
crucciato; onde ritornarono in Lombardia i sud- 
detti ambasciadori insieme con l’arcivescovo di 
Messina a significare a Federico quel che bra- 
mava Gregorio, il quale non ostante tante ri- 
volture in Italia, che obbligavano Federico a 

( 1 ) Matth. Paris, an. ia38. Vid. Sigon. et Alur. eod. an. 

( 2 ) Ilice, a S. Gcrm. an. ia38. Sigon. cit. an. Vid. tam. Mur. 
eod. an. 

(3) Rice, a S. Germ. an. ia38. 
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non partirsi da quella , non tralasciava però di 
promovere in questi tempi F espedizione dì 
Terra Santa, con invitare al passaggio molti 
principi (i). E Federico al contrario, intento 
alle cose d’Italia, non volea intrigarsi in tale 
impresa; anzi compiuto il tempo della tregua 
col Soidano, la rinnovò per altri dieci anni , 
ed ordinò a Rinaldo di Baviera , suo vicario in 

movesse 
per questo si ri- 
mase Gregorio, poiché mandò molti Frati in 
diverse provinole della cristianità ad esortare 
i popoli a prender la croce per passare in So- 
ri a ; laonde s’assembrò grosso numero di fe- 
deli così d’ Àiemagna, come d’Italia e di Fran- 
cia. Ma questa espedizione ' fu molto infelice, 
poiché ancorché Federico l’avesse dato libero 
il passaggio per lo suo reame, non essendovi 
armata di mare , nè navi sufficienti per così 
gran numero di persone, la maggior parte del- 
F esercito s’ avviò per terra, ove di disagi quasi 
tutti perirono ( 2 ). 

Nel medesimo tempo sopravvenne una nuova 
cagione di disturbo tra il pontefice e Federico. 
Enzio suo flgliuol bastardo, secondo che rac- 
conta Riccardo da S. Germano (3), si caso in 
Sardegna, per cagione del qual maritaggio ot- 
tenne i giudicati di Torre e Galluri. Se n’ of- 
fese Gregorio, il quale pretendea anch’egli que’ 
luoghi esser per antiche ragioni della Chiesa; 


(1) Viti, omnino Petr. de Vineis 1. i. ep. ai. 

CO Vid. Matth. Paris. Albert. Stad. an. 1239. Caperei, par. a. 
Ravnald. an. iq38. ra 3 g. Flcury Hist. Eecl. 1 . 81. num. 26. 
( 3 ) Ricc. a S. Germ. au. ia 38 . 
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onde allegando per messi particolari più volte 
il dritto che vi pretendea, richiese Federico 
che quelle ragioni fossero restituite alla Chiesa. 
Ma f impera dorè replicava che quell 1 2 isola ap- 
partenea all’imperio, e che l’avolo suo Barba- 
rossa, riconoscendone il dominio, n’ avea inve- 
stito con titolo di principe Guelfo suo zio ma- 
terno, e poi con titolo di re Barisone giudice 
d* Arborea, ed indi in processo di tempo i Pi- 
sani e’ Genovesi j sicché non solo non gliele volle 
rendere, ma ne creò allora re Enzio suo figliuo- 
lo , il quale , tolta la corona di quel regno , 
operò che alcuni potenti baroni dell’isola oc- 
cupassero molti territorii e castella che i ve- 
scovi di quel regno s’ aveano appropriate (i). 
Per queste nuove cose, mal sofferendo il pon- 
tefice che Cesare divenisse più potente, entrato 
il nuovo anno 1239, inviò sue lettere a Fede- 
rico, esortandolo a lasciar stare in pace le ra- 
gioni della Chiesa. Ma avendogli risposto l’ im- 
peradore che insino da che fu coronato, avea 
proposto di riporre in piedi le ragioni dell’ im- 
perio , e che perciò avea fatto occupare que’ 
luoghi a se spettanti , e che ciò non dovea 
aver egli a male, essendo lecito a ciascuno ri- 
cuperare il suo (2) 5 Gregorio sdegnato grave- 
mente gli comandò a restituirgliele sotto pena 
di scomunica, la quale parimente dispregiata 
da Federico, fu cagione che nel giovedì santo 
di quest’anno lo scomunicasse pubblicamente 
in Roma alla presenza di tutti i cardinali e di 


(1) Vid. Caperei, par. a. Raynald. an. 123?. <238. <239. Si- 
gon. an. 1239. Murai, an. 1238. 

(2) Mitili. Paris, an. 1239. Raynald. eod. ai*. 
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numeroso popolo a cotal atto ivi concorso ( 1 ). 
Questa scomunica, che contiene molte accuse 
contro Federico, viene rapportata da Carlo Si- 
gonio ( 2 ) e dagli Annali del Bzovio, e comin- 
cia: Ex comm u nicam us , et ancithematizamus ex 
parte Dei Omnipotentis , ec. Dopo aver Gre- 
gorio con terribili formole dichiarato scomuni- 
cato F imperadore , diede contezza di cotale 
scomunica a Balduino imperador di Costanti- 
nopoli, a Giacomo re d’ Aragona, a Ferdinando 
re di Castiglia, a Lodovico re di Francia, ad 
Errico re d’Inghilterra, al re di Scozia, ed a 
tutti gli altri re e principi cristiani, inviando 
altresì ordine a tutti i prelati, e particolarmente 
a quelli d’ Alemagna, che nelle loro chiese pub- 
blicassero per iscomunicato l’imperadore, as- 
solvendo i sudditi dal giuramento di fedeltà, 
e sottoponendo all’ interdetto tutti coloro che 
r ubbidivano (3). E narra Matteo Paris (4) che 
Gregorio, dopo aver assoluto i sudditi dell’im- 
peradore dalla sua ubbidienza, scrisse a Ro- 
berto fratello di Lodovico re di Francia, of- 
ferendogli F imperio*, ed il re di Francia su 
questa offerta fece convocare a consiglio tutti" 
i principi della Francia, per risolvere ciò che 
dovesse farsi, i quali detestando questo sforzo 
del pontefice, ili pubblica assemblea così escla- 
marono : Quo spiritu, vel ausu temerario Papa 
tantum ' Principe m , quo non est major inter 

(0 Rice, a S. Gemi. Albert. Stad. Matth. Pari?, an. i23<). 

( 2 ) Sigon. de Reg. 1 1 al. lib. 18 . an. i23y. listov. ' Raynald. 
eod. an. • 

(3) Matth. Paris, an. i23q. Raynald. eod. an. 

(4) Matth. Paris, an. 1209 . l leury Hist. Eccl. 1. 8 i. n. 3 G. 
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Christianos , non convictum , et confessimi de 
objectis sibi criminibus cxheredavit ^ et ab Im- 
periali apice praecipitavit? Scimus quod Do- 
mino Jesu Cliristo fideliter militavit , moriens , 
et bellicis se periculis confidenter opponens : 
tantum reli foni s in Papa non invenimus. Imo 
qui eum debuit promovisse , et Deo militantem 
protexisse, eum conatus est absentem confun - 
d$re, et nequiter supplantare. Nolumus nosme - 
tipsos in tanta pericula precipitare , ut ipsum 
Federicum tam potentem impugnemus , quem 
tot Regna contra juvabunt , et causa justa prae- 
stabit adminiculum. Quid ad Romanos de pro- 
diga sanguinis nostri effusione , dummodo ime 
siate satisfecerimus ? si enim per nos 9 et alios 
devicerit, omnes Princ.ipes mundi conculcabit 
sumens cornua jactantiae, et superbiamo quo- 
niam ipsum Federicum Imperatorem Magnum 
contrite rii. 

Era T imperadore nella citta di Padova , ce- 
lebrando ivi con gran festa la Pasqua di Re- 
surrezione, quando gli venne novella il lunedì 
d'essa, come il giovedì santo era stato dai pon- 
tefice pubblicamente scomunicato. Ed ancorché 
espressamente se ne dolesse nell'interno , pure 
simulò il contrario, e riputando la censura in- 
giusta, tantosto convocò un'assemblea de 1 più 
stimati cittadini padovani, ed altri signori ita- 
liani e tedeschi nel palagio del comune , ed ivi , 
secondo scrive Pietro Girardo , favellò Pietro 
delle Vigne suo gran cancelliero lungamente in 
difesa di lui, lagnandosi di Gregorio, con. co- 
minciare il suo discorso da questa sentenza : 
Leniter ex merito quidquid patiere ferendum est: 
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quce venti indigne pcena , dolenda venti; dicendo 
che Federico governando sì giustamente il suo 
imperio, n’ erà in sì fatta guisa oltraggiato dal 
pontefice , e che non perchè Y avea egli sco- 
municato così iniquamente , dovesse riputarsi 
* fuori del grembo di S. Chiesa , essendo egli 
prontissimo a sottoporsi alla sede apostolica 
in tutte quelle cose che ricerca la divina giu- 
stizia , non già al capriccio d’un uomo, essendo 
egli vero e ledei Cristiano (i). Perla qual cosa 
niente curando di quella scomunica, partito da 
Padova con nobilissima compagnia di baroni, 
n’ andò a Trivigi , ove onorevolmente ricevuto 
scrisse sue lettere a’ cardinali ed a’ Romani , 
rampognandogli come avean consentito che Gre- 
gorio ingiustamente lo scomunicasse (2). 

(Queste lettere di Federico scritte nel 1239 
si leggono presso Lunig Cod. Ital. Diplom. tom. 2, 
pag. 887, 888, 889 e 898, siccome in con- 
trario' un breve di Gregoro IX drizzato al card. 
Ottone , pag. 895 ( 3 ) ). 

Scrisse ancora a tutti i re e principi della cri- 
stianità , purgandosi delle malvagità oppostegli 
dal pontefice , gravando lui di gravissime colpe 
con tutti i cardinali ; e veggonsi sino ad oggi 
r epistole di Federico ne’ libri di Pietro delle 
Vigne , per le quali egli mostra quanto a torto 
fosse stato così oltraggiato dal pontefice ( 4 ). E 


(1) Sigon. an. 1239. 

(2) Peli-. de Vinei» 1 . 1. ep. 6. 7. Matth. Paris, an. 1239. 
Sigon. cod. an. 

( 3 ) Vid. ctiam. Raynald. an. 1239. 

(. 4 ) Petr. de Vinci* I. 1. cp. 21. 36 . Matth. Paris, an. 1239. 
Rie. a S. Gerni. cod. an. 
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ritornato poscia a Padova, ingegnossi con ogni 
suo potere farsi partigiani ed amici i più sti- 
mati signori d’ Italia , per valersene contro il 
pontefice , ed alla guerra d’ Italia pose tutti i 
suoi pensieri (i). 

Ma poiché il pontefice dopo questa scomu- 
nica per mezzo di monaci e frati tentava di 
sconvolgergli questo reame (2) , Federico ancor- 
ché intrigato nella guerra di Lombardia, vi diede 
però riparo per mezzo di varii ordinamenti che 
vi drizzò, discacciando dal monastero di Monte 
Casino tutti que’ monaci, a riserba di solo otto 
frali che sopra il corpo di S. Benedetto i di- 
vini uffici celebrassero, mandandovi per custo- 
dia di quel monastero molli soldati a guardar- 
lo * ed il munì a guisa di forte rocca , con 
toglierne f antico tesoro ed i sacri vasi d’ ar- 
gento e d’oro, che dopo molti anni vi furono 
riposti per la provvidenza de’ frati , e per la 
magnificenza de’ passati re , ed altri signori e 
baroni del regno. Tolse parimente a’ Padri P011- 
tecorvo e rocca Janoia. Ordinò ancora che tutti 
i regnicoli che si trovavano nella corte roma- 
na , partir dovessero da Roma, fuorché quelli 
che dimorarono a’ servigi del Cardinal Tom- 
maso e di Giovanni da Capua suoi vassalli. Di- 
scacciò dalle loro chiese e dal regno i vescovi 
d’ Aquino, di Carinola, di Teano e di Venafro. 
E da tutte le chiese cattedrali, e dal monastero 
Cassinese e da' suoi sudditi fece esigere un 
acliutorio per l’ imperadore , dando la cura a 


CO Sigon. an. 1*39. 

(2) Petr. de Vineis I. i. <*p. 19. 
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Ruggiero di Landolfo ed a Giacomo Gazzolo, 
a ciò eletti per lo giustizierato di Terra di La- 
voro ? di raccorre la metà delle loro rendite , 
con parte delle quali sostentò i soldati che di- 
moravano a guardia di Monte Casino e di P 011 - 
tecorvo (i). 

E nell 1 2 istesso tempo furono da Federico 
ordinati gl’infrascritti capitoli da doversi pub- 
blicare nel regno , e da osservarsi irremissibil- 
mente , rapportati da Riccardo ( 2 ). 

Primo j che tutti i frati di S. Domenico ed 
i frati Minori di S. Francesco , nativi delle 
terre rubelle di Lombardia , uscissero presta- 
mente da’ suoi Stali ; e da tutti gli altri reli- 
giosi si togliesse sicurezza di non trattar cosa 
alcuna in disservigio di lui. II. Che tutti i ba- 
roni e cavalieri che per l 1 addietro avessero 
seguito le parti del pontefice , e particolarmente 
quelli che aveano le loro baronie a 1 confini d’A- 
bruzzo e di Campagna , dovessero andare in 
ordine con armi e cavalli in Lombardia per 
servirlo in campo a loro spese ; e quegli che 
non eran agiati di moneta , col soldo che egli 
avrebbe lor fatto pagare. 111. Che dalle chiese 
cattedrali s 1 esigesse per lui e s’ imponesse per 
l 1 imperiai corte un adiutorio secondo il modo 
e potere delle loro ricchezze , e parimente da’ 
canonici e preti sudditi di quelle diocesi, e 
da 1 cherici ancora, secondo le loro facoltà; ed 
il medesimo si dovesse esigere dagli abati, 
monaci negri e bianchi. IV. Che tutti quei che 

(1) Rice, a S. Gcrm. an. 1239. Vid. Gregor. IX. ap. Raynald. 
an. 1289. n. 3 o. 

(2) Riccard. a S. Germ. ann. 1289. 
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sono nella corte romana , eccetto gli esclusi 
cd i sospetti , debbiano ritornare tosto nel re- 
gno , e facendone il contrario , i loro beni sa- 
ranno confiscati , e dopo la citazione, se non 
ubbidiranno, non si permetterà loro più ritor- 
nare. V. Che i beni ed i benefìcii di quelli 
cherici che non sono del regno, debbiano con- 
fiscarsi. VI. Ordinò che niuno potesse nè gire 
dal regno in Roma , nè venir da Roma nel 
regno senza licenza de’ giustizieri delle provin- 
cie d’Abruzzi e di Terra di Lavoro. VII. Che 
si stabilissero esploratori, acciocché niuno, sia 
• mascolo j sia femmina , entrando nel regno , 
portasse lettere o altre scritture del papa con- 
tro di lui , e che se fossero trovati , fossero 
fatti morire , o cherico o laico che egli si 
. fosse (i). 

Ma non perchè queste ostilità fra di loro si 
praticassero , tralasciò Federico di mandare a 
Roma i vescovi di S. Àgata e di Calvi per 
trattar co’ cardinali di trovar modo di com- 
posizione. Ma tosto che Gregorio seppe la lor 
venuta in Roma , furono da lui discacciati , e 
ritornarono indietro nel reame senza conchiu- 
dere cosa alcuna (2). 


( 1 ) Pclr. de Vinci* 1. i. ep. tg. 
(a) Ricc. a S. Gerin. an. ia3g. 
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CAPO n. 

\ 
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Si rompe aperta guerra Uà Federico e papa 
Gregorio , il quale in mille guise oltraggiato 
dall ' imperadore , se ne muore di dolor d?a- 
-• nimo. 

i * 

• Inasprironsi per tali cagioni gli animi d 1 * 3 am- 
bedue ; e mentre per opera del papa si rubella 
Ravenna dall’ imperadore, e si dà in mano de’ 
Veneziani che la difendono (i), Federico ri- 
chiama in Italia il re Enzio suo figliuolo , il 
quale venuto di Sardegna, con grosso numero 
di soldati pugliesi, tedeschi , siciliani e sara- 
ceni invade la Marca d’Ancona , rompendo la 
guerra al pontefice. Gregorio gl’ inviò contro 
per suo legato il cardinale Giovanni Colonna , 
acciocché difendesse que’ luoghi , e nel mese 
di novembre di quest’ is tesso anno i 23 q con- 
fermò le censure già fulminate contro Federi- 
co, e scomunicò il re Enzio con tutti i suoi 
seguaci, per essere entrati ostilmente nella Mar- 
ca, quam juris esse dicebat Ecclesiae, come 
narra Riccardo ( 2 ). 

Sollecitò anche il pontefice i Veneziani , per- 
chè movessero guerra a Federico (3), i quali 
scovertisi già di costui nemici, assalirono con 


( 1 ) Ricc. a S. Germ. an. ia3y. 

(a) Ricc. a S. Gemi. loc. cit. Cani. ab. Arati, iu. Vit. Greg. IX. 
t. 3. par. 1 . Rcr. Ilal. Viti. Raynald. an. ia3y. 

(3) Damiti!, iu Chron. pag. 35 1 . t. 12 . Rcr. hai. Sigou. et 
Murator. au. ia’3y. 

Gì annone, V oi. V . 


386 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 
la loro armata la Puglia ; ed avuta Federico no- 
tizia d’ essersi per queste mosse ribellati alcuni 
suoi baroni , risolse di passare nel reame. Per 
la qual cosa munite di soldati tutte le più im- 
portanti città di Lombardia , e passati gli Ap- 
pennini 7 pervenne a Lucca ed a Pisa, ove di- 
morato alcuni giorni , s’ adoperò a fare che i 
Pisani movessero aspra guerra a’ Genovesi par- 
tigiani del pontefice, e che molti popoli di To- 
scana con lui si collegassero (i). Nello stesso 
tempo frale Elia , uno de’ discepoli di S. Fran- 
cesco d'Assisi , sdegnato col pontefice per es- 
sersi dimostrato più favorevole ad alcuni frati 
del suo ordine , co’ quali avea nimistà ed aspra- 
mente il travagliavano , che a lui , aneli’ egli 
aderì a Federico , divenendo suo gran parti- 
giano e difensore { 2 )) onde si veggono alcune 
lettere scritte dall’ impera dorè a suo favore, e 
particolarmente una d’ esse al re di Cipri , nella 
quale lodandolo di somma bontà, dimostra d’a- 
verlo in molta stima (3). 

Racconta Bernardino Corio che prima di par- 
tir Federico da Lombardia , per trattato de’ 
Milanesi congiurarono di torgli la vita nell’i- 
stesso suo esercito Pietro delle Vigne , Guglielmo 
di*S. Severino, Teobaldo Francesco siniscalco 
del suo palagio , Andrea di Cicala , Pandolfo 
della Fasanella e Jacopo di Morra , con altri 
molti de’ suoi maggiori e piu stimati baroni ; 

(0 Plolom. Lucens. in Ann. an. 1240 Rice. a S. Germ. eod. 
an. Vid, Raynald. Sigon. et Murator. ani 1239. 1240* 

(2) Rice, a S. Gcrm* an. 1239. Matti). Paris, cod. an. Vid, 
Raynald. cod. an. 

( 3 ) Petr. de Vineis I, 3 . rp. i 5 . 
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e che avvedutosi l’imperadore deila lor fello- 
nia , facesse cavar gli occhi a Pietro, e gli al- 
tri in varie guise aspramente morire. Nel qual 
racconto prende il Corio un manifesto errore, 
per seguir forse alcun autore che ciò con poco 
avvedimento scrisse prima di lui, non leggen- 
dosi tal fatto nè in Riccardo da S. Germano, 
nè in altri scrittori di que’ tempi : anzi Andrea 
di Cicala, eletto, dopo la morte d’ Errico di 
Morra, G. giustizierò, per lungo tempo appresso 
fedelmente il servì (i) ; e la ribellione de’ S. Se- 
verini , di Teobaldo Francesco , e di coloro 
della Fasanella e d’ altri baroni , con la rovina 
di Pietro delle Vigne, succedette in progresso di 
tempo nel reame, e con altra cagione di quella > 
che il Corio racconta, secondo che appresso 
diremo. 

Federico adunque avendo creato il figliuolo 
Enzio suo vicario in Italia , ed inviatolo con 
grosso numero di soldati ad occupar la Marca 
d’Ancona, egli entrò col rimanente del suo eser- 
cito per un altro lato nel ducato di Spoleto , 
e negli altri luoghi del Patrimonio, essendo già 
l’ anno di Cristo 1 240 , e se gli diede< in un 
subito Fuligno, Viterbo, Otta, Civita Castel- 1 
lana , Corneto , Sutri , Montefiaseone e Tosca-* 
nella con molt’ altre castella (2). Il perchè sbi- 
gottito grandemente il pontefice ricorse alle 
orazioni , e cavate fuori le teste di S. Pietro e 
S. Paolo , col legno della croce di Cristo, con 

1 

(1) Vid. Ricc. a S. Garrii, ari. ivt 3 (). 124°. 

(i) Ricc. a S. Geim. ari. 1*40. Ricopi. :Malr»|>iu. c, 127. 
Gio. Villani 1 . G. c. 18. Siyon. .tu. ia 3 y. Rayuatd, et Munitor. 
an. 1240. 
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tutti i clierìci , prelati e gran parte del popolo 
romano, gli condusse in processione da S. Gio. 
Laterano insino a S. Pietro , ed ivi largamente 
tavellato delle miserie che pativa la Chiesa di 
Dio per la malvagità, com’egli diceva, di Fe- 
derico, pubblicò centra di lui la croce, come 
a crudelissimo nemico di Dio e de’ suoi mini- 
stri , infiammando parimente con le sue parole 
molti degli astanti a prenderla. In fatti ragu- 
natosi di loro un convenevole esercito con gli 
altri soldati, del pontefice , uscirono contro 
all’ imperadore , e vennero più volte a battaglia. 
Della qual cosa Federico aspramente sdegna- 
to , quanti de’ Crocesegnati faceva prigionieri, 
tanti faceva lóro o fendere in quattro parti la 
testa , o con ferro infocato segnare in fronte 
una croce ; e dati a sacco ed abbruciati i ter- 
ritorii di Roma, se ne passò nel reame (i), 
ove poco innanzi avea inviata l’ imperadrice sua 
moglie in compagnia dell’arcivescovo di Paler- 
mo (a); ed andato egli in Puglia , proccurò di- 
scacciare da que’ lidi . i Veneziani , i quali con 
venticinque galee scorrendo per quelle riviere, 
presero e saccheggiarono Termoli, Campoma- 
rino, Vesti , Rodi ed altre castella. Anzi incon- 
trata appresso Brindisi una nave che carica di 
soldati imperiali ritornava da Soria, dopo averla 
aspramente combattuta , ma non presa , per 
averla ostinatamente difesa coloro che vi eran 
dentro , l’ abbruciarono (3). A tai danni non 

( 1 ) Card, ab Arag. in Vit. Grog. IX. t. 3. par. i. ber. Itnl, 
Vid. Sigon. an. RaynaUI. ot MutùG au. la^o. 

(a) Rioc. a S, perni, au. 

(3) Rioc. a S. Cernì, an, 
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potendo porger rimedio Federico, fece in ven- 
detta morire obbrobriosamente impiccato per 
la gola in Traili in una torre presso la marina 
Pietro Tiepolo figliuolo del doge a vista de 1 2 3 
Veneziani (i) , i quali danneggiarono quelle con- 
trade fino al mesè d* ottobre , quando carichi 
di preda , senza ricever molestia alcuna, ad- 
dietro a Vinegia si tornarono ( 2 ), 

Nell’istesso tempo per opra de* cardinali papa 
Gregorio pensò di convocare un generai con- 
cilio in Laterano nel giorno di Pasqua del se- 
guente anno, per trovare opportuno rimedio 
a’ travagliati affari della Chiesa ed al soccorso 
di Soria; e spedi perciò Giacomo Pecoraro di 
Pavia Cardinal di Preneste, ed Ottone Bianco 
de’ marchesi di Monferrato suoi legati in Ispa- 
gna, Francia, Inghilterra e Scozia a convocare 
i vescovi ed i prelati di que’ regni , che ve- 
nissero al concilio a difendere le ragioni della 
Chiesa contro P imperadore , con dar loro con- 
tezza delle guerre e persecuzioni che ciascun 
giorno sofferiva (3). Ciò inteso Federico, che 
stava allora all’ assedio di Faenza , procacciò 
per ogni via di distorre i prelati oltramontani 
dal venirvi , scrivendo nel mese di settembre 
al re d’ Inghilterra che in guisa alcuna non avesse 
fatti partire i vescovi del suo regno , e con 
gravi minaccie tentò parimente di non farvi 


(1) Ricor<l. Malcsp. c. 139. Gio. Villani 1 . 0 . e. ao. Simon. 
Scard. in Vit. Frui.' II. Capccolatr. par. 2. Vid. tanno Dami ni. 
in Gliron. n. 35 i. t. 12. Rer. fiat. Anna!. Vcron. an. t. 8. 
Rcr. Ital. Murai, an. 12^7. 1239. 

(2) Riccar. a S. Genti, an. • 1 a/jo. 

( 3 ) Matti). Paris, an. 1240. Vici. Sigon, et Raynald.' end. an. 
Fleury Hist. licci, 1. Hi. num. 4 ,; 
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intervenire gli Alemanni e gli Franzesi (1)5 ed 
acciocché i fatti non fossero stati dissimili dalle 
parole, inviò Enzio suo figliuolo con una po- 
tente armata nelle riviere di Genova , acciocché 

i prelati, e fa- 
e alle mani gli 
ogni suo potere 
i Genovesi seguaci del pontefice. Era allora Fe- 
derico in gl ande e felice stato , e potentissimo 
di gente e di danaro, tenendo al suo soldo 
cinque numerosi eserciti. (2) 

(Matteo Paris, an. I24i,pag. 493, 49^, scrisse 
che fossero sei eserciti , dicendo : Habuit enirn 
sejc ' exercitus magrios , populosos et formula - 
biles ; ed annovera i luoghi ov’eran posti, ed 
i generali che li comandavano. Vedasi Struvio 
Syntag. Hist. Germ. dissert. 20 , § 1 5 , p. 658. ) 
Perciocché oltre a quello che campeggiava 
in Faenza , e P altro che avea inviato in Ligu- 
ria , teneva il terzo nella Marca d’Ancona e 
nella Valle di Spoleto, del quale, come si vede 
nelle Pistole di Pietro delle Vigne , era gene- 
rai capitano Marino d’ Evoli. Era il quarto in 
Palestina a difesa di que 1 luoghi , governato da 
Rodolfo suo maresciallo, e del quinto era ca- 
pitano suo figliuol Corrado in Alemagna, ragù- 
nato per andare in soccorso di Bela re d’ Un- 
gheria contro i Tartari (3) eh 1 erano poco innanzi 
usciti dagli ultimi confini della Scizia, ed aveano 

w 

(1) Petr. tir Vinds I. i. cp. 34. Matth. Paria, an. i** 4 o. Con- 
dì. Lugrlun. an. iq 45 . Scss. 2. 1. 11. Concil. Viti. Ilaluz. I. 1. 
Misceli, p. 458 . Raynaltl. an. 1.340. Flcnry loc. cit. 

(a) Signn. an. 1940. 

( 3 ) Sigon. loc. cit. Viti, ninnino Mattli. Parb. an. 1 1 ' 


procurasse di non far passare 
cesse prigionieri tutti quelli eli 
capitassero . e travagliasse con 
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a guisa d’ un diluvio scorsa e soggiogata la mag- 
gior parte dell'Asia ; e così vittoriosi e poteuli 
si divisero in più eserciti, uno.de’ quali pas- 
sato in Europa avea vinto i Polacchi , i Rus- 
siani ed i Bulgari ; onde il re Bela , chiedendo 
soccorso a Federico ? fu cagione che non solo 
facesse dal figliuolo Corrado assembrar grosso 
esercito di Tedeschi per aiutare quel re e scac- 
ciare i Tartari da’ confini di Lamagna , ma an- 
cora che ne scrivesse a tutti i principi ed a’ 
senatori di Roma , dolendosi che la discordia 
fra sè e Gregorio il disto gliea dall’ andare di 
persona a così importante impresa, richieden- 
dogli che procacciassero di porlo con lui in 
concordia , come a pieno sì scorge nel primiero 
libro delle Pistole di Pietro delle Vigne (i). 

Intanto entrato Tanno 1241, Federico per 
togliere ogni sospetto che il papa potesse per 
mezzo de’ frati tendere insidie nel reame, fece 
scacciare di suo ordine da quello tutti i frati 
Gordeglieri e quei di S. Domenico , rimanen- 
done solo due di loro, naturali del medesimo 
reame (2) , per monastero; e la città di Bene- 
vento fu prestamente assediata , siccome scrive 
Riccardo, la quale avendo per nove mesi con- 
tinui sostenuto valorosamente l’ assedio , alla 
fine da fame costretta si rese , e furono per 
ordine dell’ impera dorè abbattute le sue mura 
e le torri insino al suolo , e tolte l’ armi a’ 
cittadini ( 3 ). 

« 

(0 Petr. de Vineis 1. t. ep. 29. 3o. Maith. Paris, an. ìn\t, 
Ricc. a S. Germ. eod. an. Vici. Caperei, par. a. Rayual. an. ia4r, 
Fleury Hist, Eccl. 1, 81. 11. 48. $0. 

(2) Ricc. a S. Germ. Mense Novembri an. la/Jo* 

(3) Ricc. a S. Germ. an. ii\\. 
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Nello stesso tempo Giovanili Colonna Cardi- 
nal di S. Prassede legato (li Gregorio nella Mar- 
ca , venuto con lui in discordia , divenne par- 
tigiano di Federico, e gli sottopose buon numero 
delle sue castella presso Roma (i). Erano, men- 
tre ancor durava l’assedio di Faenza, ritornati 
di là da’ monti, e d’Inghilterra e di Scozia , 
in Genova i cardinali con grosso numero di 
vescovi , arcivescovi ed altri prelati per venire 
al concilio, e trovarono in quella città Grego- 
rio di Romagna , parimente legato dèi pontefi- 
ce , da lui inviato a’ Genovesi per lo stesso 
affare del concilio. Or questi prelati temendo 
di gire per terra a Roma per le gravi minac- 
cio di Federico , conchiusero di far cotal pas- 
saggio su le galee de’ Genovesi condotte da 
Guglielmo Ubriachi loro ammiraglio, non ostante 
che Federico gli avesse invitati a venire a lui ; 
perciocché bramava o fargli consapevoli delle 
sue ragioni rovesciando la colpa della discor- 
dia al pontefice , o distorgli da gire nel con- 
cilio; onde imbarcati su la detta armata de’ 
Genovesi ebbero all’incontro il re Enzio con 
venti ben armato galee del reame , e con quelle 
de’ Pisani che vennero in suo soccorso sotto 
il comando di Ugolino Buzzaccherini da Pisa 
espertissimo capitano di mare (2). Ma venute 
alle strette le due armate il giorno terzo di 
maggio tra Porto Pisano e l’ isola di Corsica 
non lungi dall’ isoletta della Meloria (per non 
aver voluto il capitano de’ Genovesi allargarsi 

(1) Ricc. a S. Gemi. an. 124». 

(a) Sipon. «le Reg. Jtal. lib. 18. an. 124». Ri cord. Malaspin. 
c. ia8. Gio. Villani 1 . 0 . c. jy. Capccclatr. par. 2. 
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in mare , e con più lungo viaggio sfuggendo 
rincontrarsi co’ nemici, giunger senz’altro in- 
toppo in Roma (i) ) , per lo valor de’ soldati 
regnicoli e de’ Pisani e del loro capitano ne 
ottenne Enzio notabile vittoria. Furono ili quel- 
l’ occasione fatti prigionieri i tre legati, e tutti 
i prelati che eran còlà convenuti, e grosso nu- 
mero d’ ambasciadori di diversi principi e città, 
che aneli’ essi andavano al concilio, con met- 
tere a fondo tre galee nemiche , e prenderne 
vontidue, tredici delle quali fur particolarmente 
prese da’ vascelli regnicoli , e 1’ altre da’ Pisa- 
ni , e con fare altresì ben quattromila Genovesi 
* prigioni , essendo stato fra i prelati cattivi l’ar- 
civescovo di Roano con altri molti vescovi in- 
glesi e francesi, ed altri prelati minori; alcuni 
de’ quali furono crudelmente mazzerati in mare 
presso la Meloria ( 2 ) , ed altri posti in prigione 
in Napoli , in Salerno , ed in altri luoghi della 
costa di Amalfi, ove molti di essi di fame e 
di stento miseramente perirono (3), e gli altri 
furono rimessi in libertà ad istanza di Lodo- 
vico re di Francia , del re d’ Inghilterra e di 
Balduino imperadore di Costantinopoli (4). Ve- 
desi ancora un’ epistola (5) di F ederieo scritta 
■\ • ♦ 

(1) Male$p. et Villani lo*, eit. Simon. Sellarci, in Vii. Fri<l. II. 
Viti, lanini exart. linjus rei narrationem ap. Caffari Ann. Ge- 
nuens. I. 6. t. G. Ber. Ital. 

(2) .Vnl. Ricoid. Malcsp. cap. 128. Gio. Villani 1 . 6. r. 19. 
Concil. Lugd. an. ia^ 5 . Sess. 2. t. 11. Cone.il. Nicol, «le Cubino 
in Vit. Jnnoc. IV. t» 3 . Rer. Ital. p. 692. 

( 3 ) Vid. Matti». Paris. Ricc. a S. Gemi. an. laip* Caffari Ann. 
Gemmi. 1 . G. t. G. Rer. Ital. Nieol. ile Curbio in Vit. Intuir. IV. 
t. 3 . par. 1. Rer. Ital. Vid. Sigon. Raynald. et JMurat. ah. 124». 

( 4 ) P*dr. de Vineis 1 . 1. ep. 12. 1 3 . Rieord. .Vlale.sp. c. 128. 
Gio. Villani I. G. c. 19. Capecelatr. par. 2. 

( 5 ) Petr. de Vineis 1. 1. ep. 8. 9. 
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ad alcuni suoi baroni , ove particolarmente fa- 
vella della presa di Faenza, e di cotal vittoria 
ottenuta dalie sue galee , la quale così comin- 
cia : Adaucta nobìs continua; fdicitatis auspi- 
cia , ec. 

Dopo il quale avvenimento Andrea di Cicala, 
ch’era gran giustiziere e generai capitano del 
reame , d’ ordine del suo signore convocò tutti 
i prelati regnicoli a Melfi di Puglia , e da loro 
volle consignati in suo potere tutti gli arredi 
delle loro chiese, così i vasi d’ argento ed oro , 
come le gemme e le vesti di seta, di porpora, 
e l’ altre cose destinate al culto divino , gran 
parte delle quali condotta in una chiesa di S. 
Germano , fu data in custodia a quattro uomini 
de 1 più agiati e migliori di quella terra, essen- 
dosi particolarmente tolte due tavole , una d’oro 
e 1’ altra d’ argento pulissimo , dall’ altare di S. 
Benedetto in Monte Casino, con altri preziosi 
abbigliamenti ornati d’oro e di gemme, e il 
vaseliamentó d’argento, e danari contanti in 
grosso numero. Ma di queste sì profanamente 
ragunate spoglie, alcune furono ricomprate da’ 
luoghi onde erano state tolte, e l’ altre furono 
condotte a Grottaferrata per farne moneta ili 
servigio dell’imperadore (). Il quale soggiogata 
Faenza e tutti gli altri luoghi di Romagna , e 
lasciato il figliuolo Enzio suo vicario in Lom- 
bardia , passò nella Marca , ed assalito Fano , 
Assisi e Pesaro, non potè insignorirsene; onde 
posti a mina i loro territorii, ne andò a Spo- 
leti , che con Terni ed altri luoghi dell’ Umbria 


O Ricc. a S. Germ. an. \i\\. 
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tantosto se gli diedero , mentre il conte Simone 
di Cliieti suo capitano con •un’ altra parte del- 
V esercito avea parimente preso Chiusi c Viter- 
bo ; poi verso Roma prese e distrusse Monte 
Albano , Tivoli ed altre castella ,• sollecitatone 
dal Cardinal Colonna , che, come detto abbia- 
mo, era divenuto ribello e nemico del ponte- 
fice (i); il quale afflitto da tanti mali, dopo 
aver creato senatore di Roma Malto Rosso uomo 
d’avvedimento e valore, acciocché s’opponesse 
a’ moti del Cardinal Giovanni e dell’ iìnperado- 
re, poco stante infermando d’una grave ma- 
lattia, per affanno e per dolore trapassò di 
questa vita a’ 21 agosto, secondo scrive Ric- 
cardo da S. Germano (2). 

Morto il pontefice Gregorio , Federico scrisse 
sue particolari lettere al re d’ Inghilterra , e ad 
altri re e signori della cristianità, dicendo che 
sperava per la morte di Gregorio d’ impor fine 
alle di scordie che avea avute conia Chiesa, e 
gire in loro compagnia contro i Tartari, che, 
come abbiamo detto, in que’ tempi tfavagliavano 
l’Ungheria, l’ Àiemagna ed altri luoghi de’ Cri- 
stiani ( 3 ). E ragù nati dopo la morte di Gtego- 
rio i cardinali per creare il nuovo papa , non 
essendo più che dieci , spedirono ambasciadoii 
a Federico, perchè si fosse contentato di man- 
dare, con quelle condizioni che gli fossero pa- 
nate convenevoli , i due cardinali che teneva 
prigioni 5 il perchè fattigli condurre a Tivoli da 


(1) Rior. a S. Gemi. an. Maltli. Paris. Sipon. rocì. an. 

(*>) Rior. a S. (ìerm. an. 1 1 • Molili. Paris, rod. an. 

(3). Petr. de Viaria. i, i. il. 
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Teobaldo di Dragone , gl’ inviò liberi in Roma 
con giuramento , siccome scrive il Sigonio , d’ a- 
ver a ritornare in prigione fatta la novella ele- 
zione, fuorché se alcuno di loro fosse creato 
pontefice (i). Così, lasciato buon numero di sol- 
dati in Tivoli, per la via di Campagna venne 
nel regno , e fermatosi all’ Isola , comandò che 
s’edificasse una nuova città all’incontro di Cep- 
parano , e ne diede la cura a Riccardo di Monte- 
negro giustizierò di Terra di Lavoro , coman- 
dando agli uomini d’ Arce , di S. Giovanni in 
Carico, dell’isola di Ponte Scellerato e di Pa- 
stena, che dovessero colà andare ad Albergare} 
e per operari del nuovo edificio volle che vi 
andasse certo numero d’ uomini de’ vassalli di 
Monte Casino , e di quello di S. Vincenzo a 
Vulturno, del contado di Fondi, di Coinino , 
e del contado di Molise, scambiandosi in giro 
settimana per settimana ( 2 ). Ma Riccardo , che 
ciò scrive , non fa menzione nei detto luogo 
del nome imposto alla novella città , se non 
che, per cfhanto egli poco appresso dice (3), 
e per quel che si legge nella Cronaca del re 
Manfredi, fu nomata Flagella , quasi volesse 
con tal nome inferire che era fondata pei' tra- 
vagliar Cepparano e gli altri circostanti luoghi 
della Chiesa (4). Nondimeno di tal città non 
appare oggi reliquia , nè vestigio alcuno } nè 

trovo essere stata altra volta menzionata ne’ 
* 

CO Matth. Paris. Rice. a S. Gemi. an. 1241 . Vid. Sigon. et 
Mur. coti. an. 

( 2 ) Rice, a S. Gemi. au. i ^4 1 • 

C3) R icc. a S. G rmi. an. ia.!p. Annn. seu Nicol, de Jainsdla 
Hist. init. t. S. Rei:. It al. Capccel. par. 2 . 

(4) Vid. umilino Peti, de Vinci s 1. 3. cap. 30. 
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tempi appresso , o perchè non finisse d’ edifi- 
carsi , o perchè fosse disfatta poco dopo il 
suo cominciamento. 

Mentre Federico per S. Germano , Alife e Be- 
nevento se n’andò in Puglia, con aver coman- 
dato che tutti i mobili raccolti dalle chiese 
fossero a lui condotti a Foggia (i) ; elessero i 
cardinali eh’ erano ragunati al conclave in Ro- 
ma , quaranta giorni dopo la morte di Grego- 
rio, per nuovo pontefice Goffredo Castiglione 
milanese Cardinal vescovo Sabinense, Vecchio ed 
infermo, ma di somma bontà ,* a cui posero 
nome Celestino IV, il quale appena diciassette 
giorni dopo la sua elezione passati, e prima di 
consecrarsi, di questa vita trapassò (2). Onde 
i cardinali venuti fra di loro in discordia, non 
crearono per lungo tempo altro papa, con grave 
danno della Chiesa *, anzi molti di loro temendo 
della fierezza di Federico, fuggitisi nascosta- 
mente di Roma , in Anagni ed in altri luoghi 
si ricoverarono ( 3 ). 

Venuto poscia il mese di dicembre, l’impe- 
radrice Isabella dimorando colf imperadore suo 
marito in Foggia, soprappresa da improvviso 
male , in breve tempo morì , e fu sepolta in 
Andria ( 4 ). 

Nel seguente anno 1 2^2 Federico impose 
un’ altra grossa taglia di moneta nel regno ; e 


( 1 ) Ricc. a S. Gorra. an. ia4>. 

CO Ricc. a S. Genn. Matth. Paris, a». ia4». Alberi. Stadcns. 
eod. an. Peir. de Curbio in Vit. Inn. IV. t. 3. Rcr. Ital. 

(3) Ricc. a S. Germ. an. i5s4* RaynaJ. au 134 * 1242 . Vid, 

Mur. iisd. ani). 

(4) Ricc. a S. Gnin. ari. i j4*- • 
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tolto r ufficio di giustizierò di Terra di Lavoro 
a Riccardo di Montenegro, vi fu crealo in suo 
luogo Gisulfo da Marni. Fece poscia abbattere 
tutte le torri di’ erano in Bari , per aver sospetta 
la fede de’ Baresi ; e mando suoi anibasciadori 
a Roma a comporre la pace co’ cardinali che 
colà erano , e trattare dell’ elezione del nuovo . 
pontefice , il gran maestro de’ Teutonici novel- 
lamente eletto arcivescovo di Bari, e maestro 
Ruggiero Porcastrello suo cappellano (i). 

Nello : tesso tempo Errico , che lungamente 
fu prigione in Puglia nel castello di S. Felice, 
e poi condotto in Calabria nella rocca di Ni- 
castro, e di là a Martorano, morì quivi in pri- 
gione di naturai morte, secondo che scrive Ric- 
cardo da S. Germano (2). Ma Giovanni Boccaccio 
autore vicino a quei tempi, e chiaro per la dot- 
trina e per l’ altre virtù che in lui fiorirono, ne’ 
Casi degli Uomini Illustri dice, che mentre Er- 
rico era ancor sostenuto in Martorano , fu dai 
padre , mosso oggimai a compassione di lui , 
ordinato che gli fosse innanzi condotto per ri- 
porlo in libertà ) onde Errico, che di ciò nulla 
sapea , temendo non il padre avesse mandato 
a prenderlo per saziare in più fiera guisa la sua 
crudeltà contro di lui, mentre da’ suoi custodi 
era a cavallo menato all’ imperadore , al valicar 
d’ un ponte del fiume che tra via ritrovò , di 
suo volere con tutto il cavallo in esso si gittò, 
e prestamente affogato morì: dtìlla cui morte, 
comunque ella s’ avvenisse , certa cosa è che 

(1) Rioc. a S. Corni, an. 1242. 

(a) Rice, .a S. Gemi. au. 1240. 1243. 
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Federico grandemente si dolse ; piangendo morto 
colui che mentre visse avea così acerbamente 
travagliato. Tal dimostrazione appunto ne fece 
egli con sue lettere appo tutti i prelati del suo 
regno, dolendosi della morte di lui, e dicendo 
loro che celebrassero pompose esequie per un 
mese con messe ed altri sacrifìci a Dio , in 
emenda de’ falli del morto figliuolo, rapportate 
da Riccardo, che cominciano: Fridericus , e c. 
Abbati Cassinemi, ec. Misericordia , ec. (i). 

. Lasciò Errico di Margherita figliuola di Leo- 
poldo duca d’ Austria , detto il Glorioso , sua 
moglie, secondo che scrive Giovanni Cuspinìano, 
due figliuoli gemelli, cioè Errico e Federico) a’ 
quali ed alla madre Margherita , non volendo 
Iddio che alcuno di cotale dissavventurata casa 
sopravvivesse , ' i medesimi infortunii- d’ Errico 
avvennero. Perciocché i figliuoli in età di do- 
dici anni furono col veleno fatti morire da Man- 
fredi (2) ; e Margherita sopra wivuta al padre y 
al marito ed a’ suoi fratelli , che tutti senza 
prole finirono, rimasta erede del ducato d’Àu* 
stria , e come unico germe di quel lignaggio, 
si rimaritò con Ottocaro figliuolo del re di Boe- 
mia , col quale non generò figliuoli 5 anzi ve- 
nuta seco in processo di tempo * in grave di- 
scordia, fu da lui ripudiata j ed Ottocaro sotto 
pretesto d’ averne avuta dispensa dal pontefice , 
il quale avea egli con molti doni ed offerte in- 
vano a ciò sollecitato , s’ ammogliò di nuovo 
con Cunigonda nipote di Bela re d’ Ungheria } 


( 1 ) Petr. de Vinois I. 4* cp. i. 

(2) Ricord. Malcspin. cap. i3i. Gio. Villani 1. G. c. sa. 
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e confinata Margherita in Austria nella terra di 
Krembs , poco stante ne la fece anche col ve- 
leno morire. Per la qual cosa succedute gravis- 
sime guerre, venne alla fine il ducato d’Austria 
in potere della casa de’ conti d’ Aspurg , - da’ 
quali, preso il cognome d’Austria, sino a’ nostri 
tempi col dominio d’altri regni e provincie è 
felicemente posseduto (i). 


capo in. 

« « 

« i * 

Sinibaldo Fieschi è eletto pontefice sotto noine 
d Inrvocenzio IV, il quale , non meno che 
il suo predecessore Gregorio , prosiegue con 
Federico la guerra ed intima il concilio a 

Lione di Francia. 

* 

• • < 

Federico intanto, a cui premea l’elezione del 
nuovo pontefice , andò poco amichevolmente 
verso Roma , sollecitando i cardinali all* ele- 
zione , come si vede per una sua epistola nel 
libro di Pietro delle Vigne ( 2 ) ; e nello stesso 
tempo morì di naturai morte nel reame il G. giu- 
stizierò Errico di Moira (3). 

Succeduto poi l’anno di Cristo 1^43,, e non 
risolvendosi i cardinali a crear papa a suo pia- 
cimento, entrò irato ne’ tenimenti di Roma, e 
quelli abbattè e distrusse, siccome scrive Ric- 
cardo (4) ) anzi perchè i Romani rovesciarono 


( 1 ) Caperci. par. a. 

( 2 ) Peti - . de Vinci* 1 . i. ep. i4- 17 . 

(3) Rice. a S. Gemi. an. 

(4) Rice, a S G< mi. au. t *43. 
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ne’ cardinali l’indugio dell’ elezione , non solo 
occupò le loro chiese, ma distrusse le loro ville 
e poderi , con rimanere distrutto per mano de’ 
Saraceni Albano ch’era d’un cardinale (i). Fece 
torre dalla badia di Grotta Ferrala due statue 
di bronzo , e portarle a Lucerà di Puglia ( 2 ); 
e rappacificatosi poi co’ Romani, rimise in li- 
bertà e rimandò onoratamente in Roma il Car- 
dinal di Preneste ,' che avea fatto sin allora 
strettamente sostenere in rocca Janola, avendo 
parimente alcun tempo prima rimesso in libertà 
il cardinale Ottone, ed a Roma inviatolo, per- 
che intervenisse alla creazione del papa} i quali 
due cardinali, per serbar la fede promessa, erano 
dopo la creazione di Celestino ritornati di lor 
volere in prigione (3). Il perchè assembrati di 
nuovo tutti i cardinali in Anagni, a’ 2 4 giugno 
nella festa di S. Gio.' Battista crearono papa 
Sinibaldo Fieschi genovese, de’ conti di. Lava- 
gna , Cardinal di S. Lorenzo , il quale fu con- 
secrato il giorno de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
e nomato Innocenzio IV (4). 

Era questi stato carissimo e particolar amico 
.di Federico} il perchè significatane prestamente 
la novella, come di cosa che si- giudicava do- 
vergli essere carissima, cotonando che si ren- 
dessero grazie a Dio per tutto il regno (5) , ed 
inviò l’arcivescovo di Palermo, il maestro del- 

« 

CO Matth. Paris, an. 1243. Sigon. eod. an. 

(2) Rice, a S. Germ. an. 1242. 

( 3 ) Rice, a S. Germ. an. 1242. 1243. Vid. Srgon. Raynald. 
et Murai, iisd. ann. 

( 4 ) Rice, a S. Germ. Mal (li. Paris, an. 1243. Vid. Raynald. 
cod. an. n. 5 . 6 . Sigon. et Mnrnt. eod. an. 

( 5 ) Riec. a S. Germ. un. 1243. 

GlANNONB, Voi . 
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r ordine Teutonico , Ansaldo de 1 Mari G. ammi- 
raglio di Sicilia, Pietro delle Vigne , Taddeo da 
Sessa e Ruggiero Porcastrello cappellano suoi 
ambasciadori a rallegrarsi con sue amorevolis- 
sime lettere della di lui assunzione al pontefi- 
cato (i). Per la qual cosa i popoli d’Italia giu- 
dicarono che sarebbero senza fallo pacificamente 
vivufci, togliendosi insieme, le discordie che gli 
aveano così acerbamente afflitti. Ma Federico , 
che conoscea 1’ animo d’Iimoeenzio, rispose agli 
amici che- seco di ciò si rallegravano, che egli 
avea fortissima cagione di dolersi , perciocché 
avea perduto un suo carissimo amico cardina- 
le, ed era stato creato un papa che gli sarebbe 
stato fierissimo nemico (2), come appunto ad- 
divenne. Perciocché appena che Innocenzio si 
vide sui trono, fece significare a Federico che 
egli col ponteficato avea parimente presa la cura 
di difendere le ragioni della Chiesa, ed inviò 
Pietro arcivescovo di Roano, Guglielmo vescovo 
di Modena e Guglielmo abate di S. Facondo ad 
intimargli che rimettesse in libertà tutti i pre- 
lati e gli altri ecclesiastici presi sull’ armata ge- 
novese, che f impéradore teneva ancor prigioni 5. 
che dovesse purgarsi di tutte Y accuse che gli 
erano state apposti; e che se in alcuna cosa 
avesse egli offesa la Chiesa, n’ avesse avuto tosto 
a far l’emenda: che se all’incontro l’imperadore 
avea motivi di lagnanza contro la Chiesa , era il 


CO Petr. de Vineis l. i. ep. 3'j. 33. Alcune clausole ili que - 
ste lettere vengono rapportate da Paolo Pausa nella Vita d ? I n- 
noccn. IV, e dal Marnai « Ann. Eccl. an. ia43. n. il. 

(‘i) Ricord. Malesi), c. i3j. « Gio. Villani 1. fi. c. q3. Galv. 
Fiamma in Mauip. Fior. cap. 27-. Sigou. el Murat. an. 124^* 


LIBRO DECIMOSETTIHÌO . 4°^ 

papa pronto a dargli convenevole soddisfazione 
ad armtrio de 1 2 3 re , principi e prelati ch’egli 
avrebbe a questo fine fatti radunare ili un luogo 
sicuro ; e che nella pacé da farsi vi fossero ancor 
compresi tutti gli amici e gli aderenti del pa- 
pa (i). Federico udite le insolenti proposizioni 
fattegli dai papa, le ributtò imman tenente, ad- 
ducendo vani capi di querele contro del papa; 
e fece guardare i porti , e le strade, acciocché 
Innocenzio non scrivesse lettere sopra cotali 
affari a’ signori ed a’ popoli di là dell’ Alpi; ed 
accortosi che Innocenzio per mezzo d’ alcuni 
frati Cordeglieri , inviati da lui per messi in 
detti luoghi, proccurava tirar a sé f inclinazione 
di. que’ signori e popoli, fece tendere insidie a 
detti frati, e trovatigli, gli fece impiccar tutti 
per la gola (2). 

Il pontefice intanto nel mese d’ ottobre di 
Anaghi, ove era stato eletto ed ancor dimora- 
va , se ne passò in Roma , e fu con grandis- 
sima pompa ed onor ricevuto; nè guari da poi 
andò da lui il conte di Tolosa , che era d’ al- 
cun tempo prima venuto .in Puglia a ritrovar 
Federico , per proccurare se potesse concor- 
dargli insieme (3). 

Qui termina la sua Cronaca Riccardo da 
S. Germano, senza la cui guida per alcuni anni 
non avremo sì fatta chiarezza , come per ad- 
dietro , dell 1 opere di Federico , e degli altri 
avvenimenti di que’ tempi. 


(1) Pansa nella Vita d’Inn. IV. Vid. omnino Raynal. an. 1243. 
n. 14 et scqq. 

(2) Matth. Paris, an. 1243. Si>;on. ood. an. Vid. tain. Nicol, 
de Curino in Vit. Inn. IV. t. 3 . par. «. Rer. ital. Raynald. 
an. 1243. 

( 3 ) Ilice, a S. Gerin. an. 1 243. 
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Entrato poscia il nuovo anno di Cristo 1244* 
Federico ritornò col suo esercito nello Stato 
della Chiesa 5 ma nondimeno mosso dalle pre- 
ghiere degli amici, e dalle continue ammoni- 
zioni degli altri principi cristiani, si dispose a 
volere accordarsi col pontefice. Onde inviò di 
nuovo il conte di Tolosa , Pietro delle Vigne 
e Taddeo di Sessa per suoi proccuratori eci 
ambasciadori in Roma , per mezzo de’ quali 
nel giorno del giovedì santo in presenza di 
Baldovino- imperador di Costantinopoli , che 
cola dimorava, promise che si sarebbe rimesso 
al prudente arbitrio dTnnocenzio, e che avrebbe 
lasciato in pace le ragioni ed i luoghi della 
Chiesa * onde datosi cominciamento al trattato , 
il pontefice , perchè più da vicino 1 ’ affare po- 
tesse trattarsi , passò con molti cardinali a Ci- 
vita Castellana, e di là a Sutri. Federico prima 
d’ogni altro pretendeva che fosse assoluto dalla 
scomunica ingiustamente fulminatagli da Gre- 
gorio suo predecessore ) ma Innocenzio all’ in- 
contro non voleva in guisa alcuna assolverlo , 
se prima non restituiva tutto ciò che egli di- 
ceva aver tolto alla Chiesa. Per la qual cosa 
rottosi ogni trattato, Federico incominciò aper- 
tamente a minacciarlo, ed a trattar parimente 
d 1 averlo in suo potere (*)} del che accortosi 
il papa, proccurò partire di colà prestamente 
per iscampare le sue insidie. Significò dunque 
per mezzo d’ un frate Cordegliere a Filippo 
Vicedomini podestà di Genova, che con galee 

O Matth. Paris, an. \i\\. Vi<!. otiinino Sigon. et Raynald. 
cod. an. 
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armate e co’ suoi nipoti del Fiesco venisse a 
levarlo nella più vicina riviera del mare; ed il 
senato di ciò . fatto consapevole dal podestà , 
conehiuse che con 22 galee si dovesse soccor- 
rere Innocenzio. Apprestatosi il navilio, vi s’im- 
barcò sopra Alberto, Jacopo ed Ugone del Fie- 
sco, figliuoli del fratello d’ Innocenzio , fingendo 
altra cagione al navigare , per non dar sospetto 
alla fazione che Federico avea in Genova. Si 
partirono dai porto di Genova agii 1 1 di giu- 
gno, e con felice viaggio pervennero a Civita 
Vecchia senz’altro intoppo, ove trovarono In- 
nocenzio , il quale montato sulla loro annata , 
giunse a Porto Venere, ed indi a Genova, ove 
fu con sommo onore ricevuto; e gli altri car- 
dinali eh’ erano rimasti a Sutri, poco stante, 
sconosciuti per diversi cammini, col favor de’ 
Milanesi , salvi aneli’ essi a Genova pervenne- 
ro (1), Ma Federico risaputa la certa partita 
del pontefice , munì e fortificò tutti i luoghi del 
Patrimonio eli’ avea in suo potere , e poscia se 
11’ andò a Pisa, d’onde inviati suoi ambascia- 
dori a Parma (ove sapea aver molti parenti 
Innocenzio, per avervi maritate alcune sue so- 
relle), acciocché provvedessero che non vi suc- 
cedesse qualche rivoltura e tumulto, ed i Par- 
megiani nella sua fede confermassero, partì da 
poi da Toscana e ritornò nel reame (2). 

Innocenzio intanto giunto a Genova, ed ac- 
certatosi maggiormente che Federico non in- 
tendea di lasciare cos’ alcuna J se non era prima 

( 1 ) Matth. Paris, an. 1244* Cartari Ann. Genuons. J. 6. t. 6. 
Rer. ltal. Nicol, de Curino in Vii. Innoci IV. t. 3. par. i. Rcr. 
Ital. Ricord. Malcsp. o. i3a. Gio. Villani 1.6. c. a3.'Vid. Sigon. 
Ravnald. et Murat. an. và \\, 

(q) Sigon. an. 1244 . ' * 1 • ' 
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dalle censure assoluto /a), che in niuq modo 
voleva egli venire : per movere più fiera pro- 
cella contro Federico , pensò allontanarsi da 
Italia , ed accompagnato da cardinali , e da al- 
tri prelati e baroni romani , .co’ marchesi di 
Monferrato e del Carretto n’ andò ad Asti, e 
di là felicemente pervenne a Lione di Francia. 
Ivi dal re Lodovico IX con ogni onor raccol- 
to , incontanente intimò il concilio , che Gre- 
gorio tanto avea bramato di ragunare, senz’a- 
ver potuto ottenerlo , citando tutti i prelati 
della cristianità a venirvi nel giorno del Natale 
di S. Giovali Batista j e per dare più speziosa 
apparenza al concilio , appoggiava la cagione 
di farlo per lo soccorso che dovea darsi a’ Cri- 
stiani che guerreggiavano in Terra Santa, ove 
per le discordie con Federico erano ridotti a 
mal partito: si soggiungeva ancora, che in esso 
dovea trattarsi del modo di ridurre in pace i 
travagliati affari della Chiesa in Italia ; ma il 
vero era di doversi trattare della deposizione 
di Federico (*). Questi alf incontro avendo pe- 
netrati i disegni d' Innocenzio , non mancò nel 
•medesimo tempo di scrivere una sua lunga let- 
tera a tutti i principi del mondo, con ricovrire 
• i disegni del pontefice , rappresentando loro 
eh’ erano questi pretesti, e che non poteva non 
conoscersi chiaramente non esser tempo per lui 
d’attendere al soccorso di Soria , quando In- 
nocenzio proccurava sconvolgergli con sedizioni 
li suoi Stati d’Italia, e che tutto il male e la 
ruina di Gerusalemme dovea incolparsi al pon- 
tefice ; poiché la discordia che èra in que’ santi 


O P-Iatth. Paris, an. Sigon. et Rayuald. an. 1 244* 
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luoghi fra i Templari e gli Spedalini , era fo- 
mentata da lui , per esser questi seguaci del 
pontefice e suoi ministri (i). 

Con questi avvenimenti passato fanno i2/(4; 
nel quale, f Italia era stata miseramente trava- 
gliata , oltre alla guerra, da fame e peste cru- 
delissima (2), nel principio del seguente anno 
1 245 , vedendo Federico che il concilio convo- 
cato in Lione era contro di lui, propose di 
tornar in Lombardia per opporsi nei miglior 
modo che potea a’ disegni del pontefice 5 e 
giunto a Verona, convocò ivi un generai par- 
lamento , nel quale convennero molti baroni 
italiani e tedeschi , e fra essi Corrado suo fi- 
gliuolo, Balduino imperador di Costantinopoli, 
il duca d’Austria ed il duca di Moravia con 
Ezzelino ; e dato assetto a diversi affari d'Ita- 
lia , si dolse acerbamente d’ Innocenzio , pur- 
gossi dalle colpe che gli apponeva, e deliberò 
mandar suoi legati al concilio Pietro delie Vi- 
gne e Taddeo di Sessa , acciocché s’ oppones- 
sero agli attentati del pontefice , siccome in ef- 
fetto andarono ili Lione ( 3 ), dove anche intendea 
condursi Federico 5 onde partito di Verona , 
s’avviò per passare oltra i monti e gire ai con- 
cilio. Ma giunto a Torino, intese come a’ 17 
luglio il papa avea dato contro di lui sentenza, 
privandolo del reame di Puglia e di Sicilia e 
della corona imperiale, come rubcllo, nemico 
e persecutor di Santa Chiesa ( 4 )- 

(1) Pctr. de Vinois. 1 . i. ep. 28. 29. 3 o. Matth. Paris, an* 
1244 * ,2 45 - Capecel. par. 2. 

(a) Sigon. an. 1244. 

( 3 ) Monach. Paduan. an. 1 245. I. 8 . Rcr. 1 tal. Rolandin 1 . 5 . 
c. i 3 . Vid. Sigon. Raynald. et Mur. an. 1245. 

( 4 ) Sigon. an. 1245. 
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* 

I. Istoria del concilio di Lione , e della deposizione 

di Federico . 

Narrano Matteo Paris ed altri gravissimi scrit- 
tori, che congregato il concilio nel duomo di 
Lione, sedendo Innocenzio nel soglio, ed alla 
sua destra Balduino imperador di Costantino- 
poli , primieramente ornò dei cappello rosso i 
cardinali , volendo dimostrar con tal colore che 
doveano esser pronti sino allo spargere del san- 
gue in servigio della Chiesa contro Federico. 
Aggiunse loro, per maggior ornamento di tal 
dignità, la valigia e la mazza d’argento quando 
cavalcavano, volendo che alla regia dignità fosse 
la loro agguagliata. Ciò fece ancora ad onta e 
per l’impegno che teneva contro Federico, il 
quale diceva - che i prelati doveano imitar Cristo 
e gli Apostoli, ed andar scalzi e a piedi, e che 
bisognava ridurgli alla povertà primitiva della 
Chiesa (). Favellò poi d’altri affari della Chiesa, 
e del soccorso che intendea dare a Terra Santa , 
e della difesa da farsi contro i Tartari che 
l’ Ungheria e 1’ Alemagna con gravissimi danni 
avevano assalita. Cominciò poi ad esagerare le 
malvagità di Federico , le persecuzioni che con- 
tinuamente dava a’ romani pontefici, ed agli 
altri ministri della Chiesa di Dio , mandando 
in esilio i vescovi, con privargli d’ogni avere, 
imprigionando i cherici, con fargli anche spesse 

O Platina et Panvin. in Inn. IV. Pansa nella Vita cPJnn. IV. 
Vid. Barbosa Jus Eccl. 1 . i. c. 3 . nu. 8. Marra ile Concil. 1 . 5 ^ 
c. 5 a. miro. 18. Van-Espen Jus Eccl. par. i. tit. 22. e. 1. n. 24. 
Boèhmen Jus Eccl. Prot. t. 2. 1 . 3 . c. 3 . § Gì. 
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fiate crudelmente morire , e commettendo con- 
tinuamente queste ed altre simiglienti cattività. 
Ma surto in mezzo con molta intrepidezza Tad- 
deo di Sessa , uno degli ambasciadori di Fe- 
derico , rispose in faccia del pontefice , e di 
tutto coloro del concilio, che di tutte que- 
st 1 accuse , delle quali si caricava il suo signo- 
re , era quegli innocente , e che la colpa delle 
passate guerre dovea addossarsi a 1 pontefici ro- 
mani 5 e che egli fidando nella giustizia del suo 
signore, avrebbe dileguate tutte quelle accuse ) 
e che Federico , se Innocenzio avesse voluto 
riconciliarlo con la Chiesa, avrebbe proccurato 
unire la Chiesa greca con la latina , ricuperare 
Terra Santa , e restituire i beni tolti alla Chiesa 
romana • e che di queste promesse egli ne offe- 
riva per mallevadori i re di Francia e d’Inghil- 
terra. Ma il pontefice burlandosene, come vane 
ed illusorie ributtò l’offerte. Co’ quali discorsi 
si diè compimento per quel giorno a questa 
prima sessione del concilio. 

Ragunatisi poi nella seguente settimana, nella 
seconda sessione si cominciò di nuovo a trat- 
tar dello stesso affare ; e dopo avere il pon- 
tefice orato di nuovo intorno alle malvagità di 
Federico, surse in mezzo il vescovo di Cali- 
nola , frate che fu dell’ ordine Cisterciense, il 
quale era uno de’ prelati che 1’ imperadore avea 
fatti cacciare del reame. Questi, mostrando in 
voce afflitta e mesta gli strazi che avea sof- 
ferti da Federico , cominciò a fare un racconto 
della costui mala vita da che era stato fan- 
ciullo, caricandolo di molte e gravissime in- 
giurie, dicendo che Federico non credea nè 
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a Dio nè a’ Santi , che tenea in un medesimo 
tempo più mogli , che favoreggiava continua-' 
mente i Saraceni , che tenea particolar fami- 
liarità col Soldano di Babilonia , che sovente 
si contaminava con illeciti concubiti di donne 
saracene , e che menando vita epicurea e tutta 
mondana , mostrava non credere a niuna legge, 
solito a ripetere quelle parole d’Averroe , . che 
tre persone avevano ingannato tutto il mondo ; 
il Salvator nostro Gesù i Cristiani, Moisè gli 
Ebrei e Maometto gli Arabi ) e dopo aver sog- 
giunto il vescovo altre simigliatiti accuse, ter- 
minò il suo discorso col dire che Federico 
intendea di ridurre i prelati a quella bassezza 
e povertà della primitiva Chiesa, come per le 
sue opere e per molte sue lettere potea chia- 
ramente conoscersi. Dopo costui surse un ar- 
civescovo spaglinolo , e confermando le cose 
che avea detto il vescovo di Carinola , ve 
n 1 aggiunse dell’ altre , accusandolo d' eretico , 
di sacrilego , di spergiuro, confortando il pon- 
tefice a procedere contro di lui, e deporlo dal- 
f imperio } ed offerse d 1 assisterlo con F avere 
e con la persona in tutto quel che fosse stato 
necessario con tutti i prelati della sua nazio- 
ne , i quali in maggior numero e con più ma- 
gnificenza degli altri erano venuti al concilio. 

Ma Taddeo di Sessa impaziente per le pa- 
role ingiuriose del vescovo di Carinola, rispose 
intrepidamente che egli in tutto ne mentiva , 
declamando che ei non per zelo della giusti- 
zia , ma per odio particolare favellava in cotal 
guisa , opponendogli molti gravissimi falli , per 
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li quali lui ed i suoi fratelli erano stati dul- 
f iipperàdore convenevolmente puniti} che men- 
tiva chiunque volesse imputar Federico d’ere- 
sia , e che se egli fosse stato quivi presente , 
colla sua propria bocca avrebbe professata la 
vera fede. non meno di tutti i più fini e fedeli 
Cristiani} che della sua vera e cristiana reli- 
gione poteva egli mostrare un incontrastabile 
argomento , . di non aver, voluto tollerare ne’ 
suoi domimi gli usurai , e d’ avergli severa- 
mente puniti : in hoc Curiam Romanam re - 
prehendcns ( come dice Matteo Paris ) quam 
constai hoc vitio maxime laborantem; ed avendo 
risposto a tutte le accuse fatte da que’ prela- 
ti , pregò istantemente il pontefice a soprastare 
a ragunar la terza volta il concilio , perchè 
Federico era. giunto a Torino. , e fra poco tempo 
sarebbe cola venuto di presenza per purgarsi 
de’ delitti che se gli opponevano. Ma il pon- 
tefice negò alla prima di volergli dare questa 
dilazione} anzi soggiunse, che se Federico ve- 
niva , egl i subito si sarebbe partito} ma il se- 
guente giorno a richiesta de’ proccuratori de’ re 
di Francia e d’ Inghilterra fu costretto a dar 
la dimandata dilazione , la quale non potè es- 
ser più lunga che di due settimane. 

Federico scorgendo essere inevitabile la sua 
condanna gione , riputando miglior partito di 
non esser presente ed innanzi a giudice a sè 
sospetto , recusò di venire 5 e non ostante che 
Taddeo di Sessa si protestasse che di ciò che 
s’ avea a trattar contro l’ imperadore n appel- 
lava al futuro concilio , passate le due setti- 
mane, tosto ragunò Innocenzio di nuovo i prelati, 
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e publicate da lui prima alcune costituzioni 
fatte per lo soccorso di Terra Santa , del- 
T imperio di Costantinopoli , della Polonia , e 
dell’ Ungheria desolate da’ Tartari, diede, non 
sàie omnium audienlium et circumstantium stu- 
pore et horrore , come scrive Paris , la sen- 
tenza contro Federico, per la quale lo pro- 
nunciò privato dell’ imperio, e di tutti gli onori 
e dignità , e di tutti gli altri suoi Stati , assol- 
vendo i sudditi dal giuramento, ed ordinando 
loro sotto pena di scomunica che non gli do- 
vessero più ubbidire , ordinando agli elettori 
dell 1 imperio che dovessero eleggere il succes- 
sore , e che niuno lo riconoscesse più per im- 
peradore o re. Questa sentenza vien rapportata 
dal Bzovio , e dal Rainaldi negli Annali Eccle- 
. siastici , e si legge ancora tutta intera nella 
Vita di Federico che Simone Scardio prepose 
a’ libri dell’ epistole di Pietro delle Vigne ) ed 
abbiamo nel raccontar la deposizione di Fe- 
derico voluto seguitare più tosto ciò che se 
ne scrive nei quarto volume de’ Concilii uni- 
versali e negli Annali di Matteo Paris, che il 
Sigonio ed alcuni altri autori, giudicando con 
tali scorte meglio poters i incontrare la verità (*). 

Diede contezza il pontefice immantenente 
per sue particolari lettere di cotal sentenza a 
tutti i principi cristiani , ed inviò Filippo Fon- 
tana vescovo di Ferrara a’ principi d’Alemagna 

(*) Vid. omnino Aria Conci!. Lugdtm. an. is/JS. tom. 1 1 . 
Concil. Mattli. Paris. Raynald. Sigon. an. iq 45* Nicol, de Cur- 
ino in Vit. Innoc. IV. t. 3. par. i. Rer. Ita!. Ricord. Malespin. 
cap. i3a. Gio. Villani 1. 6 . c. Flcury Hist. Eccl. 1. 82 . 
nurn. a3. 24 seqq. 
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ed agli elettoli , perchè creassero nuovo im- 
peratore , esortandogli ad esaltare a cotal di- 
gnità Errico langravio di Turingia (i). 

Federico intesa la novella di cotal fatto men- 
tr’era a Torino, acceso di gravissimo sdegno, 
rivolto a* suoi baroni così disse: Il Pontefice 
mi ha privato della corona imperiale ; vediamo 
se così è; e fattasela recare innanzi, se la pose 
in testa, dicendo queste parole, che nè il Pon- 
tefice , nè il Concilio avean potestà di toglier - 
nela (2). Ed ancorché riputasse vana ed ingiu- 
sta cotal sentenza , nulladimanco considerando 
di quanto detrimento potea essergli cagione > 

, non tralasciò far ogni sforzo per riconciliarsi 
col pontefice; onde per mezzo del re di Fran- 
cia fece offerire • al papa satisfactionem facere 
competentem ( narra Paris ) : obtulit edam quod 
in Terram Sanctam irrediturus ahiret, quoad . 
viveret Christo ibidem militaturus. Ma il papa 
ridendosi di queste cose, rispose al re che Fe- 
derico tante volte queste e cose maggiori avea 
promesse , e poi niuna attesa. Ai che replicò 
il re : Septuagies septies pandendus est sinus. 
Peto, et petens Constilo, tam prò me, quam 
prò multis aliis millium millibus peregrinaturis 
prosperum exitum expectantibus > imo potius 
prò Stata Universalis Ecclesiae et Christianita- 
tis occipite , et acceptate tanti Principis talem 
humilitatem , Christi sequentes vestìgio , qui se 

usqae ad crucis patibulum humiliasse Icgitar. 

* , « « * » 

(1) Matlh. Paris, an. 1245. Vid. Sigon. cod. an. Raynald. 
an. 1245. 1246. 

(2) Matth. Paris an. 1245» Sigon. cod. an. FIcury Hist. Eccl. 

1. 82. num. 3o. . 
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Il che quando vide il re di Francia rifiutarsi 
ostinatamente dal. papa, adirato contro di lui 
andò via sdegnato grandemente, ed ammirato 
che quella umiltà che avea conosciuto in Fe- 
derico imperadore, non avea egli potuto tro- 
vare nel Servo de* servi (i). Ed ancorché il 
pontefice per mezzo di sue lettere avesse fatto 
volar per lo mondo questa sentenza; nulladi- 
manco, come scrive f abate Stadense (2) , qui- 
dam Prìncipum cum multis aliis reclamaoant 
. die ente s , ad Papam non pertinere Iniperatorem 
instìtuere , vel destituere , sed electum a Prin- 
cipibus coronare. E fu così vana e di niuno 
effetto cotal deposizione , che narra Triteruio 
che Federico in tutto il tempo che visse da 
poi , per annos ferme sex conira eum , nec 
Papa , nec aliquis Principum praevalere potiùt ; 
sed non advertens sententiam Papae , quam 
Jri volani, et injustam esse dicebat, se Impera- 
tore ni gessit, magnamque Principurn nobiliorum 
et Civitatam usque ad inortem adhaerentiam 
habait. Per la qual cosa vedendo Federico niente 
giovargli la sua umiltà, fu tutto rivolto a dis- 
ingannare il mondo di quanto proccurava op- 
porgli Innocenzio ; onde fece scrivere , piu let- 
tere a tutti i principi della cristianità , purgandosi 
dall’ accuse che gli erano opposte , facendo nota 
la nullità di tal deposizione , come quella che 
procedeva da chi non avea potestà alcuna di 
farla ; onde si leggono perciò ne 1 libri di Pie- 
tro delle Vigne molte epistole , fra le quali è 

• 

( 1 ) Matth. Paris, ann. ia45. ia46. Dupin. de antiq. Eccl. 
Dise. Disi. 7 . c. 3. § 3. 

(a) Albert. Stadens. an. ia4°* Vid. Fleury Hist. Eccl. 1. 81 . 
n. 3 ». Dopiti, de antiq. Eccl. Disc. Diss. 7 . c. 3. § 3. 
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da leggersi la prima del primo libro , che co- 
mincia: Collegerunt Ponti/ices et Farisei con - 
silium in unum , ec. 5 e 1’ altra : In 1 exordio 
nascentis Mundi ; e molte altre di consimile 
tenore ( 1 ). . 

(Presso Lunig ( 2 ) si leggono le vicendevoli 
imprecazioni , querimonie ed accuse d’ Innocen- 
zio IV e di Federico, che nell’anno 12^5 se- 
guirono fra eli loro ; ed infra gli altri delitti 
Innocenzio imputava a Federico che all’ usanza 
de’ Saraceni facesse castrare in Capua alcuni, 
destinandogli per custodia delle sue donne nel 
serraglio (3), ) ' •* * ’ . y 

E fu da Valenti teologi dimostrato (4) non 
essere della potestà del pontefice, nemmeno 
del concilio, il deporre i principi; e tanto meno 
può dirsi di questo concilio di Lione , il quale 
oltre di non essere stato generale , siccome per 
*tale non l’ ebbero Matteo Paris , Alberto Sta- 
dense , Tritemio , Palmerio , Platina ed altri , 
per mancarvi tutte *■ le condizioni de’ concilii 
generali, e per esservi intervenuti pochi prela- 
ti , nemmeno di tutte le próvincie d’ Occiden- 
te ; la sentenza non fu profferita dal concilio , 
ma dal solo pontefice , non sacro approbante 
Concilio, ma solamente sacro praesente Con- 
cilio , come si legge negli Alti di "quel conci- 
lio , e rapportano Dupino ed altri insigni scrit- 
tori ecclesiàstici (5). 


» 1 ». 

(1) Petr. de Vinois 1 . i. cp. i. 2. 3 . io. 3 i. 

(2) Lunig Cod. Ita!. Diplom. t. 2. p. 900. 907. 

( 3 ) Vid. etiam Formul. Deposition. Fruì. II. edit. a - Simon. 
Scard. post Vii. Frid. II. 

($) V. Dupin. do Anliq. Eccl. elise, dissert. nlt. e. 3 . § 3 . 
( 5 ) Vid. Flcury Ilist. Eccl. 1 . 82. num. 29. Dupin. lor. cit. 
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« Per la qual cosa quasi tutti i principi e po- 
poli d’Europa, anche dopo questa deposizione 
tentata da Innocenzio , lo riconobbero per irn- 
peradore e re. Nè Federico permise che in 
cos’ alcuna fosse Innocenzio ubbidito da 1 suoi 
sudditi ne’ suoi domimi, e ne’ regni di Sicilia 3 
anzi ordinò per sue lettere al G. giustizierò di 
Sicilia che desse aspro castigo , privandogli di 
tutti i beni, e scacciasse dal regno tutti i frati 
e preti che per ordine del pontefice e per lo 
suo interdetto non avessero voluto in quell’ i- 
sola celebrare i divini uffici , e ministrare i sa- 
cramenti a’ popoli ; e che niuno religioso po- 
tesse trasferirsi da luogo a luogo senza espressa 
licenza e testimonianza donde ei venisse (i). 

Scrisse parimente consimili lettere al giusti- 
zierò di Terra di Lavoro , e gl’ impose stret- 
tamente che dovesse esigere da’ cherici la terza 
parte dell’ entrate che possedevano di Chiesa , 
e gli facesse pagare tutte 1’ altre imposte che 
pagavano i laici , comandandogli altresì che . co- 
loro i quali avessero negato di ciò fare , gli 
avesse prestamente imprigionati (2). 


II. Infelice fine di Pietro delle Vigne. 


Dall 1 aver òosì bene adempiute le sue .parti 
nel concilio di Lione Taddeo da Sessa , ed al- 
r incontro dal vedersi che Pietro delle Vigne , 
pur ivi mandato ambasciadore di Federico , non 
avesse in quella assemblea fatto nè pur minimo 

( 1 ) Pefr. de Vincis 1. i. ep. 4* 

(* 2 ) Peti*, de Vineis 1. i. ep. io. 


LIBRO DECI VlOSETTtMO 4*7 

atto a difesa del suo signore, fu cagione che 
gli emoli di Pietro cominciassero a preparargli . 
quella mina che poco stante gli sopravvenne ; 
perciocché gli opposero appresso l’imperado- 
re, che essendo in esso concilio suo legato con 
Taddeo di Sessa , fosse stato corrotto o dalie 
parole o da’ premii d’ Iniiocenzio , e perciò 
avesse tralasciato di fare. quel che gli convenia 
per suo servigio ; non trovandosi così negli 
Atti del concilio , come negli Annali Ecclesia- 
stici del Bzovio e del Rainaldi , ed in tutti gli 
altri autori che scrissero di tale avvenimento, 
fatta menzione d’ altri , che di Taddeo di Ses- 
sa : indizio chiaro che Pietro in nulla si volesse 
intrigare, ancorché vi fosse anch’egli presen- 
te (). Per la qualcosa fatto credere cotal fallo 
all’ imperadoré da’ suoi emoli , in gran parte 
intepidirono il grande amore che prima gli por- 
tava , e venne in sospetto non gli ordisse (pal- 
elle tradimento; onde ammalatosi Cesare poco 
da poi in Puglia , consigliato da Pietro che per 
ricuperare sua salute dovesse purgarsi il ven- 
tre , e pòi entrare in un bagno perciò appre- 
stato, fece da un medico famigliare d’esso Pie- 
tro, e che altre volte in cotal mestiere l’avea 
servito, comporre il medicamento, e mentre 
s’ apprestava di torlo , gli fu data contezza che 
Pietro corrotto da’ doni dei pontefice , per in- 
sinuazione del medesimo tentava avvelenarlo; 
onde appresentandosegli il medico colla bevan- 
da , rivolto a lui ed a Pietro che colò era , 
disse loro: Amici io ho fide in eoi, e so che . 


O Capecel. par. a. 

Gunnoke , Voi . V . 
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non mi darete il medicamento ver veleno: e 

r 7 

Pietro gli rispose : O signore , spesse volte que- 
sto mio medico vi ba dato giovevol rimedio : 
perchè ora più del. solito temete ì e l’ impera- 
dorè guardando con torvo aspetto il medico , 
disse : Dammi colesta bevanda } il perchè at- 
territo colui , fìngendo di sdrucciolare col pie- 
de, nè verso la maggior parte} .per la qual 
cosa venendo in maggior sospetto, lattigli pren- 
dere ambedue , fece trar di prigione alcuni con- 
dennati a morte , i quali bevuto d’ ordine di 
Federico quel poco della medicina che rimasto 
vi era , prestamente gli uccise } e si scoperse 
che di violentissimo veleno insieme col bagno 
era composta. Sicché chiarito Cesare del tra- 
dimento, fece appiccare per la gola il medico} 
e Pietro (non volendolo far morire) fu abba- 
cinato , c 'spogliato di tutti i beni , e d’ ogni 
ufficio ed autorità che egli avea , e condotto a 
vivere miserissima vita, con essere consegnato 
a’ Pisani che mortalmente F odiavano. Ma Pie- 
tro non potendo soffrire la caduta da tanta 
grandezza, informatosi da colui che il guida- 
va , che era presso d 1 un muro , o d’ una co- 
lonna di marmi , come scrive il Sigonio 1 (*) , 
vi battè così fortemente la testa , che rottose- 
gli il cerebro , in un subito morì. Altri dicono 
essersi precipitato da una finestra della sua 
casa nella città di Capua , ove accecato dimo- 
rava , mentre colà di sotto passava F impera- 
dorè , ed esser di repente per tal caduta morto 
nelFanno 1249* Ed in quest’anno rapportano 


(*) Matth. Paris, an, 1249. Sigoir, de Heg, Ijal. 1 , iS, au, 1249. 
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cotal morte Matteo Paris monaco di Montai- 
bano ili Inghilterra negli Annali di quel regno, 
che visse nell’ anno di Cristo i25o , Carlo Si- 
gonip , ed altri più. antichi autori. Non man- 
cano ancora di quegli che scrissero esser egli 
mòrto innocente , e solo per invidia de’ corte- 
giani, che ideila di lui grandezza capitali insi- 
diatori , postolo in odio di Federico con dar- 
gli a divedere che per opera del papa gli ordiva 
tradimento , gli cagionassero così sventurato 
fine ( i ) ; fra’ quali fu Dante Alighieri , stimatis- 
simo poeta di quel secolo , il quale nel 1 3 canto 
dell’ Inferno, essendo di tal opinione \ fa Pietro 
così favellare in sua difesa : 

* 

i * 

Io son colui' che tenni ambo le chiavi 
. Del cuor di Federico,» ec. (;X) . 

t 

Da’ quali versi, qualunque si fossé la cagiono 
di sua morte, chiaramente si scorge che egli 
venuto in odio del suo signore, di- proprio vo- 
lerò per gravissimo sdegno si uccise. Scrive an- 
cora Matteo Paris che l’imperadore acerbamente 
si dolse del tradimento che Pietro commetter 
pensava , . e della sua morte , dicendo ( come 
sono le parole di questo autore): V ce mihi con - 
tra quem scucire coactus. 

Ma dalle insidie tese da Innocenzio contro 

« , » 

Federico per mezzo d’altri personaggi di conto, 

(0 Ricord. Malesp. c. 1 3 x . Villani 1. 6 . c. aa. S. Antonin. 
Chron. par. 3. tit. 19 . c. 6 . § 1 . 

( 2 ) redi il Daniello, Benvenuto da Imola e* l Landino ne* loro 
Comenti al cant. t3 dell* Inferno di Dante. Nicodemi Addir, 
alla Bibl. del Toppi. Sira. Scard. in Vid. Frìd. II. et Petr. de 
Vineis praepos. hujus Epist. Mur. an. ia46. 
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ben si .conosce, che siccome per la sua po- 
tenza tirò .al suo partito molti principi e signor* 
che prima erano partigiani di Federico, con. 
facilità potè anche abbattere la costanza e fe- 
deltà di Pietro delle Vigne * poiché corruppe 
ancora con doni e con denari per mezzo del 
vescovo di Ferrara alcuni principi d’ Alemagna, 
i quali non tenendo conto di Corrado suo fi- 
gliuolo , per compiacere al pontefice elessero 
re de’ Romani Errico di Turili già , il quale 
dopo la sua elezione cominciò in quei paesi 
con vani successi a fare aspra guerra contro 
Corrado (r). •' . * ,- ' 

Corruppe ancora molti suoi baroni , cosi . di 
quelli clf erano con lui nel suo esercito,, i quali 
se gli erano congiurati contro per ammazzarlo y 
come anche molti di quelli che dimoravano 
nel nostro reame , in prima suoi fedeli , i quali 
tentarono con sedizioni sconvolgergli il regno di 
Puglia ; tanto che bisognò interrompere la guerra 
contro i Milanesi, e lasciare il re Enzio suo vi- 
cario in Lombardia , ed accorrere contro i ba- 
roni alla difesa del regno, i quali aveano contro 
di lui manifestamente prese l’ armi , ed occu- 
pato Capaccio ed altre castella di quella pro- 
vincia (2), 

* I baroni che per òpra del pontefice contro 
di Federico si congiurarono, erano in prima de 1 
suoi più cari partigiani ed amici. Questi furono 

# 

(1) Mallh. Paris. Albert, Sladros, ao. ic 4 d Vici. Raynald et 
Mur. eod, au, Fleury Ilist. Erti. ]. 82. n. 86. 

(2) Caffari Ann. Genuens. • 1 . G. an. 1246. t. ‘6. l\cr. Ilal. 
Matti), Paris, an. 1246. Viti. Sigon. ftaynaitl. Ct Mur. end. an, 
Simon. Scarti, in Vid Fcid II, 
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Teohaldo Francesco, Pandolfo, Riccardo e Ro- 
berto della Fas alleila , con tutta la lor famiglia, 

. tutti i Sanseverini, capo de’ quali era il conte 
Guglielmo r Jacopo e Goffredo di Morra, An- 
drea Cicala generai capitano del reame, Gisolfo 
di Maina j con ricolti alili di cui non sappiamo 
i particolari nomi (i). 

Costoro che contro di lui congiurarono per 
torgli la. vita , mentre stavano attendendo di 
pórre ad effetto il lóro intendimeli tó , furono * 
scoverti a Federico dal colite -di Gaserta (2) , 
che , conie -scrivono alcuni autori, di tutto gli 
diè conto per un suo fedele famigliare nomato 
Giovanni da Presenzanò , fin da che egli era in 
Lombardia: .Onde alcuni d’essi furono latti pre- 
stamente imprigionare da Federico , ed alcuni 
altri si salvarono con la fuga , fra’ quali fu 
Pandolfo della Fasanella e Jacopo di Morra*, 
e pervenuta agli altri la novella della, scoverta 
congiura , Teobaldo Francesco , Guglielmo San- 
severinoed Andrea Cicala occuparono di furto 
Capaccio e Scala , e colà si ricovraroùo , for- 
tificando e munendo que’ luoghi quanto pote- 
rono, per difendèrsi. Ma assalita Scala da’ fe- 
deli dell’ impera dorè, fu combattuta con molto 
valore, e prestamente espugnata 5 e fur soste- 
nuti incessa Tommaso Sanseverino ed un suo 
. figliuolo ( 3 ); ’ . 

* Giunto poi nel seguente anno di Cristo 1246 

. #. * ; * • 

• . / * • » » 

» • * • 

• (0 Petr. de Vineis 1 . a. ep. io. 52 . 1 . 3 . cn. daffari loc» 

* rit. Mal ih. Paris., an. 1246. Simon. Scarti, in VÌI. Frid. IL Ca- 
pocci, par. 2. Sunimon. 1 . 2. cap. 8,. 

' (2) Cajffari .loc. cit. 

* ( 3 ) Vid. cit. Epist.. Petr. de Vineis et Capecclat. par. 2. 
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Y imperador nel reame,' fu assediato Capaccio; 
ed ancorché i suoi difensori sentissero estrema 
carestia cT acqua , non essendosi ripiene le ci- 
sterne per mancamento di pioggia , pure con 
molto valore si mantennero sino a’ 28 di luglio ,, 
quando furono a forza presi i difensori, con ri- 
manere prigioni Teobaldo Francesco, e la mag- 
gior parte degli altri congiurati; i quali furono 
dall 1 adirato imperadore con atrocissimi tormenti 
fatti morire , incrudelendo altresì GonUro tutti 
i loro legnaggi, con farne uccidere grosso nu- 
mero , ed agli altri dare bando dal regno (1). 
Allora dovette succedere quel che Matteo Spi- 
nello scrive di Ruggieri Sanse verino , che sal- 
vato da Donatello Stasio suo famigliare , fu per 
opera poi di Polisena Sanseverina sua zia in- 
viato ai pontefice (2) , da cui fatto con paterno 
affetto allevare, divenne poi prode ed avvenente, 
giovane , il quale con esso pontefice nel re- 
gno , e con più felice fortuna con Carlo I d 1 Au- 
gi ò divenne capo de 1 fuorusciti napoletani a 
ricovrare il suo Stato. Perciocché la rotta di 
Canosa , che Matteo Spinello, racconta, non fu 
vera, nè Federico, che scrissè particolarmente 
questo fatto in due sue epistole, quando avesse* 
combattuti e debellati i Sanseverineschi nel piano 
di Canosa , Y avrebbe taciuto; se pure il primo 
trascrittore di Spinello, in luogo di voler dire 
la presa di Capaccio, non avesse detto la rotta 
di Canosa , ovvero ve Y avesse di sua testa 


(1) Petr. de Vinei* loe. cit. Caffari toc. cit, Malti». Paris.-* 
an. 1246. Vid. Sigon. Raynald. et Mur.. eod. an. Capecel. p«f. x. 
(a) Matteo Spinelli da Giovinazzo Giornali an. iaf> 3 . t. 7. 
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aggiunto , come in molti altri luoghi di queir au- 
tore si è fatto ? facendogli scrivere quel che mai 
non successe, e che egli mai non ebbe inten- 
dimento di (lire (i). 

CAPO IV. , 

. • • 1 * 

Federico prosiegue la guerra contro i Lom- 
bardi nell istesso tempo che Contado suo 
figliuolo è travagliato in Alemagna da Er- 
rico di Turingia e da Guglielmo conte d O - 
landa . Muore in Fiorentino , e gli succede 
Corrado . 

Intanto il re Euzio seguitava a travagliar con 
aspra guerra la Lombardia; ed in Àiemagna 
non minori e men crudeli erano le battaglie 
tra Corrado ed Errico di Turilìgia , il quale 
ancorché avesse data mia gran rotta a Corrado * 
fu poi ucciso da un colpo di saetta , méntre 
combattea la città. d’Ulma ( 2 ). Onde Inliocen- 
zio saputa la morte d 1 Errico , inviò di nuovo 
quattro altri suoi legati ad istigare i principi 
tedeschi contro Federico ; e per essere stato 
dal re Enzio d’ ordine del padre fatto morire 
impiccato per la gola un parente d’esso pon- 
tefice, di nuovo amendue scomunicò (3) ; e 
tanto operò co’ Tedeschi, che fu eletto in nuovo 


(1) Vid. Capacela, par. a. 

(2) Mattli. Paris. Albert. Stadens. an» 1246* t a 47 * Vid» tatti» 
Sigon. iisd. an. et ibi Saxium. Raynald. et Mur. usci. an. Fleury 
Hist. Eccl. 1. 82. num, $2» 

(3) Sigon, an. ia4j. 
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re de’ Romani Guglielmo conte d’ Olanda , il 
(pale incamminatosi dopo la sua elezione a 
prendere la corona in Aquisgrana , se gli op- 
pose intrepidamente col suo esercito Corrado, 
il quale occupata e munita quella città, lunga- 
mente dentro d’essa da Guglielmo e da’ suoi 
si schermì. Non avea il pontefice trascurata ogni 
opera di far ribellare Corrado istessò contro il 
suo padre , e per mezzo dei Cardinal Ubaldino 
suo legato , dell’ arcivescovo . di Colonia e di 
molti altri baroni alemanni faceva continua- 
mente insinuare al medesimo a non seguire 
l’ imprese e le dannate vestigia , com’ essi di- 
ceano , di suo padre. Ma Corrado principe pio 
e costante gli rispose che avrebbe difese le sue 
parti insino all 1 ultimo spinto di sua vita (i). 

Federico intanto, racchetati i rumori del re- 
gno , partì di Puglia , e passò a Pisa , e di là 
per li confini* de’ Parmegiani a Cremona. Quivi 
essendo, fugli da alcuni insinuato di dover tro- 
vare qualche modo di riconciliarsi colla Chiesa , 
e conchiuse perciò di conferirsi di persona in 
Lione per umiliarsi al pontefice j sicché tolto 
in sua compagnia onesto numero di famigliavi, 
passò da Cremona a Torino, e celebrata quivi 
un’altra assemblea, partiva già per Lione (2). 
Ma giunto appena alle radici dell’ Alpi, gli fu 
per particolar messo significato, per opra d’In- 
nocenzio essergli stata da’ suoi partigiani ribel- 
lata Parma j onde accorse immantenente per 

CO Ricord. Malespin. cnp. t33. Gio. Villani 1. (>. 25. Al- 

bert. Staci, Matth. Paris, an. 1247» *248. Vid. Sigon. et Raynald.* 
iisd. an. ' 

(■a) Matti. Paris, an. 1247. Monadi. Paduan. cod. an. t. 8. 
Rer. Ita!. Pctr. de Viueis 1, 2, c. 4 <> Vid. Sigon. et Raynald. 
eod. an. 
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riaverla. Ed intrigato col re Enzio suo figliuolo 
in questa guerra, ampiamente scritta dal Sigo- 
ilio , passò quivi tutto quést’ anno e nel seguente 
anno 1 248 per occasione di questa guerra , nella 
quale fu ora perdente , ora vincente, perdè Vit- , 
toria città novellamenté da lui edificata a fronte 
di Parma, nei qual fatto i suoi nemici uccisero 
e fecero prigioni la maggior parte degli asse- 
diati , fra’ quali morì Taddeo di Sessa , quei, 
celebre nostro giureconsulto ,. e che in questi, 
tempi avea anche avuto 1’ onore d’ essere stato . 
fatto generai capitano in : quell’ esercito (1). E 
mentre con tali successi era afflitta Y Italia, Gu- 
glielmo conte' d’ Olanda creato re de’ Romani, 
dopo un lungo contrasto presa la città d’Àqui- ; 
sgrana , era stato in essa dall’ arcivescovo 'di Co- 
lonia incoronato ilei dì primo di novembre di 
quest’anno; e poco stante azzuffatosi con Cor- 
rado , eh’ era col suo esercito di nuovo sopra 
detta città venuto , il ruppe C pose in fuga- (2). 

' In questo medesimo anno 12 48* Federico, la- 
sciato il re Enzio suo vicario in Lombardia ; 
se ne passò in Toscana, ove giunto, se creder 
vogliamo a Giovamii Villani ( 3 ), non volle en- 
trare in Firenze , perchè per vana predizione 
di «Michele Scotto , grande astrologo e mago di . 
que’ tempi, gli era stato detto che aveva da 
morirvi dentro ; e fermatosi ad un luogo ivi 

• • 

(0 Pctr. de Vineis 1. a. c. 3^. Matth. Paris. Monadi. Paduan. 
Cliron. Parm. an. 1247. ia 4^» Ricord. Malesp. r. i3S.GV>* Vil- 
lani 1. 6. c. 34. Vid. Sigoh. Raynàld. et Mur. fisci, an. . . 

(2) Mallh. Paris. Albert. Stad. an. 1248. Vid. Sig. et RaynaÙL' . 
ood. an. 

(3) Ricord. Malesi), c. 139. >43. Villani Istor. 1. 6. c. 35. 
Saba Malaspina lib i. 1. c. 2. Vid. Mur. au. ia5o. : 
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vicino, poco da poi passò l’imperadore in Pu- 
glia , ove , finché visse , che fu molto poco , 
dimorò. . ; . , v 

Nei seguente anno avendo i Bolognesi data 
una terribile rotta al re Enzio , lo fecero pri- 
gione, onde crebbe oltremodo la fortuna e 
potenza de 1 Bolognesi , e per la fama dell’ acqui- 
stata vittoria , e per (a prigionia di s 4 ì riguar- 
devole personaggio , che per la nobiltà del suo 
aspetto, e per la fiorita età che non passava a5 
. anni , e più per la grandezza del padre , diede 
manifesto esempio dell’incostanza ed infelicità, 
delle cose umane ) e avendolo i Bolognesi con- 
dotto con gran trionfo prigioniero a Bologna, 
è statuito con pubblico decreto che mai non 
s’avess’e a riporre in libertà, regiamente a spese 
del' pubblico, mentre egli visse, il sostennero, 
non si movendo à liberarlo nò per le minaccio 
del padre che sopra di ciò scrisse loro una sua 
lettera, nè j>er offerta di grossa somma d’oro 
in suo riscatto ( 1 ). In tal maniera ventidue anni 
e tre mesi dimorato, come scrive Cuspiniano, 
fu poi , venendo a morte, con nobilissima 
pompa sepolto da’ Bolognesi nella chiesa di 
S. Domenico in un ricchissimo avello di marino 
con la sua statua indorata , ove sino al pre- 
sente, secondo che scrive Scradero, si legge 
l’iscrizione in una piastra di bronzo ( 2 ). 

• •• , ■ . ‘ ‘ • 

(1) Pétr. do Vineis I. 2. c. 34 - • Ricord. Malcsp. cap. i 4 o. Gio. 
Villani 1 . 6 . c. 37. Matth. . Paris, an. 1249. Vid. Raynald. et 
Mur. codi an. Slgon. an. 1249. 

(2) Ricord. Malesprn. cap. 197. Gio/ Villani 1 . 7. cap. (\\, 
Simon. Schard. in Vit. Frid.If. Capecel. par. 2. Mur. an. 1249. 
1272. Saxium ad Sigòn. an. i 25 o. 1272. 


* 

lIBIlODÉCÌMÓtfETtlMO. 4 2 7 

Ricevette, non molto tempo dopa tal successo , ; 

. i’imperàdòrè lettere da’ 'Modanèrsi, ove signifi- 
candogli la ricevuta sconfìtta - si dolevano della • 
prigionia del figliuolo; a’ quali *egli risposa ma- 
gnanimamente ringraziandogli dei loro buon 
yolere , con minacciare aspramente i Bolognesi 
e tutti i partigiani della Chiesa (i). Ma questi 
-col favor dell’ ottenuta vittoria , dopo aver sog- 
giogate molte città e castelli di Lombardia e 
di Romagna , e fra èssi Modena che per alcun 
tempo strettamente assediarono (2), mossero 
Federico, per non perderà affatto il dominio * 
di que’ paesi , essendo già entrato* 1’ anno di* 
Cristo* 125 g, a raccorre soldati e moneta per 
rinnovar la guerra , e tentare di riporre il fi- . 
gliuolo in libertà ( 3 ). E‘ mentre 9 ciò badava, : 
ammalò dei suo ultimo male nel castel di Fio-, .. 
reniino , ora disfatto, hi Capitanata di Puglia,, 
sei miglia lungi, da Lucerà, e, come Scrive Cu- 
spiniano, nòn senza ‘sospettò che Manfredi prin- 
cipe . di Taranto suo. figliuol bastardo F avesse, 
avvelenato % (4), o, come è più verisimile, per- 
chè aspirando al dominio del reame , volea tòrsi 
dinanzi il padre , per tentare di porre il suo 
pensiero ad effetto, come si conobbe da poi 
L’imperadore aggravato dal male pentitosi 
de’ suoi falli , e chiedendone a Dio perdono,- 
si confessò a Bernardo arcivescovo di Palermo,, 
e da lui ricevette l’assoluzione ed il sacramento 
dell’Eucaristia , se creder dobbiamo ad Alberto .. 


Ci).pptr. de Vineia 1. 3. e. 47* 
' ( 2 ) Sigan. et Murat. an. ti49* 
<3) Sigon. an. ia5o. 

(4) Capecel. par. a. 
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abate di Stada (1)5 è persuaso dalPistesso ar- 
civescovo fece il suo testamento, il qual tutto 
intiero, come quello che contiene più . notabili 
cose, addurremo.. *.•**. . * 

Soggiunge Cuspiniano', che mentre, superando 
la forza del veleno p della malattia, o per la; 
sua robusta complessione, o per la diligente 
‘cura de’ medici, stava per. riavérsi, Manfredi 
aggiungendo fallo a fallo , per tema non il pa- 
dre campasse , di notte tempo, postogli un piu- 
maccio alla bocca, crudelmente ib soffocò (2)3 
alla qual opinione di violente morte par che 
concorra lo scrittor di Giovenazzo ( 3 ), quando 
dice che -a tempo si sparse voce che 1 impe-, 
xadore era già guarito, e che il seguente giorno 
voleva uscir di letto, per aver mangiato la. sera 
.certe pera cotte con. zuccarp , si .ritrovò poi il 
mattino morto nel letto , verificandosi il vati* 
cinio fattogli (se tai vanità sono degne di fe- 
de) che avea a morir in Fiorenza , ma secondo 
le- solite anfibologie degli* astroltfgi, non- in Fio- 
renza di Toscana, ma in' Fiorentino, di Puglia. 
Sebbene l’Anonimo ( 4 ) autor della Cronaca di 
Manfredi, come troppo -appassionato di questo 
principe, passa sotto silenzio le circostanze di 
questa morte violenta^ per non incolpar -Man- 
fredi suo eroe. •* * • • 

r , 

* ’ . •' - * • 

0) Albèrt. Staci, an. \i5o. MaCth. Paris, an. ia5i. Vid. Murat. 
an. ia5o.; Saxium ad Sigonium eod. an. Raynald. eod. an. 

(a) Rieprd. Malcspiu. c. i43.- Gio. -Villani -1. 6. ci ‘Vid. 
Uam. Murat. an. ia5o. Saxium ad Sigon. eod. an. 

(3) Matteo Spinelli da GiovinazzoGiorn.au. laSo. t. 7. Rer. * 

Ital. CapecelaUv par. 2. . . . • 

(4) Anonymus de Reb. Federici, seu Nicol, de . Jamsilla llist. , 
t. 8. Ber. ital. Mortuus Cst autem ipso Imperator apud Floren- 
tinuin in Capitanata Apuliàe , die mcnsù Dcccnibris 9. Indici. 
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Cotal fu dunque il fine di Federico II impe- 
rador romano , il quale' morì in età di cinquan- 
tasei anni, nel .trentunesimo anno del suo im- 
perio , e nel trentesimottavo . del suo regno 
germanipo, lo stesso gioóio. che fu eletto a 
c'ótesta dignità ih Alemagna, dopo aver cin- 
quantatrè anni dominato il reame di Napoli e 
di Sicilia ** e 27 quello di Gerusalemme. Priri- . 
cipe dégno di chiara ed immortai memoria 
per le molte e singolari virtù die* così nell’ ar- 
mino come nel corpo di pari in lui fiorirono. 
Perciò lasciando stài* da parte quello che al- 
cuni, scrittori Italiani -di lui con troppa* male- . 
volenza, e alcuni altri tedeschi con troppa adu- 
lazione scrissero, egli è certo thè fu un savio 
ed avveduto signore, valoroso e prode di sua 

E ersona, e di nòbile e signoril presenza: fu li- 
erale e magnanimo ,- perchè premiò ampia- 
mente coloro che l’aveano servito così nell’.o- 
pere di pace , come nella guerra 5 ed onorò i 
signori dell’ imperio di grandissime prerogative 
e privilegi , poiché primieramente creò Federico 
detto il Bellicoso , di duca che prima egli era , 
arciduca d’ Austria (a) , e gli diede P insegne 
reali, per quel che ne -scrive il Cuspiniani. Ma 
nel sesto libro delle Pistole di Pietro delle Vi- 
gne appare che nel creò - re (1) , benché, se- 
condo il Zurita , di cotai titoli di re e d’arci- 
duca non si servì niuno de’ seguenti signori che 


(a) Stranio , Syntag. Histor. Gcrra. dìsscrl. 3o. § 6i. p. m4> 
ri/èrisce varie opinioni intorno a questo titolo d’ Arcidura , 
eh' egli crede che non cominciasse a mettersi in uso stabilmente 
che a 1 tempi di Federico IH nella presente Famiglia Austriaca. 
CO iYtr, de Viacis 1, 6. ep. 26, 

1 « 
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quella provincia dominarono, fino all’ imperador 
Federico 111, clic il concedette di nuovo a Fi- 
lippo suo nipote, quando stava trattando d’am- 
mogliarsi con una delle figliuole di Ferdinando 
re di Castiglia e d’ Aragona, detto poi il re 
Cattolico, nell' anno di Cristo i4'88 (i). 

* Fu nella militar disciplina espertissimo , per 
la quale ‘ottenne nobilissime vittorie. &e r suoi ne- 
mici; e mostFÒ non men fortezza ne’ casi av- 
versi , die temperanza e continenza ne’ prosperi. 
Ei fu provvido ne’ consigli, e prudente nel rior- 
dinare i suoi regni di molte utili e giuste leggi. 

Per^aver avuti nemici tre romani pontefici, 
Onorio, Gregorio ed hinocenzio, e le città 
guelfe partigianè de’ medesimi , acquistò egli 
presso i posteri nome* di spergiuro e di cru- 
dele con tutti i prelati e ministri della Chiesa; 
e per averne perseguitati. molti, e scacciati dalle 
loro sedi, altri imprigionati, e fatti morire ili 
esilio, ed avere in altre strane guise fatto im- 
piccare grosso stuolo di frati e preti; e per 
avere taglieggiate le chiese, i monasteri e gli 
ecclesiastici, con torre loro i beni e facoltà, 
pose timore a tutti gli ecclesiastici , non vo- 
lesse ridurgli alla strettezza e povertà della pri- 
mitiva Chiesa; tanto maggiormente ch’era lor 
riferito che l’imperadore soleva avere spesso 
in bocca cotali voci ( 2 ). Onde Matteo Paris , 
che prima che Federico fosse stato deposto , 
avea sempre nella sua Cronaca aderito al suo 
partito , quando da poi intese che Federico so- 
leva dir queste parole, come ch’egli si trovava 

< 

(t) Capec«l. par. a. 

(a) Vid. Conc. Lugd. an. ia45. sess. a. 


? 
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abate di Montalbano in Inghilterra, è ricco di 
molti benefìcii e commende, dispiacendogli tal 
proponimento, cominciò a mutar stile, e scri- 
vere contro di lui in altra maniera, che prima 
non avea fatto. ■ • . 

Se questo fece Paris, ognuno può credere che 
cosa mai facessero gli altri scrittori italiani par- 
tigiani de’ pontefici romani , e • tutti Guelfi , e 
particolarmente i frati. Paolo Pausa nella Vita 
d’Innocenzio IV rapporta che Fra Salimbene- 
da Parma frate Minore, che visse in que’ tempi 
e conobbe Federico , ih una sua Cronaca a 
penna lasciò scritto che Federico in quest 1 ul- 
tima sua infermità fu afflitto da’ vermi che sca- 
turivano dalle sue canii, e che morto che fu, 
usciva tal puzza da quel cadavero, che non si 

{ )Oteva in alcun modo tollerare, e che per ai- 
ora non gli si potè dare sepoltura : eh’ era poco . ' 

cattolico, anzi epicureo, come quegli che non 
credea trovarsi altra vita che questa ; soggiun- 
gendo, che quando e’ fu in Oriente, e vide la 
terra che si chiama di Promissione, si pose a 
ridere, e facendosene beffe ebbe a dire che se 
il Dio de’ Giudei avesse veduto il reame di Na- 
poli, e massimamente Terra di Lavoro, non 
avrebbe fatto sì gran conto di quella sua terra 
di Promissione: che il mondo era stato ingan- 
nato da tre impostori , Mose , Cristo e Mao- 
metto; ed altre simili esecrande bestemmie in- . 
ventarono i pontefici romani contro l’imperador % 

Federico (*). 

C) Vid. Matth. Paris, an. 1239. Raynald. iisd. an. Pelr. 

de Vineis 1 . 1. ep. 3 i. Fleury Hist. lìcci. 1 . 3t. uura. a 3 . Sim. 

Schard. in Vit. Frid. II. 
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(Oltre a ciò i .monaci nelle loro cronache 
anche scrissero che Federico passando un giorno 
col suo esercito vicino alcuni campi di formento 
che avea le spiche già mature, e danneggiando 
i soldati co’ loro cavalli le spiche, e rapportato 
ciò a Federico, avesse motteggiando risposto 
che se ne astenessero e le portassero rispetto , 
poiché un giorno i grani di queste spiche po- 
tevano .divenire tanti Cristi. Le parole sono 
rapportate da Simone Hanh, Ilist Gertn. in 
Federico II. ) - 

Lo dipinsero perciò ch’egli fosse ateo, e che 
negando l’immortalità dell’anima avesse posto 
ogni suo intendimento ne’ diletti dei corpo , 
godendosi e sollazzandosi con quel che più gli 
aggradava, e che perciò si contaminasse con 
ogni sorte di lussuria, tenendo sempre, oltre 
alla moglie, uno stuolo di concubine attorno , 
alcune delle quali erano ancora saracene (1)5 
della quale opinione mostra essere stato anche 
Dante (2), ancorché Ghibellino, ponendolo a 
patire le pene dell’inferno in. un luogo Ove era 
simil peccato d’eresia punito, con il padre di 
Guido Cavalcanti, e Farinata degli liberti ca- 
valier fiorentino, e col cardinale Ottaviano de- 
gli Ubaldini, fàcendo dall’istesso Farinata dire: 

Qua entro è lo secondo Federico , 

E ’1 Cardinale ; e degli altri mi taccio. 

Ma da ciò che s’è in questi libri veduto, 
si conosce che Federico quando fu corrispo- 
sto da’ pontefici, fu cotanto attaccato alla Chiesa 

(1) Ricord. Mnlespin. c. m. i 3 a. Gio. Villani l. 6 . c. i et 24. 

(a) Dante, luf. canto 10, Vid. Capeoel. par. a. 
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romana ed a’ suoi ministri, che Ottone soleva 
perciò chiamarlo il Re de 9 Preti. E si vede an- 
cora dalle tante sue costituzioni promulgate , 
tutte favorevoli alla giurisdizione della Chiesa, 
le quali insino ad oggi s’ osservano. Quanto per- 
seguitasse gli eretici, ben si è di sopra vedu- 
to , e ben lo dimostrano le severe sue costi- 
tuzioni che promulgò contro i medesimi, non 
meno per estirpargli da Italia, che dalla Ger- 
mania (i). E se dobbiam credere a Capecela- 
tro ( 2 ), Inveges (3) e ad alcuni altri scrittori, 
egli fu che per osservare la promessa fatta al 
pontefice Innocenzio III istituì nell 1 2 3 4 anno I2i3 
• il tribunale dell 1 Inquisizione in Sicilia. 

In questo nostro reame si è ancor veduto 
quanto fosse il suo zelo in estirpargli } poiché 
oltre d’aver pubblicata quella celebre costitu- 
zione Inconsutilem , avendo preinteso che in 
queste nostre provincie, e particolarmente in 
Napoli era penetrata l 1 eresia de 1 Patareni , mandò 
V arcivescovo di Reggio e Riccardo di Princi- 
pato suo maresciallo a carcerargli (4). Non isti- 
tuì però (che che si facesse in Sicilia, di che 
alcuni anche ne dubitano , non essendovi scrit- 
tore contemporaneo che lo rapporti ) per qtieste 
nostre provincie particolar tribunale d’inquisi- 
zione contro i medesimi. Solo comandòi a 1 suoi 


(1) Le Costituzioni stabilite da Federico in Francjòrt nel - 
r anno ia 34 contro gli Eretici di Germania si leggono presso 
Goldasto t. I. p. 77.' 292. 293. t. 2. p. 5 i e seqq . , e presso 
Schiltero L 2. lnst. Juris Publici, tit. i 5 . pag. no. e tit. 16. 
pag.ìiq. 

(2) Capecel. Istor. de* Norra. par. 2. 

( 3 ) Inveges Hist. Paler. t. 3 . 

( 4 ) Ricc. a S. Gerno. an. i 23 u 1233 . 

Gl ANNONE, Voi . V % aS 
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ufficiali che contro di loro , ancorché non accu- 
sati , procedessero ex inquisitione , siccomejsi co- 
stumava negli altri enormi e gravi delitti, e con 
molto più rigore di quello che si praticava ne 1 
delitti di lesa maestà umana. Perciò stabilì che 
gl’ indiziati , ancorché per leggieri sospetti , si 
dovessero portare ad esaminarsi avanti i pre- 
lati e persone ecclesia stiche, come coloro a’ quali 
appartiene, ed è della lor perizia di conoscere 
se le opinioni deviano dalla fede cattolica in 
qualche articolo ) i quali prelati se evidentemente 
e con manifeste e chiare pruove conosceranno 
essere i rei convinti d 1 eresia , era solamente 
della loro incombenza di ammonirgli pastorali 
more , affinchè lasciassero gli errori e l’ insidie 
del demonio 3 e se così ammoniti pertinace- 
mente s’ostineranno ne’ loro errori, e costan- 
temente vorranno in quelli perseverare , era 
terminata la loro incombenza (1)5 e de’ rei in 
cotal guisa convinti prendevano cura i magi- 
strati secolari, i quali a tenore di quella sua 
costituzione gli sentenziavano a morte , e ad 
essere bruciati vivi nel cospetto del popolo. Sta- 
bilì ancora che nelle corti generali , che due 
volte l’anno doveano tenersi nel regno, i pre- 
lati dovessero denunciare gli eretici al suo le- 
gato , ed agli ufficiali che componevano quella 
corte (2), affinchè ne prendessero severo ca- 
stigo. E quantunque presso di noi non istituisse 
particolar tribunale, volendo che que’ medesimi 


(i) Constit. de H.-ereticis et Patarenis. Vid. etiam. Petr. de 
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suoi ufficiali a’ quali era commessa la punizione 
di tutti gli altri delitti, procedessero anche in 

D uello ; i modi però che prescrisse di proce- 
ere contro gli eretici, e le pene ed i mezzi 
per Scovrirgli, furono troppo diligenti e rigo- 
rosi Egli fu il primo che generalmente gli con- 
dannò a pena di morte: egli castigava severa- 
mente i loro recettatori, e coloro da’ quali erano 
aiutati : favoreggiò le pruove , e volle che con- 
' tro di quelli si procedesse anche ex inquisì- 
tione , come in tutti gli altri enormi delitti 5 e 
che a somiglianza di questi per inquisirgli 
bastassero leggieri indizi : separò con ben fermi 
e chiari confini le conoscenze che gli ecclesia- 
stici ed il magistrato secolare doveano avere 
intorno a questo delitto. La conoscenza del 
diritto, se tal opinione era* eretica o no, tutta 
intera la lasciò agli ecclesiastici; e perciò volle 
che gl’ imputati d’ eresia fossero esaminati da 
persone ecclesiastiche, perchè non altronde po- 
teva conoscersi se l’ errore era dannabile , o 
no; se s’opponeva alla nostra fede ed a’ suoi 
dogmi , o non s’ opponeva. Essi doveano ricer- 
carsi, essendo ciò della loro perizia, non altri- 
mente che negli altri delitti , ne’ quali accade 
richiedersi il giudicio de’ periti. La conoscenza 
del fatto e la condanna era del magistrato se- 
colare ? non potendo la .Chiesa , come altrove 
fu notato, in questi delitti, toltone di separar- 
gli dal consorzio de’ fedeli, condannare a mor- 
te, nè a mutilazione di membra, nè affliggere 
i rei con altre temporali pene (*). 

— 

O Vici. Const. Inconsutilem et scq. tit. de Haeret. et Patar. 
Pe.tr. de Viucis. 1. i. cp. 25 . 26. 27. 
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A torto adunque viene lacerata la fama eli Fe- 
derico da’ nostri scrittori italiani, per lo piu 
tutti Guelfi. E se egli fu crudele contro alcuni 
prelati, e più contro i frati e monaci, ben nel 
corso di questo libro si sono vedute le cagioni 
di tanta severità , e le occasioni dategli d’ u- 
sarla. Nè deve riputarsi estraneo dalla potestà, 
del principe, quando si mova con giuste ca- 
gioni , e precisamente se lo faccia per ragion 
di Stato, d’esiliare i vescovi, discacciargli dalle 
loro sedi, imprigionare i frati, ed incrudelire 
contro di essi, quando sono perturbatori dello 
Stato e della pubblica quiete. E molto meno deve 
parer cosa strana di taglieggiare i beni degli 
ecclesiastici, quando il bisogno del principe e 
della repubblica lo richieda. 

. I principi , sempre che il bisogno de’ loro 
regni il richiedeva, sono stati soliti imporre alle 
chiese e monasteri certo tributo, che esigevano 
unitamente dalie città e feudatarii, e come al- 
trove fu notato, li patrimonii delle nostre chiese 
pagavano il tributo agl’ imperadori d’ Oriente. 

Carlo M., discacciato Desiderio , e resosi pa- 
drone del regno d’ Italia , lo impose alle chiese 
e monasteri d’Italia, come lo testimonia il Si- 
gonio (*). E coloro che sotto il nome di prin- 
cipi di Benevento' ressero la maggior parte di 
queste provincie che oggi compongono il nostro 
regno, hanno sempre esatto questi tributi dalle 
chiese e monasteri , che si tassavano a pro- 
porzione del valore delle robe che possedevano. 

(*) Sigon. de Rrg. Ital. lih. 4- ann. 7^4- Feudataria autem , 
Civitatibus , Eeclesiis , ae Monasleriis certa tributonmi genera 
mipoouit, foderimi , paratalo, et inausiouatirum appellata, qu<e 
advenienti potistiimuu in Italiani Regi persolverent. 
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Così quando nell’ anno 85 1 sotto Lotario im- 
peradore e Lodovico re d’Italia suo, figliuolo fu 
diviso il principato di Benevento, ed eretto il 
principato di Salerno, tra Radelchisio principe 
di Benevento e Siconolfo principe di Salerno, ab- 
biamo che fra l’ altre cose che furono accordate 
tra questi due principi, fu che di tutte le robe 
delle chiese, de’ vescovadi e monasteri, ovvero 
Xenodochii , se ne prendesse conto, e secondo 
il valore delle medesime si tassasse il censo 
solito a contribuirsi al principe : nel che furono 
solamente eccettuati il monastero di Monte Ca- 
sino, e l’altro di S. Vincenzo a Vulturno, i quali 

F ercliè stavano sotto l’immediata protezione del- 
imperador Lotario e del re Lodovico, furono 
esentati per li privilegi e prerogative che ne 
tenevano. Siccome ne furono anche eccettuate le 
robe degli abati e degli altri ecclesiastici che 
servivano al principe nel proprio palazzo (i). Ma 
poi mutate le cose , ed innalzato da’ papi l’ or- 
dine ecclesiastico in più sublime stato, sottraén- 
dogli , così per ciò che riguarda le loro persone , 
come le loro robe , dalla potestà e giurisdizione 
del principe : sembrava Federico empio e ti- 
ranno, il quale, seguendo gli antichi esempi, si 
studiava restituire l’ antiche ragioni e preminenze 
sopra le loro persone e beni (2). 

Del rimanente, tolte da lui queste false ac- 
cuse , fu Federico un principe in cui di pari 
gareggiavano la giustizia , la magnificenza e la 
dottrina (3). Egli ci lasciò molte sagge ed utili 


(0 Capitul. princ. Radolch. apud Pellegr. t. 3. Hist. Prjnc’ 
Longob. 

(a) Vid. omnino Murat. Diss. -o. 

(3) Vid, Nicol, a Jamsilla init. Hist. t. 8. Rcr. Ital. 
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leggi j ed a cui molto deve questo regno , e Na- 
poli più d’ogni altra città del medesimo. Egli 
amantissimo delle lettere, vi fondò una famosa 
accademia , ove chiamò gli scolari da tutti i 
suoi domimi. Egli ancora dottissimo in filo- 
sofia ed in ogni altra scienza, pose in grande 
onoranza lo studio pubblico di Salerno per la 
medicina, e ne fondò un. altro di nuovo in Pa- 
dova, togliendolo da Bologna città sua inimica , 
ordinando che in questi studi non dovessero - 
gire a studiare i cittadini delle città guelfe sue 
nemiche di Lombardia , di Toscana » e di Ro- 
magna (i). ! . . • 

E ciò che è da ammirare , in un secolo nel • 
quale , come dice l’ Anonimo ( 2 ) , erant Literati 
pauci , vel nulli , egli non solo fu amante delle 
buone lettere, ma come studiosissimo di filo- 
sofia e d’ogni altra scienza, compose un libro 
de Natura et Cura Avium (3). Egli spinse a 
Giordano Ruffo maestro della sua manescalchia 
reale a comporre un trattato della cura e me- 
dicamenti de’ cavalli , il quale nel fine dei libro 
che si conserva in S. Giovanni a Carbonara fra 
i libri che furono del Cardinal Serìpando , dice 
che egli di quanto avea scritto n’ era stato 
istrutto da Federico suo signore (4). 

Fece dal greco e dall’ arabico traslatare molti • 
libri in linguaggio latino, come l’ Almagesto di 


( 1 ) Vid. Murai. Diss. 44* 

( 2 ) AnQnymus de Rcb. Friderici Imperatoris, seu Nicol, de 
Jamsilla loc. cit. 

• (3) Anonymus scu Nic. de J nmsilla loc. cit. Librimi compo- 
*uit’ de Natura et Cura Avium. 

(4) Vid. Capecelatr. par. 2 . in fin. 
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Tolomeo, l’ opere (li Aristotele, e molti altri 
libri di medicina e d’ altre scienze , de’ quali , 
siccome scrive Giovanni Fontano, inviò a do- 
nare con sua particolare lettera , che si legge 
nel terzo libro dell’ epistole di Pietro delle Vi- 
gne , alcune opere d’ Aristotele a’ maestri e sco- 
lari dello studio di Bologna , prima che dive- 
nissero suoi nemici (i). 

Fece parimente comporre da Michele Scotto 
famoso medico ed astrologo di que’ tempi, e 
suo carissimo famigliane, molti libri di filoso- 
fia , di medicina e d’ astrologia , come testifica 
l’istesso Michele in alcuni d’ essi che gli dedi- 
ca , e Corrado Gesnero nel suo Compendio (2) - } 
ond’ è che le cose filosofiche e le matematiche 
cominciarono ad aver vita. E per essersi queste 
opere d’ Aristotele , e’ libri di Galeno e degli 
altri medici arabi lette nelle nostre scuole , e 
favorite da Federico , quindi la filosofia d 1 Ari- 
stotele e la medicina di Galeno acquistarono 
appresso di noi e fecero que’ progressi nelle 
scuole che insino a’ nostri tempi abbiam veduto. 

Fece ancora ridurre in ordine quelle sue co- 
stituzioni , donde furono prese molte Autenti- 
che , ed inserite nel Codice , di che altrove 
abbiamo ragionato ) siccome i libri delle nostre 
costituzioni pure a lui li dobbiamo , die fece 
.compilare da Pietro delle Vigile celebre giure- 
consulto di questi tempi. Compose ancora un 
libro della Caccia de’ Falconi, della quale non 


CO Petr. de Vincis I. 3 . cp. 67. Caprcelatr. par. a. Summontc 
I. a. e. 8. 

(a) Capecel. loc. cit. Simon. ScharcJ. in Vit. Friil. II. Val. 
Mur. Dis*. 44. 
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s’ avea allora notizia alcuna * e Manfredi suo 
figliuolo vi aggiunse poscia molte altre cose (i). 

E se in sì gran principe questo anche an- 
noverar si dee , fu egli versatissimo in molte 
lingue , così nella latina , come nella greca , 
nella italiana , nella franzese 9 ed anche nella 
saracena y oltre della tedesca sua natia ( 2 ) ; e 
si dilettò di poesia italiana, e vagamente molti 
sonetti e canzone compose, che insino ad ora 
si leggono unite con quelle di Pietro deUe<yì- 
gne , di Enzio suo figliuolo , e d’ alcuni ' altri 
poeti di que’ tempi , quando la nostra lingua 
italiana surta dal mescuglio di tante altre lin- 
gue , e dalla latina precisamente , cominciava a 
diffondersi , e che raffinata poi da valenti scrit- 
tori meritò d’ esser paragonata alla latina ed 
alla greca istessa, anzi contendere con quelle 
di maggioranza. Ed al suo genio verso la poe- 
sia deve questo secolo tanto numero di poeti 
antichi, de’ quali Lione Allacci (3) tessè lungo 
catalogo; e fra noi l 1 abate di Napoli, Giacomo 
delF Uva di Gapua , Folco di Calabria , Gu- 
glielmo d’ Otranto, Guczolo da Taranto, Rug- 
giero e Giacomo Pugliesi , Cola d’ Alessandro , 
e tanti altri antichi rimatori nell’infanzia della 
lingua italiana. 

Principe magnificentissimo, che ornò Italia 
e questo nostro reame di molti nobili edificii , 
e particolarmente Capua e Napoli, avendo in , 

, f't 

V 

(1) Càpecel. par. ss. in fin. 

(2) Ricord. Malcspin. c. 112. Gio. Villani 1. 6. c. 1. Simon. 
Schard. in Vit. Frici. II. Summontp 1. 2. c. 8. 

(3) Allacci, de 1 Poeti antichi, tom. 1. fol. 1. 43. 5o. 52. 5?. 
288. 3^2. 873. 
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questa ampliato e ridotto in miglior forma il 
castello Capuano, ed in quella rifatto con gran 
magnificenza P antico ponte di Casilino sopra 
il fiume Vul turno, con due fortissime torri , ove 
fece porre la sua statua di marmo che ancora 
oggi ivi s 1 addita (i). . 

Fondò molte città in questi suoi reami , le 
quali furono Alitea e Monteleone in Calabria , 
Flagella in Terra di Lavoro a fronte di Ceppa- 
rano , e Dordona in Puglia , delie quali due oggi 
non vi è vestigio, essendo subito dopo il lor 
principio disfatte : Augusta ed Eraclea in Si- 
cilia ( 2 ) , e P Aquila in Abruzzi a’ confini del 
regno per fronteggiare allo Stato della Chiesa (3). 

Ma quello di che questo nostro reame è prin- 
cipalmente debitore a questo principe , si è il 
vedere che sotto di lui con miglior ordine e 
distinzione si videro divise queste nostre prò- 
vincie : ciò che bisogna minutamente notare , 
per lo rapporto che si tiene ancora oggi a 
questa divisione. ♦ 

CAPO V. 

Disposizione e novero delle provinole , 
delle quali ora si compone il regno. 

La presente divisione delle nostre provincie 
in dodici, che ora compongono il regno di 


(1) Ricord. Malesp. c. 112. Gio. Villani l. 5 . c. 1» Caperci, 
par. 2. in fin. Summonte 1. 2. c. 8. 

( 2 ) Nicol, a Jamsilla init. Hist. 

( 3 ) Petr. de Vineis 1 . 6. c. 9. Summonte 1 . 2. c. 8. Capecel. 
par. 2. in fin. 
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Napoli, dal Surgente (i), dal Mazzella ( 2 ) e co- 
munemente da tutti gli scrittori s 1 attribuisce a 
Federico II imperadore , le quali non con nome 
di provincie, ina di giustizierati erano dinotate. 
Ma questa loro opinione non è in tutto vera , 
poiché nè Federico fu il primo a far cotal di- 
visione , nè a’ suoi tempi il loro numero arri- 
vava a dodici , ma era minore ; onde non al 
solo Federico, ma a Carlo I d’Angiò , ad Al- 
fonso I d’ Aragona ed a Ferdinando il Catto- 
lico , cioè a tutti insieme dee attribuirsi , sic- 
come molto a proposito avvertì il Tassone (3). 

Nè questo numero fu sempre costante 5 poi- 
ché in alcun tempo per le novelle prammati- 
che (4) alcune provincie ( per ciò che riguarda 
il lor governo ed amministrazione ) furono unite , 
e da poi di nuovo divise in dodici, e poste 
nello stato nel quale oggi si trovano 5 nè in 
tutti i tempi ebbero le medesime città per loro 
metropoli e sedi de’ presidi. 

Sortirono tal divistone tutta difforme dall’an- 
tica de’ tempi d’ Adriano , o di Costantino M,, 
e degli altri imperadori suoi successori ; poiché 
mutata prima la vecchia descrizione da Longi- 
no , indi succeduti i Longobardi , ed avendo 
sotto il ducato e poi principato di Benevento 
comprese parte intere, parte diminuite, la Cam- 
pagna , la Puglia e la Calabria , la Lucania e’ 
Bruzi ed il Sannio , variarono in tutto 1’ antica 

» 

(O Sur;?, «lo IVoup. Illust. cap. 24. num. 2. 

(2) Mazzella nella Descrizione del Reg. di N'ap. in priuc. 

O) Tassone de Antof. vers, 2. observ. 1 . n. \\. 

(l) Pragm. 2. de Oftir. ad Reg. Majest. cjusquc. Vie. coll, 
spect. Surgent. Ncap. Illustr. loc. cit. 
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divisione delle provincie d’ Italia. Sortì ancora 
cresta nostra cis tiberina Italia altra divisione , 
quando di più principati e ducati ella si com- 
poneva : del principato di Benevento , che fu 
poi diviso ili altri due ; in quello di Salerno , 
e nell’ altro di Capua : indi del principato di 
Bari , e di quel di Taranto : de’ ducati di Na- > 
poli, di Sorrento, di Amalfi, di Gaeta 3 ed ul- 
timamente di Puglia e di Calabria, siccome ne’ 
precedenti libri di questa Istoria si è potuto 
osservare. 

Ma la più immediata cagione ed origine di 
quella divisione che oggi abbiamo di queste 
nostre provincie , non deve attribuirsi ad altro , 
che a’ castaldati e contadi che v’introdussero 
i Longobardi 3 poiché avendo essi diviso il du- 
cato di Benevento in più castaldati, come in 
provincie , siccom’ è manifesto dal capitolare del 
principe Radelchi rapportato dal Pellegrino (1), 
quindi avvenne che molti di quelli ne’ tempi 
de’ Normanni passarono in giustizierati, e da 
poi in provincie (2).. 

Quanto fosse il numero di questi castaldati 
in tempo de’ Longobardi, tutta la diligenza ed 
accuratezza di Camillo Pellegrino non bastò per 
diffinirlo ; poiché dalla divisione fatta del prin- 
cipato di Benevento da Radelchi con Siconolfo 
principe di Salerno non può certamente sa- 
persi se tanti fossero, quanti se ne veggono in 
quella nominati. L’ accuratissimo Pellegrino ( 3 ) v 
ne novera alcuni ,. de’ quali i più insigni furono 

(0 Capit. Radei eh; mi. 9. apud Pcrogr. llist. Pr. Long. t. 3 . 

(2) Vid. ninnino Pcregr. de fin. Due. Benev. Diss. ult. 

( 3 ) Pellrgr. in Disfiori. ult. de fin. Due. Benev. 
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quello di Gapua , che verso occidente si di- 
stendeva insino a Sora ; P altro di Cosenza , che 
si stendeva insino a S. Eufemia e Porto del 
Fico , che sono ancora oggi i confini della pro- 
vincia di Calabria Citra , (fi cui tiene Cosenza 
anche ora il primato , ed è sede de’ presidi • 
e quello di Cassano : il castaldàto di Chieti , 
che abbracciava molte città e terre , e che poi 
fu detto anche la Marca Teatina. Il castaldato 
di Boiano , che co’ luoghi adiacenti posseduto 
prima da Alczeco Bulgaro sotto nome di ca- 
staido , passò poi dopo 200 anni a Guandel- 
perto, di cui presso Erchemperto bassi memo- 
ria (i) : la qual prerogativa da Boiano essendo 
passata a Molise, castello a Boiano vicino , sotto 
nome di contado , quindi avvenne che prima 
fosse detto contado di Molise, e poi provincia 
del contado di Molise, il qual nome oggi ri- 
tiene (2). 

Fuvvi ancora il castaldato di Telese e di 
Sant’Agata: quello d’ A veliino; e l’altro d’Ace- 
renza. Fuvvi il castaldato di Bari, assai celebre 
presso i Longobardi; onde avvenne che a 1 2 tempi 
de’ Normanni ottenne questa città il primato 
di tutta la Puglia , e fosse riputata sua capo e 
metropoli: l’altro di Lucerà e di Siponto, città 
in Capitanata assai illustri, sotto il di cui ca- 
staldato comprendevansi tutte quelle città e terre 
che erano tra il castaldato di Bari e quello di 
, Chieti. Fuvvi il castaldato di Taranto, quello di 
Lucania, ovvero Pesto, e l’altro assai rinomato 


(1) Erchcmp. num. 29. 

(2) Vid. omnino Percgr. in cit. Diss. ult. 
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di Salerno. In questa forma , o poco dissimile 
divisero i Longobardi il ducato beneventano , 
che in que’ tempi abbracciava nove intere prò- 
vincie di quelle che oggi compongono il regna 
di Napoli , e che sortirono questi nomi ; cioè 
di Terra di Lavoro, toltone alcune poche città 
marittime , come Napoli e Gaeta; del contado 
di Molise, di Abruzzo Citra, Capitanata, Terra 
di Bari , Basilicata , Calabria Citra , e P uno e 
r altro Principato ; e parte ancora delle prò-» 
vincie di Terra d’ Otranto , di Calabria Ultra e 
d’Abruzzo Ulteriore. E se presso gli scrittori di 
questi tempi , e forse anche nel sermone po- 
polare furono ritenuti gli antichi nomi di Cam- 
pagna , di Calabria e di Puglia, di Lucania, e 
Bruzi e del Sannio ,: non è che secondo questi 
nomi serbassero gli antichi confini e la distri- 
buzione antica , ma chi per ostentar • erudizio- 
ne , chi per dinotare ove erano i castaldati 
collocati , d’ essi valevansi , non altrimenti che. 
presso di noi ancor rimane F antico nome di 
Puglia, ancorché niuna delle dodici provincie. 
del regno si nomini di Puglia, ma di Bari, o 
di Capitanata (*). 

Succeduti a’ Longobardi i Normanni , colla 
nuova nazione presero nuovi nomi ; e siccome 
presso i Longobardi dal nome dei magistrato 
al quale era commesso il governo di quelle re- 
gioni, eh’ essi chiamarono castaido, acquistarono 
il nome di castaldati , così parimente commet- 
tendo i Normanni il governo di quelle provin- 
, eie a’ loro ufficiali eh’ essi chiamavano giusti- 
zieri, presero parimente il nome di giustizierati; 

♦ » 

> 

\ 

O Vid. Pcregr. de fin. Duc.'Benev. Diss. ult. 
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onde sursero i nomi dei giustizierò . e giusti- 
zierai© di Terra di Lavoro, d’Abruzzo, di Pu- 
glia , di Terra di Bali , e simili (*). E siccome 
i nomi di queste provincie furono variati, e da 
castaldati passarono in giustizierati; così anche 
ciascheduna di loro, a riserba di alcune, prese 
nuovo nome, ed alcune altre anche nuova di- 
visione , come si scorgerà chiaro noverandole 
una per una , secondo la disposizione ed or- 
dine che oggi tengono presso i nostri più mo- 
derni autori. 


I. Terra di Lavoro. 

• * * * * 

. Il castalda to di Capua non si disse giusti- 
ziera to di Capua, ma di Terra di Lavoro. Ma 
in qual tempo e donde questa provincia pren- 
desse questo nuovo nome di Terra di Lavoro , 
e lasciasse quello di Campagna o ' di Capua , 
non è di tutti conforme il sentimento. Alcuni 
credettero che molto prima de* Normanni avesse 
questa provincia acquistato tal nome, ingannati 
dal passo d’ una lettera di Martino romano pon- 
tefice scritta ad Eliterio, nella quale narrando 
egli ciò che patì nel viaggio che nell’ anno 65o 
per ordine di Costanzo imperador greco gli 
convenne da Roma fare in Oriente, dice: Per - 
venimus Kalendis Julii Misenam , in qua crat 
navis, idest career ; non autem Misenae tali - 
- tum , sed in Terra Laboris , et non tantum in 
Terra Laboris , quae subdita est nmgnac Urbi 
Romanorum (cioè a Costantinopoli), sed et in 


(*) peregr. loc. cit. 
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pluribus Insularunij ec. Ma siccome ben av- 
vertì l’accuratissimo Camillo Pellegrino (i) , chi 
non vede che in quella epistola per ' imperizia 
de’ librari , in vece di dirsi Terra Liparis , siasi 
con errore scritto Terra Laboris ; perchè se- 
condo il viaggio che il pontefice da Roma in- 
traprendeva per Oriente, da Miseno dovea pas- 
sare in Lipari, siccome da Lipari nell’ altre isole, 
di Nasso ed altre , per condursi in Oriente. Pa- 
rimente se intendeva di Terra di Lavoro, non 
dovea separare Miseno da questa provincia, 
come fece, per esser quella città compresa in 
quella , nè porla tra l’ altre isole ; giacché Terra 
di Lavoro non è isola, ma terra continente, la 
quale non era allora tutta sottoposta all’impe- 
rador greco di Costantinopoli ( 2 ). • 

Non dissimile fu l’ error di Nareisso medico (3), 
il quale presso Sebastiano Munstero credette che 
Terra di Lavoro fosse stata un tempo chiamata 
anche Terra Leporis; quando gli antichi mo- 
numenti ch’egli allega , ‘parlano non già della 
Campagna, oggi detta Terra di Lavoro , ma 
della terra di Lipari • poiché prima così tutte 
l’isole di Lipari erano nomate; non altrimente 
che presso Erchemperto (4) si legge Barium 
Telili s , ed altrove. Rhegium Tellus; e noi an- 
che diciamo perciò Terra di Bari, Terra d’O- 
tranto, Terra di Lavoro, ec. •* 

Più sconci e da non condonarsi furono gli 

• « • « 

• « « » * t \ 

CO Camil. Peregr. Diss. 5. Due. Bencv. . 

(a) Vid. tam. Pagi Crit. Baron. a». 65o. Asseman. Ital. Hist. 
Script, t. a. c. a. Pralilli in cit. Disscrt. 5. Pcllcgr. 

(3) Narcis. apud Munsterum in Cosmographia , lib. a. ubi de 
Campania , etc. 

(4) Eichnnp. apud Peregr. num. 29 et num. 81 . 
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errori presi su ciò dal Bioudo , e dal suo se- 
guace Leandro Alberto * e da’ nostri moderni 
scrittori che il seguitarono. Credette il Biondo 
nella Descrizione della Campania , che essendo 
Caj3ua per V antico odio de’ Romani , e per le 
desolazioni patite, resa infame, i popoli delle 
città e terre convicine, reputando il nome de’ 
Campani ignominioso insieme e pericoloso, la- 
sciarono di nomarsi più tali , e vollero esser 
chiamati non più Campani , ma Leborini ) e che 
indi dalla loro ostinata perseveranza nacque che 
tutta quella regione , nella quale prima eran 
poste le città e luoghi della Campagna, si no- 
masse Terra di Lavoro (i). 

Ma esser tutti questi sogni, appieno l’ha di- 
mostrato il non mai a bastanza lodato Pelle- 
grino nella sua Campania (a), il quale ci ha 
data la vera origine di tal nome, il suo autore, 
ed il tempo quando fu a questa provincia im- 
posto. E’ narra che non prima acquistasse tal 
nome , se ,non intorno l’ anno di Cristo 1091, 
e non da altri prima il ricevesse , che dal prin- 
cipe di Capua Riccardo II e da’ suoi Normanni 
in quell’ anno , i quali da’ Capuani longobardi 
discacciati da Capua nell’ entrar di quest’ anno 
1091 , come abbiam narrato nel nono libro 
di questa Istoria , furono i primi che disusa- 
rono nel parlare il nome del Capuano Princi- 
pato , ed introdussero in suo cambio quello di 
Terra di Lavoro, preso dalla dolcezza del ter- 
reno atto ad ogni travaglio e lavorio} il qual 

(1) Vid. Cam. Peregr. nella Camp. Fel. Disc. a. e nell’ Ag- 
giunta. Pratilli in Diss. de Lihuria t. 3 . Hist. Pr. Long. 

(?) Camill. Pelleg. della Campania nelPAggiunta, pag. 701. 
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nome fu da essi ritenuto 7 benché di Capua 
avesser poi di nuovo fatto acquisto nel 1098, 
sicché quei primo sol rimase in bocca di pochi 
e nelle pubbliche scritture : non in altra ma- 
niera eli 1 2 3 oggi con la stessa varieté ancor questo 
regno ritiene due nomi (1). 

Così questa provincia, che dall’oriente ha 
per confine il fiume Silari, dall’occaso il Gari- 
gliano , già detto Liri , da settentrione il monte 
Appennino e da mezzogiorno il mar Tirreno 
acquistò non meno questo nome, che sì am- 
pia estensione j ed oggi infra l’ altre tiene nei 
regno il primo luogo , non meno per le tante 
città che T adornano , e per l’ ubertà ed abbon- 
danza de’ suoi campi, quanto per Napoli capo 
già e metropoli del regno. Ne’ tempi, ne’ quali 
siamo, di Federico li questa provincia era an- 
che per una annoverata, detta Terra Laboris , 
come si legge presso Riccardo di S. Germa- 
no (2); e ne’ tempi de’ re così normanni, come 
svevi fu governata dal suo giustizierò, che ri- 
sedeva ora in Capua, ora in Napoli, ora in 
altre città di quella , presso di cui erano i giu- 
dici e gli altri ufficiali di giustizia coll’avvocato 
fiscale ( 3 ). Egli amministrava l’intera provincia, 
ancorché ciascuna delle città avesse suoi par- 
ticolari capitani, da cui immediatamente erano 
rette , dalle determinazioni de’ quali per via 
d’appellazione si ricorreva al giustizierò della 


(1) Vid. orrmino Percgr. in Campan. Disc. a. c nelPAgginnta. 
Pratilli in cit. Diss. 

(2) Ricc. a S. Gorra, in Chron. an. ia34* et alibi passim t. 7. 
Rer. Ital. Petr. de Vincis 1. 3. Op. i3. i$* 

(3) Const. 1. 1. tit. 38 et «cqij. 

Giacque , VoU F* 
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provincia (i). Anche Napoli, non dico Pozzuoli 
e T altre città, ebbe in questi tempi il suo ca- 
pitano, il quale co’ suoi giudici amministrava 
giustizia in Napoli e ne’ suoi borghi (a). E poi- 
ché ne* tempi di Federico cominciava ad in- 
grandirsi, voile questo imperadore che a pali 
di Capua, di Salerno e di Messina il suo giu- 
stizierò o sia capitano potesse presso di sè 
tener tre giudici e più notai } ciò che non era 
permesso all’ altre città minori ( 3 ). E narrasi 
che giudice appresso questo capitano nell’an- 
no 1 269 fosse stato Marino di Caramanico va- 
lente dottore di que’ tempi (4). 

» 

II. Principato dira. III. Principato ultra. 

L’ altra provincia ovvero giustizierato fu det- 
ta, ed ancora oggi ritiene il nome di Princi- 
pato. Donde prendesse tal nome, è assai chiaro ; 
ed in ciò tutti i scrittori concordano. Arechi, 
quando , come si è narrato nel sesto libro di que- 
sta Istoria, da duca ch’era di Benevento, volle 
incoronarsi principe, fece che quello che prima 
era detto ducato di Benevento prendesse nome 
di principato 5 ed abbracciando allora il ducato 
di Benevento, prima della divisione fatta da 
Radelchi con Siconolfo, anche Salerno, fatta 
che fu tal divisione, sursero due principati} e 

(») Const, I. ì. tit. 43 ad <).*>. passim. 

(*») Tulin. de’ Maestri Giustiz. in princ. Viti. Toppi de Orig. 
Tribun. ♦. 1. I. 3. r. 8. 

(3) Vid. Const. In locis tit. 80. Const. Occupati* tit. y5. i. i. 

(4) Fab. Jordan, in addit. ad prooem. Glossator. Const it. Ur- 
sin. de succe*. Feud. par. a. qu. a. art. i. n. 4-** vera, secundo 
respondetur. Andreys Disp. Feud. cap. i. § i. n. a. 
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quindi avvenne che il nome di principato con- 
venisse ad ambedue , e questa provincia ab- 
bracciasse tante immense e spaziose regioni, 
in maniera che dà poi per la sua estensione 
bisognò dividerla in due ; onde surse il nome 
di Principato citra (l’ Appennino) detta ancora 
Picentina, con parte della Lucania; e Princi- 
pato ultra (P Appennino ), ovvero il Sannio de- 
gl’Irpini. 

Il Principato citra , che abbraccia la regione 
che fu anticamente abitata da’ Picentini, e parte 
da’ Lucani , si divide da Terra di Lavoro col 
fiume Samo dall’occaso: da settentrione lo di- 
vide dagl’ Jrpini l’ Appennino: dall’ oriente il fiume 
Silaro lo divide con la Basilicata; e da mez- 
zogiorno ha per termine il mar Tirreno, e tiene 
Salerno per suo capo e metropoli. 

Il Principato ultra è quella provincia che sola 
delle altre del regno si allontana dal mare, es- 
sendo posta fra’ monti nelle viscere dell’ Appen- 
nino. Ella è nel capo del Sannio, ove furono 
anticamente gl’Irpini. Si divide da Principato 
citra co’ gioghi deli’ Appennino verso mezzo- 
giorno : da Terra di Lavoro e contado di Mo- 
lise è partita col detto monte Appennino sopra 
Nola, e con le Forche Caudine sopra Arpaia 
verso ponente, e col principio del monte Ma- 
tese verso settentrione; col quale ancora si di- 
vide da Capitanata verso tramontana; ma più 
da oriente col medesimo Appennino, col quale 
si parte ancora da Basilicata. Contiene una con- 
trada detta Valle Beneventana, che fu prima 
parte principale del Sannio-, ed avea prima per 
metropoli la città di Benevento ; ma da poi 
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che quella passò sotto il dominio della Chiesa 
di Roma , ebbe altre città per sedi de’ suoi 
presidi. 

Quindi avvenne che i Normanni succeduti 
a’ Longobardi nomassero questa provincia col 
nome di Principato ) e l’abate delia Noce (i) 
trascrivendo nelle sue note alla Cronaca Cassi- 
nese le parole del privilegio conceduto- da Nic- 
colò II romano pontefice all’abate Desiderio, 
facendolo suo vicario sopra i monasteri e mo- 
naci di queste nostre provincie , tra l’ altre no- 
vera questa col nome di Principato , come sono 
le parole dei privilegio: Per totani Camp aniam, 
Principatus quoque et Apuliam , atque Ca - 
labriam : ec. E Lione Ostiense ( 2 ), che scrisse 
quella Cronaca poco da poi della morte del- 
F abate Desiderio, e poi papa, detto Vittore 111, 
pur disse: Per totam Campaniam et Prìncipa - 
tum , Apuliam quoque , atque Calabriam, ec. 

Ne’ tempi, del nostro Federico li, secondo 
che Riccardo di S. Germano, parlando delle 
corti generali instituite da Federico nei regno , 
rapporta, par che questa provincia non fosse 
ancor divisa in due, come fu fatto da poi, poi- 
ché statuendo Salerno per città ove. dovea te- 
nersi la generai corte, e dove doveano ricor- 
rere le altre provincie , dice : In Principatu , 
Terra Laboris et Comitatu Molisii usque So - 
ram, apud Salentum (3). 


(«) Ab. de Nuce ad Chron. Cast. lib. 3. cap. i3. 

CO Osticm. lib. 3. cap. 14 . 

(3) Ricc. a S. Germ. an. ta34. Vid. etiam Petr. de Vine»» 
1. 3. e. 14 . 
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IV. Basilicata .• 

* t , . . # 

iti 

Siegue, secondo quest’ordine ,• là Basilicata, 
che occupa molta parte dell’ antica » Lucania e 
parte della M. Grecia. Vien circondata in parte 
anch’ella dall’ Appennino, coi quale si divide 
da Principato ultra, e col medesimo da Prin- 
cipato citra. In questa provincia si divide V Ap- 
pennino in due capi principali intorno a Ve- 
nosa : con quei che va a Brindisi è partita 
Basilicata da Terra di Bari fino ad Altamura; 
e con l’ altro da Calabria citra insino alla metà 
del fiume Crati, ove entra Corianello. Disten- 
desi un poco al mare, e tocca Terra d’ Otranto 
nel golfo di Taranto nel lido del suo mare pic- 
colo' Confina ancora per breve spazio con Ca- 
pitanata, dalla quale è divisa con una parte 
del fiume Ofanto fra Ascoli di Puglia e La- 
vello. Ebbe questa provincia Pesto , Veuosa , 
Acerenza, Melfi ed altre chiare città: ora ha 
Matera, Potenza, Lavello ed altre città minori, 
e delle antiche appena serba vestigio. 

Donde questa provincia pigliasse il nome di 
Basilicata, ed in qual tempo , non ben sep- 
pero i nostri scrittori rintracciarlo. Ma sarà 
molto facile rinvenirlo , se si porrà mente a 
ciò che nel fine del decimo secolo avvenne a 
queste nostre provincie, per le tante spedizioni 
e conquiste fattevi da’ Greci , i quali siccome 
per un nuovo magistrato introdotto da essi in 
Puglia, detto Catapano, diedero nome aduna 
gran parte della medesima , detta ora perciò 
Capitanata 5 così ne' tempi di Basilio imperador 
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greco, o di qualche suo capitano che ebbe 
il medesimo nome , acquistò questa parte di 
Lucania nome di Basilicata: essendosi veduto 
nel libro ottavo di quest’ Istoria che nell’ an- 
no 989 , mentre in Oriente imperava Basilio 
con Costantino suo fratello, i Greci, per la fa- 
mosa vittoria che riportarono sopra Ottone II 
imperador d’ Occidente, non solo dominarono 
per lungo tempo , insino che da’ Normanni non 
ne fossero discacciati , tutta la Puglia e la Ca- 
labria; ma anche questa parte della Lucania fu 
da Basilio occupata , la quale fu amministrata 
dagli ufficiali greci da lui mandati, alcuni de’ 
quali , come è manifesto nella Cronaca di Lupo 
Protospata , anche tennero di Basilio il no- 
me (1); onde questa provincia Basilicata fu 
detta. Giovanni * Fontano anche credette che in 
questi tempi de’ Greci acquistasse questa pro- 
vincia tal nome ; ma donde così si denomi- 
nasse, soggiunse : jure anceps est , ac dubium (a). 

Ne’ tempi di Federico II fu da Riccardo di 
S. Germano la Basilicata anche annoverata per 
una delle provincie del regno, dicendo questo 
scrittore die Federico avea designata la città 
di Gravina per reggervi la corte generale ove 
doveano ricorrere queste tre provincie, cioè 
Apulia , Capitaniata et Basilicata apud Gravi- 
narri ( 3 ). 


(•) Lup. Protosp. an. 1010. 1018. ioat). Ignot. Barens. iisd. au. 

(2) Pont. lib. 2. de Bello Neap. 

(3) Ricc. a S. Gcrra. an. i23ìj. Vid. etiam. Pctr. de Vinci» 
1 . 3 . c. 14. 
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• * 4 ’ * 

V. Calabria dira. VI. Calabria ultra. 

• . * 

La Calabria , secondo la denominazione che 
prese dagli ultimi imperadori greci ; ne’ tempi 
di Federico era divisa in due; non già, come 
ora diciamo , in Calabria citra ed ultra , ma 
in Terra Jordana e Val di Crati, come rap- 
porta Riccardo di S. Germano (i) : in Cala- 
bria , Terra Jordane et Vallis Gratae apud 
Cusentiam. E questi nomi anche s’ osservano 
nelle scritture , non solo nel regno degli An- 
gioini , ma anche degli Aragonesi; ed in tempo 
del re Alfonso I il Turino ( 2 ) fa vedere ohe 
valevansi di questi medesimi nomi. E si dis- 
sero così dal fiume Crati . che irriga quella 
valle , come rapporta il Pellegrino (3); e oggi 
Terra Jordana diciamo la provincia di Calabria 
ultra , che riconosce Catanzaro per capo : e 
Val di Crati Calabria citra , che ha ora Co- 
senza per sede de’ presidi. Ambedue queste 
provincie se ne vanno dall’ una e dall’ altra 
parte dell’Appennino al Ionio ed al Tirreno. 
Si . dividono fra loro ne’ mediterranei sopra Co- 
senza , andando per dritta riga all’ uno ed al- 
1’ altro mare, nel Ionio presso a Strangoli, e 

(1) Ricc. a S. Germ. an. 1234. Anonym. scu Nic. de Jam- 

silla Hist» de Rei), gcst* Frid. II. Corradi et Manfred. t. 8 . Rer. 
Ita!. , 

(2) ,Tutin. de 1 2 3 M. Giustiz. fòl. 97. 

( 3 ) Cainill. Pelegr. in Castig. in Anonym. Cass. an. 1184. 
Sic. en. dieta olira , atque etiam nunc dicitur Vallis , regioque 
pereelebris in Calabria citeriori supra Cosentiam ad Scptentrio- 
nrm Tarcnlinum ad usane siuum porrecta , quara praeterfluit 
flumen Crothis , vulgo Grati , unde illi nomea , Regiisque fre- 

. quentissime Tabulante, ncc non Riccardo a S. . Germano ad 
an. ia 34 memorata. ' ' 
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nel Tirreno al golfo Ipponiate. La Calabria citra 
include parte della M. Grecia: termina Fra terra 
con Basilicata e con Principato citra, e nel 
monte Appennino da ponente ; e si distende 
ali’ uno e all’ altro mare , finché dalla parte che 
mira a levante si giunge con Calabria ultra. 
La Calabria ultra ( ove furono i Bruzi ) ha que- 
sti soli confini dalla parte eli’ ella riguarda tra- 
montana; ma nel rimanente è per tutto cir- 
condata da’ mari ; da levante dal Jonio, da 
mezzogiorno dai Siciliano, e da ponente dal 
Tirreno. 

. VII. Terra di Bari. Vili. Terra d* Otranto. 

La Puglia ( secondo che pure i Greci la 
denominarono ) , la quale abbracciava ancora 
parte dell’antica Calabria, ora detta Terra 
d’ Otranto, ne’ tempi di Federico non era di- 
visa , come oggi , in due provincie , cioè in 
Terra di Bari e Terra d’ Otranto ; e siccome 
si reputava per una provincia , così anche si 
denotava coll’ istesso nome d 'Spulici) come la 
chiama Riccardo (i). Egli è però certo, sic- 
come anche rapporta il Pontano ( 2 ) , che que- 
sti nomi di Terra di Bari e di Terra d’ Otranto 
nacquero ne’ medesimi tempi ne’ quali Basili- 
cata e Capitanata acquistarono tali nomi ; e 
presso Erchemperto (3) ancor leggiamo Ba - 
rium Tellus , e presso Goffredo Malaterra 0) 


( 1 ) Rice, a S. Germ. an. 1234 . 

( 2 ) Pont. lib. 2 . de Bello Nenp# 

(3) Erchemp. auro. 29. apud Pellegr. Hbt. Long, t, 1. 

(4) Malaler. 1. 3. c. 34* <• ' 4* 4‘ VicL Peregr. de fin. Due. • 

Ben. Diss. ult. 
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Provincia Tarentina et Hjrdruntina , e ne’ di- 
plomi a’ tempi de’ Normanni anche si legge la 
provincia di Terra d’ Otranto (*). L’ una di 
queste provincie fu tale appellata da Bari sua 
antica ed illustre metropoli , e che fu capo di 
quella regione : F altra da Otranto , città pur 
ella chiara e rinomata ne? Saler.tini. 

Terra di Bari , già detta Puglia Peucezia , 
dalla parte eh’ ella è volta a ponente ,■ riceve 
il suo principio dal fiume Ofanlo, e disten- 
dendosi per lungo , si contiene fra il lido del 
mar Adriatico, eh’ ella ha da tramontana, e 
l’Appennino , che da mezzogiorno la divide da 
Basilicata, ov’ ella termina verso levante. Si di- 
vide da Terra d’ Otranto nel territorio d’ Ostuni 
fra terra, e tra Monopolf e Brindisi nei lido del 
mare a Villanova, già porto d 1 Ostuni. . 

Terra d’ Otranto quivi riceve il suo princi* 
pio, e fu inclusa ancor ella dagli antichi fra la 
Puglia, e chiamata aneora Calabria, Japigia e 
Salentina. Questa provincia forma quell’ estremo 
capo di terra eh’ è uno de’ triangoli d’ Italia , 
ove ha per fine l’uno di que’ due principali 
capi ne’ quali si parte l’Appennino. Finisce an- 
cora ivi il mare Adriatico, e. si mesce col Io- 
nio j ed è toccata solamente fra terra da * po- 
nente ccn Terra di Bari e con Basilicata. La 
circondano poi da settentrione l’Adriatico , da 
levante il fine di questo mare e ’l principio del 
Jonio, e da mezzogiorno il golfo di Taranto 
nel mare Jonio. Ha nelle spiagge marittime 
Brindisi, Otranto, Gallipoli e Taranto, già forr. 
tissime città e comodissime di porto. 




(*) Vid. ctiam Pet. de Vinels 1. 3. c. i4« 
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j IX. Capitanata. 

» 

• Quella provincia che ora diciamo di Capi- 
tanata , e che fu anticamente chiamata Puglia 
Daunia, e che abbracciava la Japigia nel monte 
Gargano, acquistò tiri nome da 1 Greci ne’ tempi 
del maggior loro vigore, e quando in Bari te- 
nevano la loro principal sede. Essi , che pen- 
savano mantener le conquiste novellamente fat- 
te j credendo che col timore potessero mantener 
in fede que’ popoli , vi mandarono un nuovo 
governadore per tener in freno la Puglia, chia- 
mandolo non più straticòy come gli altri di 
prima , ma con nome greco catapaiio , cioè 
che ogni cosa potesse. Fra i catapani, de’ quali 
Lupo Protospata tessè lungo catalogo , fuvvi 
nell’ anno .1018 Basilio Bugiano , che da Gu- 
glielmo Pugliese (1) • vien chiamato Bagiano. 
Questi fu, che per lasciar di sè nome in Ita- 
lia, tolta dal rimanente della Puglia una parte 
verso il principato di Benevento , e fattane una 
nuova provincia , vi fabbricò ancora nuove terre 
e città , una delle quali nomò Troia per rin- 
novar la memoria dell’ antica , 1 ’ altre Drago- 
naria, Firenzuola ed altre terre. Indi la pro- 
vincia , siccome altrove fu narrato , acquistò 
nome di Capitanata, il qual oggi ancor ritiene (2). 

Questa, provincia è divisa dal contado di 
Molise col monte Matese e col fiume Fortore, 
nella foce del quale si tocca con Abruzzo citra, 


(1) Gul. Àp. lib. t. 

(2 ) Leo Ostiens. 1. 2 . c. 5o. 
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lasciandosi per se Termoli ; e girando il monte 
Gargano, da Siponto pel lido del mare viene 
insino al fiume dell’ Ofanto, col corso del quale 
si parte da Terra di Bari, lasciandole quelle 
ville che sono nel territorio di Barletta, che 
arriva fin presso al lago di Versentino. Col 
detto fiume Ofanto nel suo principio si divide 
da Basilicata, e coll’ Appennino in Crepacuore, 
ed in Sferracavalli ha i suoi confini con Prin- 
cipato ultra. 

Ne’ tempi di Federico fu pure reputata una 
provincia , onde Riccardo la novera coll’ altre 
del reame col nome di Capitanicita (i). Egli è 
però vero che ancorché queste provincie , di 
Puglia ne’ tempi di Federico fossero divise, 
perchè tutte tre , cioè Capitanata , Terra di 
Bari . e Terra d’ Otranto , erano comprese nella 
Puglia presa nel più ampio suo significato , un 
solo giustizierò le governava , detto perciò il 
giustizierò di Puglia. 


X. Contado di Molise. • » 

* * ’ v • . 

* ' 4 ■ * » , * 

Il Contado di Molise , che succedette al ca- 
staldato di Boiano, diede* nome ad un’altra 
picciola provincia che ancor oggi il ritiene (2)5 
e ’l prese da Molise città antica del Sannio , 
non altramente che Isernia, Boiano, ed ? altri 
luoghi che ne’ tempi de’ Longobardi compone- 
vano quel contado , il qual diede anche nome 
alla famiglia Molise , oggi estinta. Anche ne’ 

' • - *** ■ * 

( 1 ) Ricc. a S. Germ. an. 1234- 

( 2 ) Camili. Pellcgr. de .(in. Due. Ben. Diss. tilt, , 


) 


li: 

* 
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tempi di Federico fu questo contado distinto 
dall' altre provincie, e Riccardo (i). infra 1’ al- 
tre* la ripone col nome istesso di Comitatus 
M olisti ; oikT è che sia stata riputata sèmpre 
e sia ancor oggi la più ristretta provincia di 
_ tutte l’ altre , nè ritenga sede di prèsidi, ma 
il di lei governo sta commesso a quel di Ca- 
pitanata , colla quale si congiunge. 


XI. Abruzzo ultra. XII. Abruzzo dira. 

i * • * 

Il giustizierato d’Abruzzo ne’ tempi di Fe- 
derico II era riputato come una sola provin- 
cia , e quest’ imperadore costituì Sulmona per 
doversi ivi reggere la corte generale , come 
narra Riccardo ( 2 ); in Justitiariatn Abrutii apud 
Sulnionam. Alfonso I d’ Aragona fu quegli che 
per togliere i litigi che spesso sorgevano tra 
1 questori delle gabelle , la divise in due parti. 
Fu un tempo questa regione assai chiara e ri- 
nomata per tanti valorosi popoli che F abita- 
rono , i Preguntini , i Marrucini , Amiternini , 
Marsi , V estini , Irpini ed altri. I Longobardi 
vi costituirono un castaldato , che nomarono 
promiscuamente ora* d’Abruzzo , ora di Tera- 
mo , come si legge presso Pietro Diacono (3) : 
Gastaldatus Teramnensis ; poiché Teramo , 
detta dagli antichi Interamnia , fu la città me- 
tropoli de’ Preguntini. Donde questa provincia 
prendesse il nome d’Abruzzo , ancorché se le 

(1) Riccar. a S. Germ. an. ia34« 

( 2 ) Ricc. a S. Germ. an. ia34- Vid. etiam Petr. de Vinai* 
1. 3. ep. 14 . 

■ (3) Petr. Diae. in Auct. ad Qstien. lib. 4* cap. 22 . 
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assegnassero più derivazioni , chi dall’ asprezza 
de 1 monti , altri dall’ abbondanza de’ cignali • il 
vero . è eli’ ella tale si nomasse da Teramo , 
che fu chiamata anche Abruzzo per esser me- 
tropoli de’ Preguntini , da’ Latini detti Praegw» 
tii , onde con corrotto vocabolo furono da poi 
chiamati Abrutii (*)• 

Ebbe quella regione che, ora diciamo Abruzzo 
ultra ( cioè di là dal fiume Pescara.) oltre Te- 
ramo j Amiterno ( dalle ruine della quale è surta 
l’Aquila, sede oggi de’ presidi) , Forcone, Va- 
leria , ed altre chiare città ne’ Marsi. Ebbe nella 
regione de’ Marrucini e Ferentani, oggi chiamata 
Abruzzo citra, ( cioè di qua dal fiume Pescara ) 
Chieti, detta da Strabone Theate , che fu capo 
e metropoli de’ Marrucini , e che oggi ancora 
è sede de’ presidi 5 Ferentana, Ortona, Lancia^ 
no , Sulmona , Aterno , ed altre insigni città , 
delle quali alcune ancor oggi sono in piedi. 
Per queste provincie d’Abruzzo si divide il re- 
gno dallo Stato della Chiesa romana suo con- 
fine mediterraneo , e quasi tutti i confini onde 
da quello si parte , si fanno con queste pro- 
vincie , e con un poco di quella di Terra di 
Lavoro. 

Ecco come a’ tempi del nostro Federico 
erano disposte queste provincie che oggi com- 
pongono il nostro reame, chiamale giustizie- 
rati da’ giustizieri a’ quali era . commesso il di 
loro governo. Secondo il conto che ne fa Ric- 
cardo di S. Germano scrittore di que’ tempi , 
non erano più che dieci. Calabria divisa in 


O Camill. Pen in diss. alt. de Due. Bener. 
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due, cioè Terra Jordana e Vai di Orati: Pu- 
glia divisa in due, Terra d’ Otranto e Terra 
di Bari : Capitanata : Basilicata : Principato ì 
diviso poi in due : Terra di Lavoro : contado 
di Molise : giustizierato d’Abruzzo , poi diviso 
in due. 

Non ad ognuna era destinato il giustizierò , 
ma sovente un solo governava più provincie , 
come leggiamo di Giacomo Guarna conte di 
Marsico , che fu giustizierò di Puglia e Terra 
di Lavoro (i), e di Tommaso d’ Aquino, che 
fu parimente giustizierò di Terra di Lavoro e 
di Puglia , sotto la cui amministrazione era 
tutta la Puglia , che oggi è divisa in due pro- 
vincie (2) ; ed anche a’ nostri tempi si vede 
che il preside di Capitanata, che tiene la sua 
sede a Lucerà , governa anche la provincia di 
contado di Molise. Alle volte due giustizieri 
amministravano una provincia ; siccome riel- 
1 ’ anno 1197 Roberto di Venosa e Giovanni 
di Frassineto furono giustizieri di Terra di 
Bari; e nell’ anno 1226 Pietro d’ Eboli e Nic- 
colò Cicala di Terra di Lavoro ( 3 ). Nel regno 
degli Angioini un solo giustizierò si mandava 
a più d’ una provincia ; e così ancora si pra- 
ticò sotto gli Aragonesi. E sino a’ tempi dei 
re Filippo li , per quello che rapporta Ales- 
sandro d’Andrea ( 4 ) il quale scrisse e fu nella 
guerra che questo re ebbe col pontefice Paolo IV, 

1 (0 Tutin. de’ M. Giustizieri, in princ. 

(a) Rirrard. a S. Germ. an. 1208. 1221. 

( 3 ) Rice, a S. Gcrm. an. 1225. 1326. Tutin. de’ Contestai», 
pap. 6. 

( 4 ) Alesa, Andrea, della Guerra di Camp, di Roma, Ragio- 
nane. 0. t. 7. Raccolt. degli Stor. jNap. 
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non vi erano che sei governadori, chiamati 
prima giustizieri , e poi volgarmente viceré , 
congiungendosi intorno al governo per conto 
della giustizia alcune provincie insieme \ sic- 
come ne’ due Abruzzi vi era allora un sol pre- 
side ; nel contado di Molise , Capitanata un 
altro , siccome è ancor oggi. Principato ultra 
ne avea un altro : Principato citra e Basilicata 
un altro: uno Terra di Bari e Terra d’ Otran- 
to , ed un altro le due Calabrie. Ma da poi al 
numero de’ ministri dell’ entrate regali , chiamati 
tesorieri ovvero percettori, a comodo de’ quali 
e per cagione di più diligente esazione fu fatta 
la divisione , fu pareggiato quello de’ governa- 
dori } onde ora, toltone il contado di Molise, 
ciascuna provincia tiene il suo proprio e par- 
ticolar preside. 


CAPO VI. 

Corti generali e fiere istituite da Federico in 
queste nostre provincie. Suoi figliuoli die 
rimasero ; e suo testamento. 


Tutti questi giustizieri erano subordinati al 
G. giustizierò del regno , che in tempo de’ Nor- 
manni , per aver que’ re collocata la loro sede 
regia in Palermo , quivi risedeva appresso il 
re nella sua G. corte ; ma Federico , che non 
seppe star fermo in alcun luogo , ma per ac- 
correre a’ bisogni scorreva sempre per tutte le 
provincie de’ suoi reami, presso di lui in ogni 
città ove si fermava, era la sua G. corte ed 
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•il G. giustizierò, ed i giudici che la compo- 
nevano (i). E questo savio principe per me- 
glio riordinare queste provinole, cpme amante 
della giustizia , avendo nell’ anno 1234 convo- 
cato in Messina un generai parlamento, statuì 
che due volte 1’ anno in certe provincie del 
nostro regno si dovesse tener corte generale ( 2 ) , 
ove qualunque persona che si sentisse gravata 

0 mal soddisfatta de’ giustizieri , o di qualun- 
que altro suo ullìciale , esponesse le sue que- 
rele ad un suo nunzio, quivi a quest’effetto 
da lui mandato , il quale dovesse le querele di 
iuJLti porre in iscrittura , e questa ben suggel- 
lata con suo suggello , e di quattro altre per- 
sone ecclesiastiche di provata fama e probità, 
dovea presentarla alla sua imperiai corte. 

Le querele poi date contro coloro che non 
erano ufficiali , doveano i giustizieri delle re- 
gioni deciderle. Doveano intervenire in queste 
corti generali quattro persone di ciascuna città 
di quella provincia, delle migliori, di buona 
fede ed opinione, come anche due di ciascuna 
terra o castello. E quando non gli scusasse 
qualche giusto impedimento, stabilì ancora che 
vi dovessero assistere i prelati di que’ luoghi , 

1 quali o per essi, quando v’intervenivano, o 
per altri, quando non erano presenti , doves- 
sero denunciare se nella loro provincia vi erano 
Patareni, o altri infettati d’ eretica pravità , af- 
finchè fossero esterminati e severamente da lui 
puniti. Doveano queste corti durare otto dì; 


(1) Const. R. 1 . 1 . tit. 17. 38 et seqq. 4 ^ <*t seqq. I. 2. tit. 5 . 
Vid. Grimaldi Ist« delle Leggi c Magistr. 1 . 7. n. 4 ® et seqq. 

(2) Rice, a S. Germ. an. 1234. 
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e quando occorreva di doversi trattar negozio 
di momento, poteva prorogarsi il tempo per 
quindici giorni. 

I luoghi ove doveano celebrarsi , erano in 
Sicilia, Piazza; in Calabria, Cosenza, ove do- 
veano comparire le due provincie, cioè Terra 
Jordana e Valle di Grati , oggi dette Calabria 
ultra e Calabria citra. ■ Nella città di Gravina 
convenir doveano le provincie di Puglia , Ca- 
pitanata e Basilicata ; nella città di Salerno , 
ambedue le provimele di Principato, Terra di 
Lavoro e contado di Molise , insino a Sora. 
E nella città di Sulmona convenir doveano le 
due provincie d’Abruzzo. 

II tempo nel quale doveano congregarsi i 
ministri per tener queste corti, era il primo 
di maggio ed il primo di novembre. Ed in esse 
doveano assistere , in presenza del legato o nun- 
zio dell’ imperadore , il maestro giustizierò f i 
giustizieri delle provincie , il maestro camera- 
rio , i camerarii, i baglivi e gli altri ufficiali 
della corte , ed i prelati , i conti , i baroni e’ 
cittadini di que’ luoghi e di quella provincia 
die , secondo erasi stabilito , doveano conve- 
nire a quella città designata per la corte. . 

Ili questo medesimo generai parlamento te- 
nuto in Messina per provvedere all’ abbondanza 
di questo nostro reame, stabilì in sette parti 
di quello le fiere generali (*}, ove dovessero i 
mercadanli portar le loro merci , e sin tanto 
che quelle durassero, non fosse loro permesso 

portarle altrove. Le prime le stabilì in Sulmona, 

» * , 

O R«cr. a S. Gcrm. an. ia3£. 

Gzabnqne, Fol % F* 
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quale generò Errico re d’ Alemagna che morì 
in prigione, e Giordano che morì fanciullo. La 
seconda fu Jole figliuola di Giovanni di Brenna 
re di Gerusalemme , la quale gli recò in dote 
le ragioni di quei reame, pervenute a Jole per 
cagione della madre Maria , e con lei generò 
Corrado re de’ Romani. La terza fu Agnesa fi- 
gliuola d’ Ottone duca di Moravia , la quale da 
lui ripudiata, si maritò ad Udalrico duca di 
Carintia. La quarta fu Rutina figliuola d’ Ottone 
conte di Wolffenshausen in Baviera. La quinta 
fu Isabella figliuola di Lodovico duca di Ba- 
viera ; e di niuna di queste tre generò prole 
alcuna , secondo il Cuspiniano. k 

( Riccardo di S. Germano , che nota esatta- 
mente le gesta di Federico , non fa affatto 
menzione di queste tre donne prese da Fede- 
rico , noverando solamente tre mogli successi- 
vamente da lui prese , le quali furono Costanza 
d’Àragona , Jole figliuola del re di Gerusalem- 
me. e Isabella d’ Inghilterra (i). ) 

La sesta secondo il Cuspiniano fu pure no- 
mata Isabella, ovvero Elisabetta , nata da Gio- 
vanni re d’ Inghilterra , sorella del principe di 
Galles, poi re d’Inghilterra, e detto Errico III ( 2 ). 
E notasi negli Atti pubblici di quel regno, fatti 
ultimamente stampare dalla regina Anna, che . 
Federico per trattar questo matrimonio inviò in 
Inghilterra Pietro delle Vigne; dai qual matri- 
monio essendone nato Errico (3), che poi si 


(1) Ricc. a S. Gemi. an. 1209. 1*25. 1235. 

(2) Caperei, par. a. in fiu. 

(3) Viti. Petr. de Vineis K 3. c. ai. Nicol. a Jamailla Ui«t. 
t. 8 . Rer. Itati. 
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credette essere stato fatto avvelenare da Cor- 
rado , ne nacquero que’ disturbi tra il re d’ In- 
ghilterra zio di Errico con Corrado , che si note- 
ranno appresso. Dalla quale Isabella ebbe anche 
alcune figliuole femmine oltre Errico; onde mal 
credette Cuspinianò che scrisse non esservi nato 
alcun maschio di questo matrimonio, poiché i 
più appurati autori, e fra essi Girolamo Zurita, 
con più verità dicono che di lei gli nacque Er- 
rico , a cui lasciò il padre il reame di Geru- 
salemme e centomila oncie d’oro; e fu fatto poi 
avvelenar da Corrado, siccome diremo nel se- 
guente libro. Delle figliuole femmine la primiera 
nomata Agnesa si maritò con Corrado langra- 
vio di Turingia , e la seconda detta Costanza 
con Lodovico langravio d’ Assia (i). 

Ebbe anche di Beatrice principessa d’ Antio- 
chia ( la quale egli , come dice lo stesso Zuri- 
ta, tolse illegittimamente per moglie) Federico 
principe d’ Antiochia e conte d’Albi, di Celano 
e di Loreto ( 2 ), dal padre istituito suo vicario 
generale in Toscana (3), e intitolato re di To- 
scana, secondo che alcuni autori scrivono. Da 
costui nacque Corrado d’ Antiochia, che ammo- 
gliatosi con Beatrice figliuola del conte Galvano 
Lancia, generò Federico, Errico Corrado e Gal- 
- vano d’Antioohia; il cui legnaggio durò alcun 
tempo chiarissimo in Sicilia (4). 

Generò ancor l’imperador Federico da Bianca 

/ 

CO Capccel. loc. cit. 

(2) Petr. ile Vineis I. 6. c. 8. 

( 3 ) Petr. de Vineis 1. 3 . c. 9. 

( 4 ) Ricord. Malesp. c. 112. Gio, Villani 1 . 6. c. 1. Capccclatr. 
par. 2. 
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de 1 marchesi Lancia di Lombardia, come vuole 
il Villani ( 1 ), ovvero, coni’ altri scrìvono^ ( 2 ), dalla 
sorella di Goffredo Maletta conte del Minio e di 
Trivento, signor del Monte di S. Angelo e gran 
camerlengo del regno, Manfredi principe di Ta- 
ranto , e poi re di Napoli. e di Sicilia, e Co- 
stanza , che si maritò in vita del padre con 
Carlo Giovanni Vatasio impera dorè di Costan- 
tinopoli scismatico e nemico della Chiesa roma- 
na , siccome appare nel reale archivio : ciò che 
gli rimproverò Innocenzio IV, quando lo privò 
dell’imperio (3). E dal testamento di Federico 
si raccoglie che Manfredi da Federico fosse stato 
reputato come nato da legittimo matrimonio , 
giacche , non altrimenti che Errico , viene in- 
vitato Manfredi alla successione de’ suoi Stati in 
mancanza de’ figliuoli di Corrado e di Errico* 
e così credettero alcuni scrittoli che reputarono 
Manfredi figliuolo legittimo , non bastardo di 
Federico (4)*, ed in ciò ha preso errore Matteo 
Paris, mentre nella sua Istoria crede che Manfredi 
sia nato legittimo da Bianca Lancia, e che l’im- 


mtermo, poco prima di morire (5). E da altre 
donne gli nacquero Errico re di Sardegna , no- 
minato comunalmente Enzio, che morì prigio- 
niero in Bologna, ed alcune altre figliuole fem- 
mine, delle quali Selvaggia fu moglie d’ Ezzelino 

r 

CO Gio. Villahi 1. 6. e. 4& Ricord. Malespin. c. t48» 

(a) Caperci, par. a. in fin. 

(3) Vid. Formul. Deposit. Federici II. in Coite. Lugd. edif. 
a Sin;one Scliard. post. vid. Frid. II. et t. i ?. Coite. Raynald. 
an. 12^5. 

(4) Nicol, a Jamsilla llist. t. 8. Rer. Ital. 

(5) Matfh. Paris, an. ta5C. 



avesse celebrato il matrimonio, stando 
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tiranno di Padova, un’altra di Tommaso d’A- 
guino conte dell’ Acerra , ed un’ altra del conte 
di Caserta (i). 

Federico prima di morire fece il suo testa- 
mento , nel quale lasciò erede dell’imperio, e 
di tutti gli altri suoi Stati, e particolarmente 
del reame di Puglia e di Sicilia, Corrado re de' 
Romani suo figliuolo; e questi mancando senza 
figliuoli , ordinò che dovesse succedere Errico 
altro suo figliuolo; e questi pure morendo senza 
figliuoli, che gli dovesse succedere Manfredi 
principe di Taranto, parimente suo figliuolo: e 
dimorando Corrado in Alemagna , o in qualsi- 
voglia altro luogo, statuì per suo balio in Italia, 
e particolarmente in Puglia ed in Sicilia , Man- 
fredi con amplissima autorità. Lasciò ai detto 
Manfredi il principato di Taranto con li con- 
tadi di Montescaglioso, di Tricarico e .di Gra- 
vina , ed il contado di Monte S. Angelo con il 
titolo ed onor suo che gli aveva in vita donati, 
con tutte le città, terre e castella a’ detti luoghi 
appartenenti, con riconoscere Corrado come so- 
vrano signore (2). 

Lasciò a Federico suo nipote i ducati d’Au- 
stria e di Stiria, con condizione che dovesse 
egli riconoscerli da Corrado, e di più diecimila 
oncie d' oro. 

( Chi fosse questo Federico suo nipote , ce 

10 addita Matteo Paris ad an. i 25 i, pag. 102, 

11 quale raccorciando il testamento di Federico, 
scrisse : Item nepoti rneo ( scilicet filli mei 


(0 Matteo da Giovinazzo Giornali an. 1249. Capecelat. par. a. 
in fm. N 

( 2 ) Nicol, a Jamsilla Flist. t. 8. Iter. I tal. 
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Henri ci ) reìinquo Ducatum Austria et decein 
millia unciarum aurì. 

Lasciò ad Errico pur suo figliuolo il regno 
di Gerusalemme, o Arelatense, ad arbitrio del 
re Corrado ( non , coni’ altri credettero , il re- 
gno di Sicilia , di cui insieme con quello di 
Puglia ne fu Corrado erede ; onde mal fece 
l’ Inveges dividere da ora questo regno in due , 
e, quel eh’ è peggio, chiamare la Puglia regno 
di Napoli ) , e centomila oncie d’ oro ; ed altre 
centomila ne lasciò da spendersi ili sussidio di 
Terra Santa per la salute della sua anima, se- 
condo che avesse ordinato il medesimo Corrado, 
ed altri nobili Crócesignati. 

Ordinò che si restituissero tutti i beni tolti 
a’ Templari ed a tutte l’ altre chiese e religiosi j 
de’ quali avessero da godere la solita libertà e 
franchezza che lor si dovea. 

Lasciò ordinato che i suoi vassalli del reame 
di Napoli e di Sicilia fossero liberi ed esenti da 
tutte le generali collette, secondo che erano a 
tempo del buon re Guglielmo; e che tutti i con- 
ti, cavalieri, baroni e feudatarii de’ suoi regni 
godessero delle loro giurisdizioni , privilegi e 
franchigie, come goder soleano al tempo del 
detto re Guglielmo. 

Ordinò che si rifacessero i danni fatti da’ suoi 
ministri alle chiese di Lucerà e di Sora , ed a 
ciascun’ altra che nell’ istessa guisa fosse stata 
danneggiata. 

Ordinò che si ponessero in libertà tutti i 
prigioni, fuorché quelli dell’ imperio e del reame, 
eh' eran sostenuti per la congiura fatta contro 
di lui. 
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Ordinò parimente ohe si soddisfacessero tutti 
coloro che dovevano aver da lui alcuna somma 
di moneta , e che si restituisse alla santa romana 
Chiesa tutto ciò che se f apparteneva^ siccome 
quella avrebbe restituito tutto ciò che s’appar- 
teneva alle ragioni dell’imperio. 

Ordinò che il suo corpo si dovesse traspor- 
tare in Sicilia , e seppellire nel duomo di Pa- 
lermo^ (siccome da Manfredi suo figliuolo fu ese- 
guito (i)), ove eran parimente sepolti il padre 
Errico e la madre Costanza ; alla qual chiesa 
lasciò cinquecento oncie d’oro da spendersi ili 
suo servigio per 1’ anima del padre e della ma- 
dre sua , secondo il parere di Bernardo arci- 
vescovo di Palermo, con alcune altre cose che 
nel suo testamento si leggono, fatte non già 
come eretico o cattivo uomo, ma come buono 
e fedel Cristiano. Il qual testamento , e per 
queste e per l’ altre cose che contiene degne di 
memoria , abbiamo voluto far qui imprimere , 
essendo l’istesso che si vedea gli anni addietro 
nel regale archivio, siccome scrive Matteo d’ Af- 
flitto nelle Costituzioni del Regno , e se ne fa 
menzione dal Bzovio negli Annali Ecclesiastici , 
e da altri scrittori regnicoli, e che da Capece- 
latro fu tolto da una originai Cronaca scritta da 
antichissimo tempo degli avvenimenti dell’ im- 
perador Federico, e di alcuni altri de’ seguenti 
re, che si conservava in suo potere; e si vede 
esser lo stesso del quale han fatta menzione il 


(*) Ricord. Malespin. c. Gio. Villani 1. 6. c. 4 1 * Vid. 
Sumnionte 1. a. c, 8. , 
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Costanzo ? il Summonte, il Tutiui (i) ? e gli altri 
autori che ne han favellato. 

( Questo testamento di Federico è stato an- 
che impresso da Lunig (2) ; il quale dice averlo 
trascritto ex Edltione P. Octavii Gajctani in 
sua Isagoge ad H istoriarti Sacrarti Siculam ; 
collatura et suppletum ex vetusto codice ma - 
nus cripto Bibliotheccs Marchionis Jurattance. ) 


Testamento di Federico II. 

In nomine Dei aetemi , et Salvatoris nostri Jesu Chri- 
sti. Anno ab Incarnatone ejus millesimo ducenlesimo 
quinquagesimo primo, et primo anno Regni Domini 
nostri Corradi gloriossisimi Romanorum, Hierusalem , 
Siciliae , et Italiae Regis , mense Januarii , 9. Indictio- 
ne. Dum in Archiepiscopali Salernitano Palalio , in 
praesentia Domini Caesaris , Dei gratia , Venerabili 
Salernitani Archiepiscopi essemus nos Philippus , Mat- 
th^ens, Romoaldus, et Philippus Judiccs . prnesenlibus 
Matthaeo de Vallone Straticoto Salerai , Philippo C»re- 
co , et Gulielmo Curiali Notarti ad hoc speciali ter ro- 
gatis : lllustris Vir Dominus Rertoldus Marchio de Ho- 
lienburch , Dei , et Domini nostri Regis Corradi grafia 
Dominus Monlis fortis, et Argéntii, Castri S. Scveri- 
ni , et honoris ejus , ostendit , et praesentavit praedicto 
Domino Archiepiscopo téstamentum , sive ultimano vo- 
lnntatem quondam Domini nostri Serenissimi Impera- 
tori Fri» Ieri ci II cerea, et pendente Bulla ejusdem 
Domini Imperatori insignitimi , quod vidimus , et legi- 
n.us , et omni vitio , et suspicione carebat, et erat 
continentiae talis. 

In Nomine Dei aeterni , et Salvatoris nostri Jesu Chri- 
sti. Anno ab Incarnatone ejus millesimo ducenlesimo 
quinquagesimo , die Sabati , decimoseptimo Decembris , 


(i> Costanzo 1 . i. Summonte 1 . a. c. 8. Tutini de' Contesta- 
bili del Reg. fol. 44. 

(a) Lunig Cod. Itaì. Dìplom. t. a. pag. 91 •• 

Outufou* , Fol. F. 3o* 
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nonne Indictionis. Primi parentis incauta transgcessio 
sic posteris legem conditiouis indixit, ut eam ne dilu- 
vii proclivis ad poenam effugio effrenis adducere , nec 
Baptismatis tam Celebris , tam salubris unda liniret , 

quin fatalilatis cu mortalibus senescenti aevi . . . 

lascivia transgressionis in poenam culpae transfuga tan- 
quam cicatrix ex vulnere remaneret. Nos igitur Fride- 
ricus II. Divina favenle Cleroeutia Romanorum lmpe- 
rator semper Augustus , Hierusalem , et Siciliae Rex , 
memor condi tiotus liutnanae , quam semper comitatur 
huinana fragili tas , dum vilae nobis instaret terminus , 
loquelae , et memorine in nobis integrilate vigentibus , 
aegri corpore , sani mente , sic animae nostrae consu- 
lendum providimus , sic de Imperio , et Reguis nostri 
duximus disponendum , ut rebus Immani assuuipti vi- 
deainur , et fìliis nostris, quibus nos Divina Clementia 
foeeundavit, quos praesenti disposinone sub poena be- 
nedictionis nostrae volunius esse contentos, ambinone 
sublata ,, omnis materia scandali sopiatur. Statuimus 
itaque Conradum Romanorum in Regem electum , et 
Regni Ilierosolymitani baeredem dileclum iìlium no- 
strum , nobis haeredem in Imperio , et in omnibus aliis 
.... et quoquo modo acquisiti , et. specialiter in Re- 
gno nostro Siciliae ; quem si decedere contingere t snie 
liheris ; succedat ei Heuricus fiiiusnoster , quo defuncto 
sine liberis, succedat ei Manfredus filius noster. Contado 
vero inorante in Alemannia , vel alibi extra Regimai , 
statuimus praedictuin Manfredum Ballimi dicti Conradi 
in Italia , et spccialiter in Regno Siciliae , dantes ei 
plenari am potestatem omnia facicndi , quae pei sona no- 
stra facere posset , si viveremus, videlicet, in conce- 
dendis Terris , Castri , et Villis , parentelis , et digni- 
tatibus , beneftciis , et omnibus aliis juxta dispositionem 
suam , practer antiqua demania Regni Siciliae ; et quoti 
Conradus , et Henncus praedicti fìlli nostri , et eorum 
haeredes omnia, quae ipse feccrit, firma et rata teneant, 
et cbservent. ltem coocedimus , et confìrmamus diete 
Manfredo filio Principatum Talenti, videlicet a Portu 
Rositi usque ad ortum fluminis Brandani , cum Comi- 
tatibus Monti s Caveosi , Tricarici 7 et (Jravinae , prout 
Comitatus ipse protendimi' , a maritima Terrae Bari 
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usque Palinurum , cum terris omnibus a Paiinuro per 
totam mnritimam usque ad dictum Portum Rositi, cura 
Comitatibus . Castris, et Villis infra contenti^, cum om- 
nibus Justitiis , pertinentiis , et rationibus omnibus tam 
ipsius Principatus, quam Comitatuum praedictorum. 
Concedimus etiam eidem Comitatum Montis S. Ange- 
li , curi) titulo et honore suo, et omnibus Civitatibus, 
Castris Villis , Terris , Pertinentiis , Justitiis , et ratio- 
nihijs eidem Comitalui pertinentibus , videlieet usque 
de demanio in demanium , et quae de servitio in ser- 
vitimi. Concedimus et confirmamus eidem quidquid 
sibi in Imperio etiam a nostra Majestate coucessum, 
ita tamen quod praedicla omnia a praefato Conrado te- 
neat et recognoscat. Item statuimus , quod Federicus 
nepos noster habe.'.HDucatus Austrìae , et Stiriae, quos 
a praefato Comodo teneat et recognoscat^ cui Fede- 
rico judicamus dari pio expensis suis decem millia un- 
ciarum auri. Item statuimus , ut Henricus fìlius noster 
habeat Regnum Arelatense , vel Regnum Hierosolvmi- 
tanum } quorum alterum dictus Conradus praefatum 
Henricum habere voluerit , cui Henrico judicamus dari 
centuin millia unciarum auri prò expensis. Item statui- 
mus, ut centuin millia unciarum auri expebdantur prò 
salute aniniae nostrae in subsidiutn Terrae Sanctae, se- 
cundum ordinationern dirti Conradi , et aìiorum nobilium 
Crucesignatorum. Item statuimus , quod omnia bona 
Militiae Doinus Templi, quae Curia nostra tenet, re- 
stituantur eidem , ea videlieet , quae de Jure debent 
habere. Item statuimus, ut Ecclesiae, et Domibus Re- 
ligiosi restituantur jura earum , et gaudeant solita li- 4 » 
bertate. Item statuimus, quod bomines Regni nostri 
sint liberi et exempti ab omnibus genernlibus collectis, 
sicut consueverunt esse tempore Rcgis Gulielmi 11 Con- 
sobrini nostri. Itetn statuimus, quod Comitcs , Barones, 
et Milites , et alii Feudo tarli Regni gaudeant juribus et 
rationibus , quae consueverunt habere tempore prae- 
dicti Regis Gulielmi in collectis , et aliis. Item statui- 
mus , ut Ecclesiae Luceriae , Sorae , et si quae aliae 
Ecclesiae laesae sunt per Officiales nostros, icfìciantur 
et restituantur. Item statuimus , ut tota massaria no- 
stra , quam habemus apud S. Nicolaum de Aufido , rt 
omnes provealus ipsius deputentur ad reparatiouem et 
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conservationem Pontis ibi constructi , vel construendi. 
Itera statuimus , ut omnes captivi in carcere nostro de- 
tenti iiberentur , praeter illos de Imperio, et praeter 
illos de Regno, qui capti sunt ex prodi tionis nota. Itein 
statuimus , quod praefatus Manfredus fìlius nosler om- 
nibus benemeritis de Familia nostra provideat vice no- 
stra in Terris , Castris , et Vilbs , salvo demanio regni 
nostri Siciliae , et quod Conradus , et Henricus prae- 
dicti filii nostri , et haeredes eorum ratum et firmum 
habeant quidquid idem Manfredus super hoc duxerit 
faciendum. Itera volumus et. mandamus, quod nullus 
de proditoribus Regni ali quo tempore reverti debeat 
in Regnura , nec alicui de eorum genere succurrere pos- 
siut, imo haeredes nostri teneantur de eis vindictani 
sumere. Itera statuimus , quod Mercaloribus creditoribus 
nostris debita solvantur. Itera statuimus , ut Sanctae 
Romanae Ecclesiae Mairi nostrae , et aliorum nostro- 
rum fìdelium jura restituantur , si ipsa Ecclesia resti* 
tual jura Imperli. Ilem statuimus , ut si de pracsenti 
infirmilate nostra mori contingerit , in majori Efcclesia 
Panormitana , in qua Divi Imperatoria Henrici , et Di- 
\ae Imperatncis Constantiae parentum nostrorum me- 
moiiae recolendae tumulata sunt corpora, corpus, no- 
strum debeat sepeliri \ cui Ecclesiae dimitlimus uncias 
auri quingentas prò salute animarum dictorum paren- 
tum nostro» mn, et nostrae, per m mus Berardi Vene- 
rabilis Panormitani Archiepiscopi , familiaris et fìdelis 
nostri, in reparatione ipsius Ecclesiae erogandas. Prae- 
dicta autem omnia , quae ncta sunt in praesenlia prae- 
dicti Archiepiscopi , Bertoldi Marchionis de Hohenburch 
dilecti consanguinei , et familiaris nostri , Riccardi Co- 
mitis Casertani dilecti generi nostri , Petri Ruflfì de 
Calabria Marescallae nostrae Magistri , Riccardi de Monte 
Nigro Magnae Curiae nostrae Magistri Justitiarii , Ma- 
gistri Joaunis de ldrunto Notarili nostri , Fulconis Rub- 
ri , Magistri Joannis de Precida , Magistri Roberti de 
Panormo Imperili, et Regni Siciliae, et Magnae Curiae 
nostrae Notarili, meorum fìdelium, quos pracsenti dis- 
posi tieni nostrae mandavimus interesse, per praedi- 
ctum Conradum fìiium, et haeredem nostrum, et alios 
successive sub poena benedictionis nostrae tenaciter dis- 
ponimus observari , alioquin haereditate nostra non 
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gaudeant. Ita autem universi.* fìdclibus nostris praesen- 
tibns et futurìs sub sacramento fidelitatis , qua nobis , 
et haeredibns nostris tenentur , injungimus , ut prae- 
dicta omnia illibata teneant et observent. Pracsens au- 
tem testamentum nostrum, et ultimarci volunlalem no- 
stram , quam robur firmitatis volumus oblinere , per 
praedictum Magnifìcum Nicolaum de Brundusio scribi, 
et signo Sanctae Crucis propriae manus nostrae , sigillo 
nostro , et praedictorum subscriptionibus jussimus com- 
muniri. Actum apud Florentinum in Capitanata , anno, 
mense , die , et indictione praedicta. Anno Imperli no- 
stri xxxii Regni Hierusalem xxvm et Regni Siciliae li. 
Signum Sanctae Crucis propriae manus praedicti Do- 
mini Imperatoris Federici. Qui sopra Berardus Panor- 
mitanu$ A rchiepiscopus Domini Imperatoris familiaris. 
Epo Bertoldus Marchio de Hohenburch iis interfui , et 
subscripsi. Ego Riccardus Comes Casertae iis interfui, 
et me subseribi feci. Ego Petrus Buffus de Calabria 
Imperialis Maresciallus Magister interfui his, et subscribi 
feci. Ego Riccardus de Monte Nigro Magnae Imperialis 
Curiae Magister Justitiarius. Ego Magister Robertus de 
Panormo , qui supra Judex. Ego Joannes de Idrunto, 
qui supra interfui. Ego Fulcus Ruflfus de Calabria bis 
interfui , et subscripsi. Ego Joannes de Procida Domini 
Imperatoris Medicus testis sum. Ego, qui supra Nota- 
rius Nicolaus de Brundusio , quia omnibus praedictis 
interfui , praesens testamentum propria manu subscripsi , 
et meo signo signavi. 

Cum autem testamentum praedictum a nobis lectum 
fuisset, idem Dominus Archiepiscopus tunc nos rogavit, 
ut quia qunedam in dicto testamento continenlur, quae 
od utilitatem Salerai tanae Ecclesiae Matris nostrae per- 
tinere noscuntur, ipsum insinuare, seu publicare de- 
beremus , ut ex insinuatone , seu ptiblicalione ipsius 
possit indi fìdelis assumi. Nos autem preces juri consen- 
taneas admiltentes ipsum testamentum totum perordinem 
de verbo ad verbuni , nihil in eo addito vel sub tracio , 
in liane scripluram publicam per njnnuni Thomasii pu- 
blici Salerni Nolani transumi fecimus , et transcribi, 
quod scripsi. Ego praediclus Thomasius publicus Sa- 
lerni Notarius, qui rogatus interfui, vidi, et legi, et 
illud in hanc scriptm am redigens publicam , meo signo 
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signavi; qtiod autem superius nititur virgulas scriptum , 
et legitur nostra, et quoti disturbatum est, legitur, re- 

cognoscat Adest signum *Jf. Ego qui supra 

Philippus Judex Ego qui supra Matthaeus Judex «Jk 
E go qui supra Romoaldus Judex 4V. Ego qui supra 
Philippus Judex. 


Fine del Volume V. 
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